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Al reverendissimo 

.ARCIVESCOVO DI FIOREN 



«IO ALTO VITI. 

sm 

XI© c A R A N I. 

Arra' forse, r e> 

utrendifiimo Mo 
fignor ad alcuni , 
ch'io Jia Jlato piu 
accompagnato da 
ardire ■ > che gui* 
dato da giudicio, ejfindomi mojfi a 
Jcriuere a Yofira Reuerendtfsima 
Signoria;, fenza cb ‘io J la maijlato ne 
veduto -, ne cono [auto da lei. Ma fi 
eJìi JàpeJJerO; come la uirtu ha <jue* 
jla bella er gentil natura , ch’ella fa 
amare cr honorare le perfine ne ue 
datene conofitutegiamaii non fi ma 

A li 
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rauiglierebbono punto ch’io ama/si 
CP honorafsi mi fommamente ,co * 

, me ch'io non u * babbia in prejenza ut 
duto > percioche la [ingoiar uirtu CP 
nobiltà uojlrà inteja per parole di 
molti > O* confermata dalla publica 
fama, non tn imita [blamente ,ma mi 
cqflringe , £P fui sforza ad hono * 
rami , er riutrirui . Et perche la 
riuerenza ha piu gradi, come Val * 
tre cofe del mondo , ecco che io , che 
uihonoraua prima con Vanimo ,fen * 
za pajjar piu oltre imi fon poi ar* t 
rijcbiato con la ferma cp eterna te ■< 
Jlimonianza di quejla mia lettera, 
faruifede eh 'io honoro CP riuerifeo 
le rare qualità del bell'animo uo 
ftroje non quanto uoi meritate ? cb 'è 
infinito, almeno quanto io fo typojì 
fo il piu . .Ne ben contento anchoi 



ra di firmarmi in qu fio grado ? 
pur udendo apprejfiirmi piu al me* 
tifo tiojlro ? d dejiderio mio P ui 
apprejinto bumilmente quejla tra* 
duttione 7 ch’io ho fatta diGreco de 
gli Stratagemmi 'Polieno ? non per 
Che a ojlra Signoria Reuertndif 

Jìmat laquale pofsiede bettifsimo le 
Jcienze o* le lingue sfaccia punto mi 
Jliero di quejla mia inter pretatione ; 
maaccioche il mondo con quefto mio 
riuer ente ufficio conojcalaffettio > 
ne del cuor mio uerfo lei ♦ r olendo 
io dunque dtmojlrarui la diuotione 
dell’animo mio ? niente altro haueua 
che offerirui 7 Jenon quejla mia fa* 
tica p laquale benché Jìa cojà d’ajfai 
poco ualore 7 Jl che non donerebbe 
intitolarjl alla grandezza uojlra ; 
confidandomi non dimeno nella beni + 
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Al reverendissimo 

.ARC1VESC 



NIO A ITOVI TI. 



Arra* forse, r e = 

utrendifiimo Mo 
fignor ad alcuni , 
ch'io fia jlato piu 
accompagnato da 
ardire , che gui* 
dato da giudicio, ejpndomi mojjb a 
Jcriuere a Vofira Reuerendijsimà 
Signoria, fenza eh io Jìa maijlato ne , 
veduto ,ne conofiiuto da lei. Ma fi 
efii fipefero, come la uirtu ha que* 
Jla bella er gentil natura eh * ella fa 
amare ZD* honorare le perfine rie ve 
dutt ne cono finite giamaii non fi ma 
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v . rauiglierebbono punto ch'io ama/si 
CT bonorafsi mi Jommammte 7 co* 

, me ch'io non u 'babbitt in p refi ma ut 
àuto ; perciochelafingolar uirtu gr 
nobiltà uojlrà intefi per parole di 
molti > O* confermata dalla publica 
fama, non m'inuita filamente,mami 
cq/lringe , er mi sforza ad bona * 
Xarui, gr r inerir ui ♦ Et perche la 
riuerenzaba piu gradi, come Val * 
tre cofe del mondq , ecco che io , che 
uibonoraua prima con l'animo , fen* 
za pajjar piu oltre ; mi fin poi art 
rijcbiato con la ferma & eterna te ■/ 
Jlimqttianza di quejla mia lettera , 
fami fede eh io bonoro gr riuerifeo 
le rare qualità del bell'animo uo r 
flroji non quanto uoi meritate, cb 'è' 
infinito ^almeno quanto io fi grpofi 
fi il piu . Ne ben contento aneboi 



ra di firmarmi in queflo grado, 
pur volendo appressarmi piu al me * 
tito uojlro al def derio mio , ut 

apprejìnto bumilmente quejla tra* 
dutttone , cb ho bo fatta di Greco de 
gli Stratagemidi 'Polieno ? nonper 
che a ojlra Signoria Reuertndif 
jima: laquale pofsiede benifsimo te 
Jcietrzew le lingue, faccia punto mi 
Jliero di quejla mia inter pretatione ; 
ma acciocbe il mondo con quefto mio 
riuer ente ufficio conojcalaffettio* 
ne del cuor mio ver fo lei* r olendo 
io dunque dimojlrarui la diuotione 
dell animo mio , niente altro baueua 
cbe ojferirui, fenon quefla mia fa* 
fica, laquale bencbe Jìa cofi dajjai 
poco ualore , fi cbe non donerebbe 
intitolaci alla grandezza uojlra ; 
confidandomi non dimeno nella beni * 



gnitafua^fin flato arditoti farlo* 
'Perciocbe ueggendo cbeH cielo do * 
po tanti lumi di Jl elle, non rifiuta an 
cbora la poca luce delle lucerne , cer > 
tifiimo mi rendo che ciò che u 'offerì 
jce uno burnii Jeruitor uoflro\ancbo 
ra che (la di pochifstmo ualore; al la 
Signoria uoflra dottata dhumani* 
ta infinita non far a difiaro ♦ Siate 
fino Feuerendifiimo Monfignor\ 
C?* lungo tempo a uoi fleffo P CT a 
tutti i uirtuofi Iddio ui confimi ♦ 

-X* 1 I di Settembre \ 
M D LI. Di Fiorenza \ 
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f 9 0 Sdntìfiimi 
Imperatori, Antonino et 
la uojlra uirtu , 
cria fortezza de Roma 
ni, con lequalicofe fem » 
pre felicemente hauete fi 
nito et le guerre paffute 
Cr le prefenti anchora , 
ui daranno la uittoria contrai Perfi e i Varthi. 
Ma io,che di natione fon Macedone, iquali hanno 
hauuto quafi di mano in mano da lor maggiori, il 
potere guerreggiato uincere i Perfido delibera • 
to di nò uolerc farmi affatto ,cr di non efferui di 
futile a quefto tòpo . che fe io fofii gagliardo del 
corpo , uiferuirei anchora pur ubidiente et ualo * 
rofofoldato , cr ualereimi della fortezza M ace 
tonica • Ma poi che uoi mi uedete già uechio cr 
fianco , io non fopport ero però feffere libero in 
tutto dalla imlitia. e t però ui prefento quefii aiti 
ti delle imprefe di guerra,che fono firat agemi ufa 
ti da gliantichmquali non pure a uoi daranno co* 




LIBRO 

.piofa faenza delle cofe fate a' tempi antichi } m 
a quegli anchora che faranno mandati da uoi pria 
dpi o capitani della guerra , o caporali ,o coloni 
nelli,o capi di feicento huomini , er a tutti quan* 
tiglialtri uffici di guerra,quatido cfii uedranno le 
uirtu er gli artificij de gli antichi configli zrfu* 
cefi . P ercioche fortezza fi chiama quando alcu * 
no uince con forza i nemici che combattono 1 et 
configlio è, quando altri fenza battaglia acquifia 
la uittoria con arte er con inganno. Perche la pri 
ma fapienza de gli honorati capitani è l' acquijla 
re la uittoria fenza pericolo . M a affai molto me 
glio è , il machinare anchora un certo che nella 
battaglia ifieJfa,accioche s'acquifti la uittoria col 
configlio che preuiene il fin della giornata.Et que 
fio configlio mi pare che ancho nomerò lo dia.Per 
che dicendo eglijfeffe mite, 0 per forzalo per in 
ganno,egli non comanda niente altro , fe non che 
fi debbano ufare Parti er gli Strat agemi contra i 
nemici : er quando pure quejle cofe non riefcano, 
che aUhora fi faccia prona della forza er gagliar 
dia de corpi . 

Quai furono coloro che ufa * 
tono V inganno , 

D I cefi adunque che il primo che usò fallacie et 
inganni fraGreciju Sifipho,figliuol d’Eo 
lo . Teftimonto nè Uomero . 

Già fu Sifipho afiuto er molto accorto , 
il fecondo, che fi dilettò d'ingannare, fu Autolico 
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figliuol di Mercurio,ncUe ruberie . Et di ciò atta 
don fa te [limonio H omero, 

Autolico ingannò gli huomni un tempo 
Con giuramenti er manifelli furti > 

Et ciò fu di Mercurio iUujlre dono • 

Ma io } limo anchora,che Proteo flqualefoleua mu 
tarfi in ogni forte d* Animali er d'alberi , non pi» 
gliajje mai forma d'animale ne d'albero ,• ma Ho» 
merofuquelcheriduffeinfauola la mutatione 
delle fue afiutie,percioche egli era [officiente a uin 
cere con ingani ogniun ch'ei uoleua.Sappiamù att 
chora,che vlijfe fi uantaua dell' accortezza de gli 
inganni fuoi , 

lo fono Vlijfe , che ciafcuno inganno , 

E’/ nome mio [opra le felle uola , 

E i capitani hebbero a dire, ch'egli era fiato cagio 
ne che fifojfe hauuto uittoria , 

F u prefa Troia col tuo pazzo configlio . 
Etfimilmente affermano altrouc alcuni altri, che 
la città d'ilionfu prefa per lo configlio ,per l'in» 
dufiria,zr per lo fallace artificio d' vlijfe, E tjpef 
fe uolte Uomero celebragli Stratagemi , ch'egli 
usò contra i nemici , 

^ Doma fempre cofiui con ajfire buffe , 

Dicendo ch'egli finfe d'ejfere rifuggito a' nemici ; 
il cauatto di legno anchora ,ilquale Epeofabricò 
con Vallale, fu Stratagema d'vliffe.Et giufiamen 
te anchora il Nejfuno,il nino, il tizzone,e'l mono- 
tone, fi pojfono chiamare Stratagemi ufati contra 
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il Ciclope . Et olir A ciò la certi, ch'egli pofe all' or 
rechie de compagni , er egli che p legò diritto al * 
l'albero della naue , Perche do s'imaginò egli con 
tra la Mupca pericolofa . Ma che diremo noi del 
latafca del mendico gr do ch'egli finfe uerfo E# 
meOyO Penelope i 

ingannò col narrar motte menzogne , 

Simili al uero . 

Et che dirò io anchora de giuochi della lotta , & 
del lauar dal fumo l'arme de giouani ebbri ,er tim 
rare un dardo dalle porte ? Or non furono tutte 
quefte cofe pratagem cantra a nemici * Ma quelle 
C r altre cofe tali , bafti a impararle da H omero , 
I Tragici non defcriuono anch'eglino uno ftrata * 
gema d'vliffe ! llquale uinfe Palamede nel giudi 
(io de Grecijbauendogli afcofo nel padiglione Po* 
ro barbarefco , e r quello huomo fauiftimo fra Gre 
ci fu condannato di tradimento per inganno cr 
perftratagema, Ma do a baftaza cinfegna la fce 
na de Tragici * Ora io fon per raccontare de co * 
/è, ch'io ho raccolte daU'hijlorìa fatte per penda 
di guerra contra i nemici publici o priuad , breue 
mente facendo mendone di ciafcuna. Et tutta que 
Jla opera contiene otto libri , di nouecento ftrata * 
gemijL quali incomindano da B accho . 

B A C C H O. 

Bdccbo facendo Vimprefa contra i popoli del V 
lndia 3 acdochc le atta lo riceuejjcro , non armò lo 
ejjèrcito d'armi rilucenti et [coperte jna di uefti» 
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fittiti fittili , er di pelli di cerui : cinfe poi Vhafie 
èdheUera, er la punta, di quelle era coperta di pam 
pani, m cambi o della tromba daua il fogno co cem 
bali er co tamburi . E t hauendo ubbriacato i nemi 
à col w'no, gli riduffo a ballare ej f alt are. Bt tut- 
ti quanti glialtri mijleri di Baccho, furono ifuoi 
firat agemi , co* quali egli s’infignorl dell’india, cr 
dell' altro pae fé, 

, B acchoin india non potendo Veffercito foppor 
tare il caldo dell’aere , occupò Tricoripho monte 
d’india , cefi chiamato da tre cime ì luna delle qua 
li fi chiama Corafibi , 1 altra Condajbe , alla terza 
fofe egli nome Mero, in quel luogo fono molte me 
morie della nafeita di lui, molte foaui fiime zrfieffo 
fintane, gran copia di fiere , douitia di frutti , cr 
fr eddifiime neui.Quiui dunque trattenendoli et ui 
uendo Veffercito , affialtaua d'improuifo i Barbari 
iquali erano al piano , er lanciando loro dardi da 
quegli alti zr precipitofi luoghi fenza fatica alcu 
nametteua in foga i nemici t 

B accho poi ch’egli hebbe foggiogato. gli jn<? 
diani penando [eco in battaglia gli indiani , 
le Amazoni per cagion OC aiuto, affatto il paefe de 
Battrij , Ora il fiume Sarange termina la B 
tria . h aueuano prefo i Battrif le montagne pò* 
Re f opra il fiume, per fhrgli fopra,cr affittir B ac- 
cho, quando egli paffiaua il fiume , Ma egli effonde a 
fi accampato fui fiume , foce ualicare l’Amazone 
tj.lt Bacche , accioche iBattrij prezzandole don. 
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ne , difcendeffcrù da monti . Et coft quando eUt 
pajfauano,e i Battrij fcendeuano,cr apprcffandòfì 
al fiume fi sfvrzauano d.' impedirle . Lcquali riti =* 
randofi adietro, i Battrij le pcrfeguiuano fino al* 
la riua . AUbora Baccho hauendo /finto contra lo a 
ro gli huomini, amazzò i Battrij impediti nelfiu*. 
\ne,GT pafiò fenza pericolo . . . 

PANE. 

' Vane fìt capitano di Baccho . Cojhii fu il primo 
che trouò l'ordinanza , er la chiamò V halange ; e 
ordinò il corno deflro e'I finiflro . Et per quefb ca * 
gioii e fifinfe,che Pan hahhia le corna.Et fu il pri * 
mo anchora , che per arte er aflutia fece uccisone 
de nemici . era hauendo fatto intendere le ffie <t 
Baccho in un profùndo bofeo , che ungroffo ejfer * 
cito de nemici era accampato daW altra parte, Bac 
cho hebbe paura; ma ciò non interuenne già a Va = 
ne : ma la notte diede un fegno all'effercito di B ac* 
cho , che alzajfe un grandifimo er terribil grido . 
perche mentre efii gridauano, le pietre rifèriuano 
il riceuuto fuono , er la profondità del bofeo face* 
uà parere ai nemici lo flrepito di uno effercito mol 
to maggiore. Ver laqual cofa jfauentati dalla pau * 
ra,fi mifero in figa . Hauendo dunque ufato Vane 
quefb /Ir at agema ,fauoleggiafì che Echofìa gra- 
ta er amica a pane , er chiamiamo panichi i uani 
C r notturni ffauenti de gli efferati . 

HERCOLE. 

Hauendo deliberato H ercole dìffiantare di Ve * . . 
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Ito n adone de Centauri , non udendo però ep< 
fere egli il primo a cominciar la battaglia , ma per 
prouocargli , andò ad alloggiare con P bolo i cr 
aprendo una botte di finitimo uino t egli cofuoi fi 
mife a guardarlo . Ciò [emendo i Centauri , corfe* 
ro attajpelunca, cr rubarono il uino. AUbora Hen 
cole , riputandcfì ingiuriato da coloro , che u'era * 
no corfi , corfc addoflb a i Centauri, cr gli uccife.. 

tìercole temndo la fortezza cr le fòrze del 
porco d'Erimantho jprcfc <juejh bcfhacon ingan» 
Ho . P ercioche efjendo egli a dormire in una uaUe 
( laqual uaUe era piena di neue ) H ercole fi mife a. 
trargli di molte pietre . Perche il porco defio fai » 
tò,cr f cagliando fi per lo furore CTper lo sdegno 
inciampò nella neue, cr quiui affogato fu prefo. 
da lui. ' . 

' H ercole portato in naue a Troia , f montò per 

combattere interra , cr confinando a' nocchieri 
che ritraeffero le naui in altomare. H auendo dun*> 
que i pedoni Troiani perduto la uittoria , i cauatli 
fi mfero a correre die naui > ma non però poterò* 
no prendere i nauigli , che ondeggiauano fui ma*> 
re . Perche H ercole mettendofi lor dietro tutti gli 
tagliò a pezzi full a ritta, non potendo eglino f.tg* 
girft per mare . H ercole s'adottò una figliuola in 
india , alla quale pofe nome P andarne. A cofiri do* 
nò egli per cagion d'bonorc quella parte deU'ln*. 
dia , laquale guarda uerfó mezzoli alla marina , 
CT diftribui i fudditiin trecento feffantacinque.uil 
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ìaggi, commandando a un uittaggiofolo che ogni 
jfdi pagaffe il tributo re <de : accioche la Reina ha» 
uejfe apparecchiato l'aiuto di coloro che nonpa * 
gauano aUhora , a cojlringere gli altri a pagare „ 
H ercole facendo guerra contra a Minij , iquali 
erano ejfircitatifiinù a far battaglie a cauallo nel. 
piano , non hauendo ardimento d'affrontar gli, gli 
mandò un fiume addojfo . Quefìo era il fiume Ce* 
phifo , ilquale termina due monti il Parnaffo , c r 
l' He dillo . Ma poi paffando per mezzo la Beotia - é 
prima che fianchi in mare, correndo in una gran*, 
de apertura fiarifie * Turando dunque H ercole, 
quella bocca con di molte pietre grandi , riuolfi 
il fiume in quella pianura,doue i Minij foleuano ca 
ualcare ♦ Ma quiui impaludandoli la campagna, i 
Minij non poteuano feruirfi punto della cauaUe *> 
ria . Perche H ercole hauendo acquifhta la uitto a 
ria, di nuouo aperfe la bocca, e'I Ce phifo fi ritornò, 
attafia uia di prima * . j 

THESEO. 

» The fio nette battaglie foleua raderfi i capeglì 
dinanzi , a queflo modo apparecchiando fi, che ne fi 
’ fino non lo poteffe pigliare ne tener fòrte . Dopo. 
The fio quella ufanza di radere fu firuata da tutti, 
i Greci, laquale efii chiamauano la rafira di The* 
fio . imitano quefk l r afura fra gli altri Greci gli 
Abanti.llche tcfhmonia ancho H omero» 

AppreJJo lui figuiuano gl'Abanti 
Prefli,zr ornati di leggiadre chiome. > 
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DEMOPHONTE. 

H aueuahauuto Demophonte il Palladio in fer 
bo dagli Athenieji , e Agamennone gliele do * 
mandaua : per ch'egli diede il nero a un certo cit * 
tadino Atheniefe,c'haueua nome Rhuziga, che lo 
portajfe in Athene.uauendone poi fatto fare uno 
eguale crfimile a quello , lo tenne feco nel padi * 
glione . ora uenendogli adofj'o Agamennone con 
una gxojfa federategli attendeua a difenderfi,per 
fare in ogni modo credere a' nemici , ch'egli cobat 
teua per lo uero. perche ejfendone flati feriti mol 
ti , ifoldati di Demophonte credettero . Agamen 
none portò feco il Palladio finto , cjr rimafe in * 
gannato . 

CRESPHONTE. 

Crejfhonte cr T emeno, e ì figliuoli d'Ariftode 
mo , hauendo a diuidere il Pcloponnefo , s'accor * 
darono di diftribuire il paeje in tre parti y in spar 
ta, Argo, et Meffana.CreJphonte defiderado d'ha* 
uere Meflfana,o Argo,propofe un partito i che a 
chi toccaua la prima forte , haueffe Sparta ,c va 
chi la feconda Argogr che Mejfana foffe del ter 
zo . Furono dunque d'accordo ,er gettarono le 
forti . E t cofi quegli mifero una pietra bianca in 
una urna piena d'acqua, c r Crefpbonte iti pofe un 
pezzo di terrà biancafimile a una pietra. L a ter 
ra dunque fubito fi diflruffe .Male forti delle pie 
tre ufeendofuora diedero Argo a T hemeno , CT 
Sparta a i figliuoli <T Ariftodemo. Crejphonte ha * 
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LIBRO 

uendoui. adoperato inganno , parue che haueffe 
Meffana per fortuna . 

C I P S E L O. 

C i ps e lo era fignor d' Arcadia. Ora auuen * 
nejche gli Heraclidimojfero guerra contragli Ar 
cadi. E t l'oracolo haueua detto , che fi guardajfc * 
ro bene di non fare accordo riceuendo doni hojpi * 
tali da gli Arcadi . Perche Cipfelo al tempo detta 
fiate commandò a i lauoratori y che tagliato ifrut 
ti , cr poftogli fulla uia t fi deueffer partire . i fol 
dati pigliauano uolentieri i frutti de gli Heraclidi, 
cr fe ne feruiuano . Cipfelo adunque andandogli 
incontra a gli alloggiamenti , domandò gli H era* 
elidi . Perche rifiutando e fi quello honore,fi come 
quegli che fi ricordauano d§lT oracolo , Cipfelo di \ T 
fe loro : noi douete fapere , che l'efercito uoftro è 
fiato il primo ,che ha riceuuto da noi i frutti per 
doni ho/pitali . Et cofi la fapientia di Cipfelo fu cd 
gione die gli H eraclidi s'accordarono con gli Ar » 
cadi . 

H E L N E. 

H e l n e Re de gli Arcadi quando i L dee demo 
ni dauano il guafio a T egea , mandò tutti coloro 
che erano giouani cr gagliardifopra il capo de ne 
mici , sminandogli che nella mezza notte gli do * 
ueffero affalire. Et a tutti i uecchi cr fanciulli coni 
mandò che in quel medefimo >tempo accendeffero 
innanzi la città un grandifi imo fuoco, I nemici ue a 
duto il fuoco jmarauigliandofi di ciò molto 0 ui riuol 
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fero gli occhi . Ma quei eh' erano dtl' dito y four a* 
giugnendo loro allaftroueduta , affai fimi namaz 
zarono , er molti ne fecero prigioni . Et cefi Para* 
colo hebbe fine . > 

Salterai T egea a piedi con honore » * 

TEMENO. 

Temeno con gli altri Heraclidi udendo pren * 
dere Kheiojnandò i rifuggiti a Locri Squali face/* 
fero intendere a' popoli del ¥eloponnefo,cb' egli- 
no fecret amente haueuano le nani in N dupattojet 
che haueuano dato uoce di uolere nauicare a R he* 
io , ma però eh' eglino haueuano difegnato di far 
Vimprefa neWifthmo , credendo ciò i Peloponnefi 9 
menarono le lor genti aU'lfthmo . Et cojì Temeno 
fenza fatica alcuna inferno con gli huomini fuoì 
prefe Kheio . ... . 

PROC LE. 

Prode e r Temeno Heraclidi ,faceuano guerra 
contra gli Eurifthidi , iquali teneuano Sporta \ 
"Fecero gli Heraclidi facrificioa Pallade offerendo* 
gli le bacchette de monti. Gli Eurifthidi fubito 
gli andarono addoffo , cr furono feco alle mani . 
Ma gli Heraclidi di ciò non fi turbarono punto » 
ma commandarono a ' pifferi , che con ogni diligen 
za andaff ero innanzi. I quali mentre che andaua p 
no innanzi , cr fonavano i lor pifferi ' , gli amati 
feguendo il canto cr la mifura , fletterò [aldi in*or 
finanza , cr uinfero i nemici*. Et cefi V efferie flZ* 
linfe gnò a i Lacedemoni , che il fuon del piffero ha 
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fòrza, & fa altrui animo nelle battaglie . Et perì 
il piffero ua innanzi a i Lacedemoni , quando efii 
vanno in battaglia , er tuttauia fuona loro quan » 
do fono a combattere. Et io fo , che il d io haueu <* 
predetto a lLacedemoni,che efii haurebbono hauti 
to uittoria , s'efii adoprauano i pifferi in batta * 
glia . Ne però la battaglia che fi fece a Leuttre , 
fcema la fède all'Oracolo . P ercioche a Leuttre i 
Lacedemoni non haueuano innanzi i pifferi, quan* 
do efii combatteuano co' Thebani , iquali fecondo 
ilcofhime della patria loro , ufauano Carte delle 
Zampegne . Si potè dunque manifèfhmente com * 
prendere dall'Oracolo <TApoUine,che fe i Lacede* 
moni foffero entrati in battaglia fenza piffero , i 
-Thebani haurebbono. hauuto uittoria contro dì 
loro . • * 

ACVE S. 

- ' Acuti una notte che i Lacedemoni pigliauano 
•T egea a tradimento > diede un fegno a fuoi folda ;* 
ti , eh' efii deueffero amazzare coloro che doman * 
ddudno il contrafegno-. Gli Arcadi dunque non 1$ 
damandauano; ma gli Sport ani, fi come quegli che 
di notte non conofceuano gli huomini loro,CT per * 
ciò domandauanoil contrafegno, furono amazza* 
fidagli Arcadi. 

THESSALO. 

• T beffalo uinfe con artifìcio, cr fenza batta* 

glia , i Beoti , iquali habitano in Arna,che faceua* 
no guerra co' Theffali . Vercioche appojhndo unai 
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notte fenza luna , e r roo/fo tó , commendo a i 
faldati, che difterfi parte per la campagna,*? par 
te futtd cima de monti accendejfero fiaccole er mol 
ti lumi , bora alzandole , er bora abboffandole . 
I Beoti ueggendo il fuoco , er parendogli dteffir 
circondati dal fòlgore , uennero in paura crjfia* 
vento , er fi riuolfero a fupplicare i Theffali , cr 
4 pregarli che uoleffero far pace con ejfo loro . 

MENELAO. 

Menelao ritornando d'Egitto, er menando fe * 
co Helena, arriuò a Rhodi. Ora offendo fiato mor 
to Tlepolemo a Troia, fud moglie philoxo fiondo 
in affanno e in dolore , poi che le uenne la nuova , 
che ueniua Menelao connelena,uolendo vendica* 
re la morte del marito , corfe con furia atte navi, 
con tutti i Rhodiani , huomini er donne , iquali ha 
tteuano in mano fuoco er pietre . Perche Menelao 
non potendo partirfi per l'aflxrezza de uenti,afco 
fe He lena in fóndo deUd naue.Et uefii de gli orna =* 
menti er della corona di lei una bellifiima damigef. 
fa ch'etto haueua a i faoi feruigi . Per laqual cofk 
efii férmamente credendo ch'ettafòffe H elena ,ha * 
vendo tratto er fuoco er fafii addojfo attaferua,fi 
partirono , rtputandofi d'hauer molto ben uendica 
to la morte di Tlepolemo, con V ammazzare He/e* 
na . Ma Menelao poco dopai fe ne andò al fuo 
viaggio con H elena. 

CLEOMENE. 

< Cleomene Re de Lacedemoni mouendo guerra 
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A gli Argiui , orditidiuil campo contro di quelli «r 
Gli Argiui dall'altra parte olferuauano attenta* 
mente , cr rifguardauano cioche faceuano i nemi » 

1 ci . P erciocbe Cleomenefaceua intendere ogni co*, 
fa, ch'egli uoleuaper opera dèi trombetta aU'ef* 
fcrcitogr perciò cfii s ingegnavano fempre di fa», 
r.e anch'eglino ilfimigliante.Qnde come i Lacede » 
moni fi mctteuano in arme , cefi efii s'armauano i 
cr ufcendo fuori anch'efii gli ufciuano incontro : 
; CT ripofando quegli , anch'efii fi ripofarono.hlche 
iteggendo Clcomene fegrcta cr public ameni e ha* 
ateua commandato , che doue il trombetta bandijfe 
il defi nare ; efii fi mettefjero in punto. Perche men 
tre che'L banditore gridaua , gli Argiui fi mifero 
A definire . A tthora Clcomene menando fuori l'ef* 
fercito armato, con grande ageuolezza mandò a 
filo di froda gli Argiui, fi come quegli eh' erano 
ignudi cr deformati. 

POLIDORO. 

Mentre ch'i Lacedemoni guerreggiarono per 
ifratio diuenti anni contro i Mefiinefi , Polidoro 
s'infinfe di portare odio fe greto a T eopompo Re 
dell' altra famiglia ; cr mandò certo rifuggito, il n 
quale ragguagliafje i Mefiinefi, come amendui era 
no nemici , cr perciò douere fcambieuolmente re * 
bellore l'uno all'altro. oljèruando i Mefiinefi que * 
fh cofa , T eopompo moflrò dileuar l' efferato de 
faldati ; cr non molto lontano di quiui ne gli afro * 
ft con animo di ritornare, llcbe ueggendo i Mefite 
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nifi cominciarono a diffregfare Polidoro ; et ufcetb 
do tutti fuori della città attaccarono la battaglia* 
T eopompo riceuutoil fcgno dalle Jfiie , menando 
fuori Vimbofcata, prefe la città uota i cr dalle Jfial 
le affatto i t&efiinefi > cr Polidoro dalla fronte ,di 
modo , ch'eglino dubbiofi nonfapendo che fare «e/t. 
nero prefi per forza, , 

» L1GVRGO. 

*■ L igurgo con certa paura diuinacoflrinfe i Là 
ce demoni che doueffero ubidire alle fu e leggi . La 
onde hauendo e gli fatta legge alcuna,prima porta 
taiii D élpho corifultaua l'Oracolo , s'eUa f offe uri * 
le . M a la facerdoteffa corrotta con danari fenu * 
pre gli rifpondeua che fi. Et perciò i 'Lacedemoni 
per paura di Dio predarono ubidienza alle leggi 
di quello , non altrimenti che a gli oracoli .LA. 
LEGGE, Ligurgo fece una legge contro i La* 
cedemoni,dicendo, o Lacedemoni non facciate ffief a 
fe uolte guerra, affine che uoi non ingegniate il mo 
do cr ia maefhria di guerreggiare a' nemici . L A 
LEGG E. Ligurgo fcriffe certa legge a Lace* 
demoni dicendo loro. Non uogliate tagliare a pez 
Zo i nemici quando e’ figgono , affine che efii noti 
fi deliberino di fòrmarfi piu lofio che fuggire . > 

TIRTEO. 

! Volendo i Lacedemoni combattere co Mefiintm 
fi iCr hauendo coneffo loro deliberato o di ripor* 
tatne la uittoria, o di morire in battaglia ; accio * 
‘che ciafcuno di loro fòjfe conofciuto da fuoi dopo 
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la morte , fcriffero il nome propria torà fu cèrte 
sfèrze i er le portauano attorno la man finiflra . 
La onde uolendo T irteo , diuolgata già quefh l co* 
fa fomentare i Mefinefi , commendò, ch'egli non 
fi douejje 'tener conto de rifuggiti. Cefi non offerì 
uando per fon a alcuna , a poco a poco rifuggendo, 
eglino , ragguagliarono i Mefmefi , come i L ace* 
demoni erano affatto differiti A quali tutti im * 
p duriti combattendo con fòrze infèriori,arrec<trom 
no iion piccioli uittoria a Lacedemoni . i 

J V . ; C OD RO, ) 

* Taccuino guerra gli Atheniefi con que'del Ve* 
toponnefo. La onde l'Oracolo hauea pronunciata , 
che gli Atheniefi haurebbono la uittoria ,fe il 
loro ,ilqualeper nome fi chiamiua Codroì fofjè 
fiato amazzito da P eloponnefi . Ora hauendo rim 
faputa quefh cofai nemici , propoferoun commun 
bando , che-tutti nella battaglia fi guardajfero di 
ferire C odro. Ma egli, percioche egli era giafatm 
ta li fera , uejhto a modo di taglialegne i cr ufei* 
io della (òffa ,fipofe a far legne. Erano etiandia 
venuti per legne i V eloponnefi , co quali Codro at 
tacco la battaglia » di modo che dijlefa la falce •; 
egli gli ftriua . 1 quali combattendo ,er effendofiu» 
periori, ramazzarono con le falci > e r cofi lieta* 
niente quindi ne partirono, fi come quegli c'haaef* 
fero fatto una chiara imprefa . Ma gli Atheniefi 
alzate le uoci ( a che fine eglino doueuano indù* 
‘giare recato ad effetto!' Oracolo l ) con maggio* 
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fortezza er ira fi mfero iti battaglia to' aitanti 
cb'efii $' azzufftffero , mandato innanzi l'Araldo 
ridimandauano il corpo del loro Re per feppehr* 
h . Come i Peloponnefi hebbero intefa la co fa » cefi 
gli uolfero le fratte. La onde gli Atheniefi acquifk 
td la uittoria , determinarono che fi celebr afferò 
gli honori a C odro i i quali fi foleuano fare a gli 
H eroi, perch'egli haueua uinto i nemici con la proì 
priamorte . ' ' \ ^ • à 

MELANTO. 

: Melanto era capitano de gli Atheniefi, er San 

to de Beoti i iquali per conto de Hieleni guerreg* 

giuliano fra loro » perciocheMeleno era certo ca* 

fello, ilquale era alle confini de gli Atheniefi er de 

Beoti . il DIO haueua proncfticato a Santo » 

•Apparecchiar gl'inganni , ma l'huom faggio a cui 

tifine del fuccejfo corrifrofe.Hebbe i uafi profondi v 

Ccfloro per cagione detta uittoria fi mifero a fingo 

lar battaglia, e r uenendo atte mani. Ah, diffe Me 

Unto , tu mi fai torto uenendo accompagnato al* 

Vabbatimento. Riuoltatcfi a dietro Santo per rifu 

guardare l'altro, fu trafittoxol dardo da Melan* 

to i er perciò fi mori . Gli Atheniefi dunque rice* 

uuta con aflutia la uittoria , ordinarono , ch'ogni 

anno fi celebrale lafèfh , laquale efii chiamarono 

Apateria, cioè ingannatrice . . - 

SOLONE. : 

i Gran tempo gli Atheniefi ,ei Megarefi fico* 

?o guerra fra loro per cagion detta città di sala « 

• • • • 
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trina. la onde gli Atheniefi andatone eoi peggio* 
rè ordinarono certa legge, che chi perfiuadeffie lo-* 
ro.à douer mtiouer Parme per combattere-Salami* 
ha ; fòfifie condannato nella morte. Solone , ilquale 
non banca punto paura della morte ; leuò quejht, 
legge in talmodo.Eglis'infinfie d'effere impazza = 
ibjCT montato in arringo cantò certi uerfi elegia 
ct,iqàalt conteneuano le battaglie di Marte. Con 
qucjk egli deftò gli Atheniefi alla battagliai i quali 
quafi che imperuerfiati, zr per le Mufie , er per 
Mdrte> penarono V ancore , er fiubito ufcirono di 
pòrto cantando er infieme gridando fuperaronó 
per forza er per gagliardezza i Megarefi : er 
perciò Salamina da capo uenne fiotto all'imperio dà 
gli Atheniefi . Perche Solone era tenuto in- gran* 
dìfiima ueneratione ,fi come quegli che non pure 
baueua ficanzellata la legge, fingendo d'effere fit* 
r lofio ,maetiandiohauea uinta la battaglia conia 
Vilifica \ Effiendo fimilmente guerra fra gli Athe* 
ttìefi , e i Megarefì per conto di Salamina , Solone 
nauicò in Coliadei la doue le donne fiaceuanó al* 
Ihora la fifh di Cerere. Quindi Solone mandò cer* 
to rifuggito a Megarefi , ilqual diceffe loro. Se noi 
hauicheretein Coliade,fienza dubbio alcuno pren* 
derctete mogli de gli Atheniefi, lequali quiui dan* 
zano i pur che non fiate pigri a ciò fare. iMega* 
refi ciò udendo, feto credettero ,cr perciò quiui 
dirizzarono le prode delle naui . I li quefo mentre 
Sobrie impofie ode donne , che quindi riandaffiero'. 
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C r raccolto gran moltitudine di giouanettijhàrba 
ti e uefliti di habiti dorinefchij&'inghirlandati com 
mandò loro 3 che mef)òjì f òtto i panni lejpade , fai * 
taffero cr danzaffero lungo la riua del mare • 

1 Megarefi giunti *quiui , er ingannati daluolto 
de giouanetti ; che nonhaueuano pelo in barba, a* 
dalle uejh jèminilijufcirono fuor delle nauii c r s'w* 
gegnauano di prenderli,come fe fòffero fiate uerd * 
menfe cfomie.I quali finitamente dimoftrando,co* 
nte efii erano mafchi ,er noa /èmme , amazzaro * 
nò i nemici > & montarono fuUe nauii er perdo s'tm 
patronirono di salamina . 

PISISTRATO. 

•' Pififiratò hauendo mandato teffercito ilei ter ■ 
ritorio de gli Atheniejì uerfo p aUenide, er incon * 
trtfoj? ncfle prime compagnie de faldati , ne fece 
grande uccisone . Parimente marchiato alquanto 
ptu innanzi , gli uennero incontro molti piu ch'i 
primi. Quiui egli comandò, a fuoi faldati,che fi do* 
ueffero inghirlandare la tefh, er non amazzaffe* 
ro que che ueniuanà loro incontro i ma affermaffen 
to loro come haueuano facto l'accordo coprimi v 
Gli Atheniefi a cioprefUndo fède fècerò la pace , 
•er conce (fiero la città a Pifijbrato . Cofiuif alito fui 
'Cocchio fi pofe a lato una donna leggiadra et gran 
de, laquale per nome fi chiamaua Phia,armata con 
■l'armi di Patlade , facendo penf are perciò a gli 
Atheniefi , che JAinerua hauea mandato fenza pe* 
ricolo pififiratò a faifi tiranno della città de gli 
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Atheniefi . ' 'rw 1 > 

: D efiderofo Pififirato di teuar Farne a gli Athc 
niefi, mandò il bando , che tutti doueffero andare 
con l'arme in Anaceo ♦ Quiui uenuti che furono 
tutti , egli ufci fuori per ragionar loro , er perciò, 
die principio allafua diceria con uoce baffo, er fot 
tile . ora non potendo eglino intenderlo bene > gli 
commandarono ch'e doueffe andare nell'entrata 
affine che tutti lo poteffero intendere . llqualt fc* 

: guendo pure il parlare fuo fotto uoce ,er eglino * 
-fiondo con F orecchie attente ad afcoltarlo , ufcen * 
do fuori i compagni gli leuarono l'arma cr le por 
tarono nel tempio Agrauli . Ma gli Atheniefi ueg 
- gendofi abandonati , er fogliati deU'armeJUhora 
finalmente s'auidero che Pififirato hauea ufata la 
■ uoce fottilc a bel diletto , accioche con quefto in* 
sganno fò fiero fiate loro tolte Farine . 

Tigli era grande odio fegreto fra Pififirato CT- 
•Megacle nelle cofe appartenenti alla Republica . 
■Megacle hauea cura de ricchi , er Pififirato era fio 
fra i poueri e i bifognofi , er alle uolte hauendoca 
jricato Megacle con di molte uiHanie alla prefenza 
.del popolo , cr minacciatoli ,fe ne partiua.Ttopo 
' hauendofi da per lui ferito grauemente , il giorno 
r vegnente ufci fuori in piazza moflrando le ferite 
- à gli Atheniefi . il popolo per ciò sdegnato fòrte * 
che' l fuo prefètto er protettore fòffe fiato tratta * 
io di quefia forte , uaggiunfe trecento huomini al* 

< la guardia della perfpna fua . De quali uolendofi 
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* egli come di portinari » fi fice tiranno de gli Atbcs 
he uiefi y cr lafciò la tirdnnid d fuoi figliuoli . 

re AR 1 STOG 1 TONTE. . * 

io j Ej (fendo tormentato Arijbgitonte damanigoU 
io di, dccio ch'egli fcopriffe i congiunti , egli non ne 

’ot uoUe mdniftfhre diclino > md diffe , che tutti gli 
tli mici d'Hippid erano confdpeuoli del tradimento , . 
ti perche battendo H ippia. condannatoli nella uita, s 
r< « mhord Arijbgitonte gli rinfacciò lo ftrat agema de 

10 gii amici, 

1* * POLICRATE. 

tr > Mentre che Volicrate Samio corfeggiaua per 

« : la m<tre Grecia,gli parue cofa militare, s'egli 

t • ritornato indietro afferrajfe terra , er quafi occu* 

\ .panda i beni de gli amici s'acquifhffe de gli altri 

•piu amoreuoli di fùoriuia. che s'egli non haueffè ’ 
|>re/b cq/k alcuna, non era altrimenti obligatoo 
erinfr ancare,o rendere nulla. 

(> * P olicrate, uolendo i Samij fare il folenne fiacri * 

j jfreio ne/ tempio di Giunone , nel quale eglino face* 

4 diano la pompa armati r c r raccolte di molte ar * 

4 me per fare la folennita ; commandò a Silo fonte , 

9 . cr <t P antdgnoJhfrdtelli,che infieme douejfiero gui 

9 4 ar.lt pompa. Laquale finita che fu, uolendo i Sa * 

( *cl injfare il facrificio, la maggior parte pofero gite 

d'arme a gli altari , cr parte erano occupati neh 
, d'orationi s parte facrificauano.La onde que,cb*e* 

, i rano con Silofonte, cr p antagnofio tenendo l'af* 

l ime, ajfaliti a uno per. uno coloro tutti per or ditto 
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-gli dntazzàrono . Tatto quejk volutiti , tffekjìm 
raunati que ch'arano partecipi dcìl'infidie ; occu * 
pdttrf pr/m<< i luoghi piu opportuni, "Et cofi correli 
-doui fubit amente i fratelli futi con gran fauore gli 
diedero aiuto con Parme. Perche egli hauendo fir • 
tifata la Rocca che fi chiamaua per nome Aflipa * 
lea } dopo effendoui a petitión fua mandati di inol 
tt foldati da Liglamide tiranno de Nifi, fi fave Si* 
gnore de Sarnij. 

1STIEO. - 2 

lfiieo Milejio ritróu indolì alfiefuigio di Dario 
Re di P erfia, er uolctido fallica are glilonij a do * 

• ver far nuolta y ne gli dando il cuore di fcriuer lòm 
ro lettera alcuna, rafi ch'egli hebbe i capegli a cer 
to fuo far uidor fidato, gli fari fifa fui tefichio quefti 

' caratteri . ìflieo ad Arijhgora. Sollecita laìonia a 
i nbeUarfi i ilche fatto laficiò creficere i capegli fio* 
ura i caratteri. A quefb modo colui c'hauea i ca * 

-r atteri fiutla tefh ingannando le guardie, fie ne ca » 

- lo giu al mare er mofirò i caratteri ad ArifkxgorL 
ìlquale letto ch'egli hebbe, ftce in modo che la lo» 

• tiiafi ribellò. 

PITTA CO. » 

1 Vittaco , c 7 vhrinone uolendo amendui com * 

‘ battere a còtpò a corpo per cagione di Sigeo, par 
ve loro i che l'uno c r l'altro fi douefifie ualere del * v 

• Tarmi che fi fièro pari. Perche portate Tarme pu * 
^>licamentc,e' fi uide manifi fornente, ch'elleno era * 

« ho pan. Ma Vittaco hauendo nafeofto certa rete 
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fìtto to feudo ,firinfe phrinone , & trottolile con 
grande ageuolezz a l’uccife , e r cofi pefcò Sigeo 
fon un laccio di lino :a fembianza che quegli iqua 
li bora combattono a /ingoiar battaglia , hanno il . 
lino fi come infegnò Pittaco. 

BIANTE. ! vV.‘: /> ' -, 
Apprejhndo C refo di muouer Parme cotro a mol 
ti ifolanifu riuocato da ciò fare da Piate P rienefe,.. 
Perciò ch'egli fi gli di/fe.Gl'ifolani comprano gran 
numero di caualli per uenirti contra. llqual con 
un rifo dicendo. Quefio faccia Gioue, ch'io prenda 
quegli , c’habitanofutt'ifole , in terra fermi. AUba 
ra diffe B iante . Che uoi tu dir per ciò l. difi' egli . : 
Venfi tu etiandio ch'eglino defiderino altro che 
prendere Crefo in mare t Quefio parlare di B ian* . . 
te perfuafe Crefo a douerfi rimanere di nauicare . 
éU'lfole , 

c GELONE. 

Gelone figliuolo di D inomeno Siracufano elet* 
to capitano , er generale nella guerra y ch' egli tol 
fe a fare contro Himilcone Calcedonefe ihauendo • 
honoratamente acquijhta la uittoria , montato in 
arringo, arrendendo buon conto della dignità del 
generalato , delle fpefe, de tempi , dell' arme, de ca* 
uaUi , er delle galee , alla fine egli fi /foglio la ue* 
fiegrfimdo ignudo in mezzo . Cofi dunque, diffe 
egli , io ui fio dauanti ignudo, cr uoi ui fiate ama 
ti. Pèrche feuoi Capete ,ch'iohabbia fitto cofa al-* 
cuna , che non fi debba toler ara uoltate l'arme 
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contro me fheffo . AUhora il popolo, gU rècòaiutct 
co fèrrico fuochi , e r co fafii, quafi che uoleffe lo**, 
darlo , conte ottimo capitano, llqual rifondendo- 
loro diffe . Adunque per V adietro eleggete fìntili 
capitani . A cui da capo rfofe il popolo. . Ma noi. 
non ne habbiamo un tale. A quejlo modo fendo crea 
io la feconda uolta capitano della guerra fn catti * 
hio di capitano diuentò tiranno di Siracufa . ; 

Gelone tiranno de Siciliani mettendo in appa *1 
vecchio l' efferato per far guerra a Uimilcone Re: 
deCalcedonefi,accampatofi dirimpetto a lui, non. 
gli daua il cuore di far la giornata . Ma egli corno 
mandò, che Ve diarco capitano de gli arcieri, ilqitd. 
le CT di fhtttra di corpose? di uolto era fìmiglian * 
te a luiyuejlito con le uejli da tiranno, ufeiffe fuori 
de gli alloggiamenti, zr che faceffe il facrifcio al*. 
Voltare. Parimente che gli arcieri Migliati. di cani 
dide uefli portando il mirto gli afeondeffero fotto 
gli archi . La onde ueggendo eglino H imilcone,il* 
quale ueniua anch'egli fuori a queflo modo, e r fa*^, 
crificauai fubito gli fcagliafjlro adoffo i dardi 
fatto quefb in tal modo , Uimilcone non hauendo 
punto fofotto difìmil cofe ,fe ne uenne ermi fé fi 
dfacrificare. Allhora gli furono f cagliati di molti 
dardi addoffo , mentre che facrifìcaua, cr traffit* 
to fi pafiò di quefh aita . 

Volendo Gelone leuar uia Vimperio de Mega * 
refi , chiamò ciafcuno de Dortefi , che uoleffe «e*. 
nir quiui ai h abitare. Ma egli impofe una taglia <tz 
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Trìogneto "Prìncipe de Megarefi molto gyaueser 
égli il fintile fi ce a fuoi cittddini. iquali non itotene, 
do per modo dlcuno pagare il tributo, fi come quel 
lo , ch'era [aura le fòrze loro,. fi n'andarono ai 
bdbiture d $irdcufit 3 crfifottomifiro all'imperio di 
Qelone , 

THHRONE. 

' Mentre che T herone fiaceua la giornata co Cd ?» 
cedonefi, auuenne ch'eglino fi mifiro a fuggire ; c r 
perciò i Siciliani con impeto entrando dentro gli 
alloggiamenti per faccheggiar le tende :fipr afidi * 
ti da gli I beri furono mandati a fil di fiala . ilche 
ueggendo Therone mandò alcuni , iquali .doue (fiero 
grare le tende ,CT commandò,che dalle fidile met* 
teffiero il fioco in quelle . Perche acce fa , er inai * 
Zata la fiamma grande J netnici ueggendofi fioglii 
ti delle lor tende, fie ne fuggirono alle nani, iquali : 
perfeguitando i Siciliani Ramazzarono molti ap*' 
prejfio l'ifleffe haui. 

H aueuano già cominciata la battaglia i Selittun 
ti co Cartaginefi > e T molti di que eh' erano morti 
nella giornata giaceuano fienzafiepoltura ; e i ne*, 
mici menauano le mani , quando non dando loro il 
cuore di feppelirliy ne potendo fioflenerc (Pabando 
tiare i corpi morti fenza fiepoltura fieero coniglio, 
di ciò ch'eglino far fi doueffiero . T herone allhora* 
gli promife, pur che gli fòffiero dati trenta fiera , i 
quali potefiero tagliar legne, d' andare con effio lo 
ro,cr di abbruciare i corpi morti, or di fare il Po* 
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tiandrio,cioe ld fepoltura loro . Affermando che fe 
eglino fòjjero jhtifopr afatti da nemicyion era. per, 
(io che ne douejfe feguir gran pericolo oda città 
perdendo un cittadino jet il prezzo di trenta [chi*, 
ui . Lodarono i Selinunti.il parer di Therone y cr 
perciò gli diedero piena licenza , ch'egli fi pigliaf » 
fe que ferui che uolcjje . I Iquale fcegliendo i piu 
giouani , cr piu gaglixrdi } gU menò fuori con le fai 
ci, e r con le f curi , cr con l'afcie , affine ch'efii ta* 
gUaffero legne per potere abbruciare i corpi mor 
ti . Ora eflendo eglino ufeiti fuori , perfuafe laro 
T herone , che doueffero mettere gli aguati a pa * 
droni loro > cr poi fatta la fera fene ritornò den * 
tro nella città. 1 quali fi come furono conofeiuti dal 
te JentineUe, eh' erano alle mura ìcofi furono rice* 
uuti dentro . AUhora T herone tagliate, a pezzo le 
guardie , cr amazzati di molti cittadini > i 
erano a dormire , occupò la cittàjcr fi fece tirane 
no de Selinunti. 5 

GIERONE. 

Ejfendo uietato da nemici a Gierone fi ch'egli 
non poteffe paffare olirà il fiume , ordinandogli 
amati nel paffo, commandò a caualieri che douefi* 
fero ctfeendere lungo il fiume i come fe quiuifòjfen 
ro flati per douer etixndio paffare le fanterie a pie 
di . Cio.ueggendo i nemici menarono l'effercito lo n 
ro foura i cauaUi , accioche cr efii cr le genti a pie 
nonpoteffero paffare. AUhora Gierone fece pajfa * 
re oltra gli armati , cr. facendo fòrza a nemici , S 



PRIMO *7 

quali erano affai pochi t [ubit amente tolfe Vinfc* 
g ne a [oliati dif armati er a caualieri anchora * 
I quali ritornati ualicarono il fiume , mentre che 
gli armati , i quali già erano paffuti oltra regge * 
nano all'impeto de nemici. 

Guerreggiando Gierone con gl'italiani s'egli 
perauentura rìhauejfe prefi alcuni, i quali er per 
nobilita , er per ricchezze fijfero flati grandi , 
già che non glirendeua fubit amente a que che gli 
rifcattauano.M.a poi ch'egli gli haueua tenuti mol 
ti giorni con effo lui , er hauendo partecipato con 
effo loro la cafa cri primi bonari » allhora accet * 
tati i doni del rifeatto , gli licentiaua . I quali ue* 
nuti a cafa furono [effetti appreffo i cittadini lo * 
ro > che fi [afferò ualuti deU'amicitia di Gierone • 
TEMISTOCLE. 

E gli era flato pronoflkato dall'oracolo queflo 
motto a gli Atheniefi ; 

O diua salamina , perderai 
Anchora tu i figliuoli de le donne, 
laonde ueggendo T hemifloele , che perciò gli A* 
theniefi s' erano impauriti per lo oracolo , diceua 
ch'egli non era altrimenti detto per loro , ma che 
face uà contro i nemici.Percioche l'oracolo non ha * 
uerebbe chiamata diurna la città di Salamina , s'eU 
la fljfe fiata per douerfar capitar male i figliuoli 
de Greci. Allhora gli Atheniefi ao fentendofirin* 
cerarono grandemente.pt mentre ch'efii richiede* 
nano che doueffe loro effer e /franato quefi' oracolo. 

C 
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Gioue diede ad Athene le muraglie J 

Di legno. 

gli altri Atheniefi diceuano che fi doueffe fòrtifi^ 
car la Rocca ; mainò , di/Je Themifbcle >anzi fi deh 
bano apprejhr le galee ,cr perciò armarle : còn=. 
dofia che quelle fono i muri di legname de gli A thè 
niefi.llche fentendo eglino gli acconfentirono , cr* 
però montati futte galee fecero la battaglia naua - 
le , cr hebbero la uittoria. 

H auea Themifbcle nafeoflo certe naui intorno 
a Salamina , cr i Greci fecondo che pareua /oro, /è 
he uoleuano fuggire. Ma egli fi gli prefe a direte 
fi douea per ogni modo far la battaglia nauale in 
quello ftretto. Ma non potendo egli pervadere , 
che fi ftejferofii notte , mandò al Re certo fuo pe* 
dante di due fìgliuolini , che per nome fi chiamaua 
Siano; aedo che gli facejje a fapere per la beniuo * 
lenza che gli portaua , come i Greci fe ne uoleua- 
no fuggire . ma , ditegli, tu combatti con le naui * 
Come il Re hebbe intefo quefio ,cofi mife in ordine 
ta battaglia nauale , cr raunò finitamente gran 
moltitudine di naui nello finito del mare. Non dU 
meno i-Gred combattendo tra per la fauiezza , 
tra per Vafiutia del capitano loro ottennero la 
uittoria . Daquale tofio che da loro fu acquifix * 
ta determinarono di nauicare in HeUeffonto er 
quiui disfare il ponte , affine che’l Re non poteffe 
per alcun modo fuggire . Ma Themifbcle perdo 
•ch’egli era di contraria openione ,che doue il Re 



PRIMO- *8 

ìuniffe intercetto da cdpo tornerebbe a combatte * 
te ? fi come colui che fapeua molto bene, come jfiefo 
fe uolte fi fuole acquijhr per deffier adone, quel che 
non fi può mandare ad effetto per ualore , C r per 
fortezza. Mandò dunque egli da capo un'altro cu* 
nuco , per nome chiamato Arface ,ilquale gli fa* 
ceffe intendere , che s'egli non fi fuggiua con quella 
preftezza che per lui fi poteua maggiore i il pon- 
te d'Hellefi>onto,era per douere effere affatto rui * 
nato. il Re tutto impaurito ,er preuenuto l'effer* 
cito de Greci pafiò il ponte , er con faluezza dì 
lui , er di tutti i fuoi fe ne foggi. Et cofi Themijlo * 
de conferuò la uittoria a Greci fenza pericolo al * 
cuno . 

H aueuano molto a sdegno i Lacedemonfche gU 
Athemefi tir afferò innanzi le mura della città lo * 
ro.llche rifapendo Themifiocle gl'ingannò dique * 
fh manierargli giunto che fo in Lacedemonia co- 
me Ambafdadore de gli Atheniefi,negò che la cofa 
non era coti , giurando che le mura non fi tir au ano 
altrimenti innanzi . Che sveglino non gliele uo/e* 
vano credere , mandafiero huomini di /ingoiar fo* 
de, i quali ffiaffero , er uedeffero come la cofa [e * 
guiua . 1 Lacedemoni hauendo fentito l'ambajda * 
ta di Themifiocle , fecero com'egli hauea lor detto . f 

Ma egli permezo d'un mandato fegreto comman 
dò a gli Atheniefi, ch'eglino doueffero ritenere le 
ffiie appreffo di loro infino chaue fiero finite le mu 
va , lequali finite che fojfcronon gli lajciaffero al* 

C ii 
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trimenti , s'cgli non ritornanti prima.Le quaico** 
fi tutte furono fatte com'egli impofe a gli Athe- 
iiiefi . Perche le mura furono tirate innanzi , CT 
T hemiflocle ritornò , er le file furono lafciate » er 
perciò la citta d'Athene fu rifrancata , anchora che 
i Lacedemoni non uoleffero. 

Voleuano gli Atheniefi , cfre per reggere hù 
guerra , laquale fi faceua contro gli Efmeti , l'en* 
frate fi pigliaffero dalle minere delT argento. La 
onde Themifbcle ui fi inter pofe, er perfuafe a ceti* 
to huomini ricchifiimi , i quali douefjero pagare eia 
finn di loro un t alento. Laqualcof a piacendo per* 
auentura , la jfiefa foffe JHmata a conto della citta-i 
s'anchonò, quegli che gli hauefferoriceuuti,glì 
rendeffero . Piacque quefh partito a que cento 
huomni , de quali ciafcuno mife in punto maga * 
lea con quella diligenza , preflezza, cr bellezza , 
che per loro fi potè piu. Perche ueggendo gli A thè 
niefi,come egli s' era meffo in punto l'armata nuoc- 
ila , fi rallegrarono fòrte ; deda quale non pure fi 
tialfiro contro gli Efmeti , ma etiandio contro gli 
Verfiani. 

* Gli lonij haueuano già fatta la lega con Serfe 

Rjf di Perfia ; quando Tbemifkclc ciò rifapendo 
cotnmandò dì Greci , che doueffero fcriuerc quefte 
parole nelle mura.Huotnini lonij uoi fate male, fi 
come coloro che monete l'arme non folamente con * 
irò i uofiri maggiori , ma i parenti anchora . Là 
■onde lette c'hebbe il Re quejle parole, cominciò ha 
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«ere foretto de gli i onij. 

Themijkcle figgendo Vìva de gUAtheniefi , cr 
felli to fui nauigUo imprudentemente fu portato 
in mure ionio. La onde poi che ceffata fu la tempe 
jhyCT afferrando terra a Naffo laquale battcua* 
no gli A theniefi , hauendo paura del nocchiero gli 
feoperfe ch'egli era; er fe non lo feruaua gli min 
nacctaua , che lo direbbe a gli Atheniefi , che L'ha*, 
ueffe quiui menato ,moffb dotta fferanza de dona » 
ri. Perche amendui affine che fi poteffero fialuare 
non doueuano ufeir della naue. Atthora il nocchiem 
ro temendo non lafciò [montare perfonain terra , 
ma incontanente $' affrettò di leuar l'anchore ,CT 
ufeir del porto. 

* ARISTIDE* 

Grandifiimo era l'odio , che fi portauanoVun . 

V altro Ariftidej&. Themiflocle,feguendo chi quejht^ 

chi quell' altra fattione nella Rcpublica .Ma in tra» 

uenendoui il Re di Perfia , ilquale faceua guerra 

a gli Atheniefi * ambidue pigliatofi per mano CT 

ufeiti fiori della città , l'uno C v l'altro intralciate 

le dita della man dejlra , laquale abboffarono difi ■ 

[ero. Mettiamo giu qui la nemiftà noflra , infine 

che noi haueremo finita la guerra contro i Perfia* 

ni . Dette eh' e fi hebbero quefte parole ffiiegate le 

dita alzarono le mani , quafi che quiui haueffero 

me fio giu l'odio loro . Dipoi canata inficine una 

fòffa fe ne ritornarono dentro ; er parte che durò 

la guerra fi fletterò in gran concordia. Laqual ce * 

• • • 
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fa fece fi che per effere ambiduc i capitani <T accoran- 
do 3 gli firànìeri perdettero la uit torti* 
LEONIDA. 

facendo Leonida la giornata aThermopila, l<t 
grettezza del luogo fu la cagione , perche la mol~ 
titudine de glijiranieri non potè farcofa alcun & 
che tornajfe lor bene . La ondeuolendo Leonidct 
attaccar la battaglia , cr reggendo come certi nu~. 
noli ofeuri fi raunauano infi ente , riuolto a capita* 
fu fi gli diffe . E gli non ui dee parer marauigUa y fc' 
le faette , er i tuoni fi deftano, percioche egli è ne 
ceffono, che cofi intrauenga per lo mouimento del 
lafieUa. Perche apparendo di molti fegni netta* 
ria , antiuedendo i foldati quel che doue a auenire 
a Leonida y con allegrezza d'animo fi mifero tofio 
in punto per combattere. Perlo contrario inemi * 
ci tutti fpauentati mancarono d'animo a metterjì 
a pericolo » ilchefu la cagione perche eglino furo* 
no uinti in battaglia . 

LEOTICHIDE. 

Mentre che gli Atheniefi dauano la battaglia 
nauale a Màcole i er temendo della moltitudine de 
barbari , cr etiandio de ionici , iquali feguitauano 
la parte de Medi , Leotichide con paura piu tofio 
thè con certo configlio , mutò gli animi lorofacenà 
do uenire una nuoua fìnta ,che i Perfiani erano fh* 
ti uinti da Greci apprejfo platea . Laqual cofa ri* 
fapendo gli ionici cominciarono a rihauer l'animo s 
C T perdo s'accordarono co' Greci . No» dimeno U 



/èrtimi dì Leotichide fece, che lo fin t agenti di lui 
nufcì uero 0 percioche efia die la uittoria 4 Greci 
nel detto luogo , iquali combatterono contro i 
Medi ♦ 

CIMONE. 

Tofiia che Cimone uinfe er fiprafice i fatrapi 
del Re di Ferfia lungo il fiume Eurimedonte , er 
prefi di molti nauigli de Barbari commandò a Gre* 
ciyche ui montafiero fu, er ueftiti da medici de fièro 
le poppe al uento per in Cipro . I Cipriani ueggen 
do l'habito barbare fio rimafiro ingannatile? per* 
do riceuuettero V armata , auifando ch'ella fòfiè de 
confi derati. AUhora i Gred [montati giu dell'amia 
ta dimoflrarono come eglino non erano mica Bar * 
bari , percioche mettendo maggior paura a Cipria 
ni , che non fi conueniua a fi pochi foldati , ne gli 
uinfiro . 

Cimone hauea prefi di molti Barbari per fòrza 
da Sefio, er da Bizantio > er pregato da confiderà 
ti , ch'egli gli douefiè partire » ne fice due parti * 
nell'una delle quali pofi i corpi ignudi i e r nettai* 
tra le ueftimenta , le collane, er fintili altri abbiglia 
ntenti.Cofi i confederati fi pigliarono gli ornamen* 
ti, e? gli Atheniefi gli huomini ignudi ♦ Tu fcher * 
nito affai Cimone, ch'egli haueffè data la maggior 
parte a' collegati . N on andarono molti giorni,cke 
i parenti di quegli che erano fiati prefi calando giu 
dalla vhrigia e r dalla Lidia pagarono di molti 
Jfrlendidi doni per rifiatare i fuoi.Quiui cornine 
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atthora effer Ammirate l'afiutia di CimoHe •, ma gli 
Atheniefì hauendo riceuuti molti piu danari, fi fece 
ro beffe de confederati. 

HIRONIDE. 

Metteuanfi in punto gli A théniefi , e i Thebanè 
per fare il fatto d'arme ; quando Mironide com~ 
mandò a gli Atheniefì , dìe dou'egli deffe loro il fe 
gno,affaltaffero i nemici , cominciando l'ajfalto dal 
la mano finiflra. llquale come hebbe lor dato il /e* 
gno , cojì eglino correuano contro i nemici. Ma efc 
fendo eglino andati alquanto innanzi , Mironide 
correndo con preftezza dalla banda defbra mife un 
gran grido dicendo. Noi uinciamo dalla parte fini* 
flra.AUhora gli Atheniep confirmati dotta fama del 
la uit torio con maggior prontezza ,er con più ah 
legrezza affdlirono i nemid. Per lo cotrario i The 
boni ragguagliati da uno de fuoi,etffauentati per 
la grande ftragge,che ne feguiua,fi mifero in foga. 
Menò etiandio Mironide gli Atheniefì contro i The 
bani,eT uenuto in certa campagna,commandò loro 
che doueffero metter giu V armi, ey. guardar fi bene 
dintorno. ìquali guardandofi d'intorno, diffè Mi* 
ronide.'Voi ui uedete molto bene quanta fia la lar* 
ghezza di quejh campagna, doue effóndo i cauatti 
de nemici,c neceffario che noi perfeguitati da loro 
fuggedo fiamo presi.S' ancho noi ui refliamo,e'ui fo 
no di molte fferanze da uincere.A queflo modo Mi 
ronide gli perfuafe a rejhrui,cr egli acquijhta l<t 
uittoria fe n'andò infino atte contrade di P hocidc > 
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CdcLocrcfu PERICLE. 

parte ch'i Lacedemoni damino il guaflo al conta 
do de gli Atheniefi , Pericle mandò le lor galee alla 
riuiera de Lacedemoni , affine che focheggiando* 
lo efii deffero loro maggior danno che non vice * 
tieuano . 

C H aueo Pericle di molte polJefiioni,fi come colui 
tb'era ricco. Arnenne ch'Archi damo,ilquale eraan 
fico famigliare di Pericle, er i' era riparato in cafi 
fua piu uolte , cominciò a J correre il territorio do 
gli Atheniefi facendo di molte rapine . leggendo , 
cr hauendo prefentito Pericle, che Archidamo tri 
per la religione dell'albergo, tra per l'amcitia che 
tra fra tutti ,hauea rif guardo alle fue pojfcfiioni, 
accioche egli non uenijfe in fojfetto apprejfo gli 
Atheniefi, anzi che fi dejfe il guafio falito in arrin* 
g o,donò aUiKepublica tutte le pojfcfiioni eh' e» 
gli hauea . 

CLEONE. 

Cleono tradì Se fio a gli Abideni , non già con a « 
perta battaglia, ma con afiutia alquato ofcura.Erl 
dato Seflo in guardia a T heodoro amico di Cleone, 
ìlqualc fi prendeua piacere con certa donna,che jh 
nane borghi.La onde tutta uolta ch'egli Vandaul 
a trouare di notte, leuaua una pietra dal condot * 
to deli acque , ìlqualc firett amente penetraua den* 
\tro le murai e r cofi ufciua . Parimente ritor* 
nando gliele rimetteua fcgretamente.Non dimeno 
• egli communio qucjb fuo fatto a Cleone,come cefit 
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id riderne . Md egli / coprendo il fe greto d gli AH 
deni , er attendendo che uenijje la notte buia. , er 
fenza lume di Luna ,hauendo tolta uia la pie tra 
Theodoro,zr ritrouandojì in braccio alla fua ami- 
caci naf Lofio menò dentro i faldati, iqualiamaz =* 
Zate le fentineUe > er dperte di dentro uia le por * 
te nceuettero dentro tutti i faldati, cr perciò heb 
Uro con grande ageuolezzaSefio. 

BRASIDA. 

Viglio Brafida per tradimento la citta d’Amphè 
polì , ilquale commandò a quegli che gliele daua- 
no, che chiude ffero le porte ; er riceuute le chiaui 
le gittofoura le mura, affine che etiandiofì potefa 
fero difèndere da nemici’fe per ifciagura appoggia 
tele fcale ode mura gli flringeffero . 

Era affediato Brafida apprcfjò la città d Ama 
phipoli.ffpetialmente perche i nemici fu certo difffi- 
cile er ajpro poggiettofaceuano empito (fognine 
torno. \qu ali dubitando ch'egli non fuggiffe di nota 
te , raccolti di molti fafii intorno al poggietto,fè » 
<ero un muro afecco. I Iche ueggendo i Lacedemo- 
ni » haueuano a male ch'egli non gli menaffe a com 
battere , md cinti d'intorno da nemici con grandif- 
Jimalor uer gogna fi moriffero di fame. Brafida gli 
dtccua ch'egli non era tempo di combattere . Md 
poi che i nemici haueuano munita grandifima par 
te del poggiato er l'altro ffiatio non era fortifica 
to,ma lafciato a guifa d' un gran campo,comman » 
dò che ifuoifi douejjèro mettere in punto per far 



Idgiornata ; dicendoli , bora eglie tempo cfufcir 
fuori , illude affittati i nemici con-gran fùria, , ep 
amazzatone molti > fe n andarono fatui, perciache 
il luogo eh' era fretto non poteua impedirli ,effen* 
do pochi, Et il muro che gli era d' attorno faceua 
fi, che dalle frolle non ne feguiua pericolo alcuno * , 
"Perche la fortezza de nemici, fi come non recò utim 
lita alcuna a loroftefii,cofì fece che l'ufcitafù piu 
Jìcura a Lacedemoni, , . 

H auea Erafida menato fegret amente Vefferd a 
to atta citta (PAmphipoli, etconofciuto ch'egli heb 
he lo feompigho de cittadini ,auìf andò che quefla 
guerra prefa f òffe poco ficura , quafi che difrerato . 
publicò che gli Atheniefi fatto f accordo ficuramcn* 
te fi partiffero i er godejfero dello flato loro. Dal 
l'altra parte annunciò la libertà a gli Amphipoli* 
toni , fe pero faceuano lega con Lacedemone fi di 
muouér guerra a lor nemici. Gli Atheniefi do fen * 
tendo , s facendo quanto pareua a Erafida, fi par 
tirono.Ma gli Amphipolit ani facendo lega co' La 
cedemonefi. Erafida accordandoci con ejfo loro fag 
ponfe la lor città a fuoi , 

Nauicaua Erafida di notte uerfo Sdona jer com 
mandò che la galea amica douejfe dar de remi in 
acqua, er nauicare innanzi a lui ; ch'egli le naui * 
ciberebbe apprefjo in un Eergantino,acaoche fe per 
ifdagura egli fi fòffe f coperto qualche nauiglio mag 
giore de nemid , la galea gli fòffe uenuta in aiuto , 
Se anche perauentura il nauiglio fòffe flato del pt 
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ri, mai tre ch'egli combatteffe co nemici ld galea fi 
ne andaffe fona e r fdlud . . . < 

Erano i nemici alla coid di Brafida in certe Jlret 
tezze di luogo i quand’egli ueggendoche gli dauat 
tio L'affalto,commandò d fuoi,cbe doueffero tagliar 
legne fu certo poggietto,cr perciò fcambieuolmett 
te recarle giù. Atthord fatto quejlo ui gittò dentro 
della ragia, onde s'accefe gran fuoco » di modo che i 
nemici per la gran fama,che s'era inalzata in arict 
fi rimane ff ero dipingerlo dalle fratte , cr egli col 
fuo efferato fe n'andaffè a fdluamento. N 1 C I A.' 

1 N auicando N icia di notte a Corintia , la doue è 
il peggio chiamato Solige ; c r quiui fatti fmontare 
i foldati Atheniefi armati >• c T fatta altroue una 
imbofeata di mille altri foldati,quindi nauicò.L'aU 
tro giorno uegnente quando l'aurora cominaa ap * 
par ire, da capo nauicò quiui . La onde i Corinti do. 
reggendo con grandifiima fretta correuano uolen*: 
'do vietarli ch'eglino non poteffero fmontare in ter '■ 
ra.ÀUhora ufeiti fiori quegli eh' erano neU'imbofc* 
’ta,ne tagliarono la maggior parte a pezzi . 

Mentre che gli Atheniefi s' accampanano intor 
ito a Olimpo nella pianura, laquale era dirimpetto 
al campo, Alicia commandò che fi douefferofrarge * 
re di molti triboli. Perche il giorno uegnente il ca* 
'pitano delle bande de caualli de Siracufani , ilqual 
per nome fi chiamaua Cophanto, menando fiori U 
cavalleria uituperof amente uoltò le frolle, perdo * 
che i piedi di cavalli venivano confitti da triboli, di 
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modo che molti di loro non potentino pure andare; 
non che fuggire. E t perdo le fanterie a piede , le* 
quali s'haueuano meffe in pie certe f carpe dure, ne 
ZH amazzauano . 

N ida s'era rejbto dintorno alle mura con di po 
chi faldati, quando il rejhnte dell' efferato fi troua 
tia aUhora aTajfo.La onde hauendo occupata isi 
tacufani laTorre di fuori ,che era nel arcui to, do* 
ue era grandifiima copia di legne,ne la potedo egli 
diffondere, attaccò il fuoco nelle legne . Perche egli 
facce fe tofio grandifiima fiamma, laquale tuttauia 
crefcendo quindi f cacao i nemici . in quejh mentre 
Vejferdto ch'era a Tajfo,uenuto qui, gli diè aiutoi 

fuggendo N icia da Gilippo,che lo perfeguita * 
ua,uenne prefo » ilquale tojb gli mandò un' Arai* 
do, ilqualfi gli dicejfe , come egli era preflo a fare 
quelle cofe tutte,che da lui gli fvffero commandate: 
pur che mandaffe alcuno a darli, er fcambieuolmen 
te riceuere la fède del giuramento . Gilippo prcjhn : 
do credenza all'Araldo, rimanendoli diperfeguitar 
lofi mife a far gli alloggiamenti, et mndò con l'A* 
ir aldo di Nicia chi doueffe far l'accordo . in quefb 
mezzo Rida occupato un piu férmo, e r piu fecuro 
■luogo da capo moueua l'armi contro Gilippo, haue 
do fuggita l afìutia dell Araldo, alcibiade.. 

Volédo Alcibiade far prona che ueramcce glifòlfe 
amico, r acchiti fe certa imagine d'huomo in luogo o*. 
fcurifiimoiet introduce do ciaf cuno de gli amici fiou 
gliele mofbraua,come fefòffejhto morto da lui,pre 
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gin io loro che s'ingegnajfero, che Id cofaftéjfefe* 
greti, conte per loro fi potetti piu> Tutti gli dltri 
rifiutarono di uolere effere confapetioU diquejhk 
fcelerdggine ,faluo che C dUid figliuolo d'Hipponi* 
io àquile duetto l'imene uolentieri, laquale gli 
hdued mojlrata dfdre iijferienza de gli amici .Per 
che egli giudicò che Cdhid gli fòjje fedele antico, CF 
per l'adietrofu carifiimo dd Alcibiade * 

Coflui effóndo nduiato di notte nette contrade 
de nemici,comntdndò che i folddti fmont afferò giu 
dette naui. ìlquale attendendo che fi chiarijfe il 
giorno, cr non ufcendo altrimenti fiori i nemici , 
abbruciò le tende , er fatta Vimbofcatà quindi na* 
ideò altroue * Quei eh' erano dentro netta cittd,ueg 
gendoche Alcibiade hauea leuate V ancore, ers' e* 
ra andato uia , fatti piu ammofi ufeirono fuori, cr 
fi Jfiarfero daper tutto per lo territoro.Atthora U 
imbofeata feopertafi prefe di molti kuomini,cr fi* 
ce copiofa preda. Ritornò dunque Alcibiade con le 
naui , e r fatti falire i prigioni , con quegli che gli 
haueuano prefi , futte naui i quindi nauicò. 

P arte che i Lacedemoni affediauano la citta di 
Athene , uolendo Alcibiade far fi , che lefentinette 
non folamente detta citta, ma del Pireo , cr quelle 
etiandio eh' erano infino al mar Siciliano , fòffero 
piu diligenti in far le guardie , di notte fece a f ape a 
rè tre uolte a un medefimo modo i che doueffero 
alzare la face . La onde chi non l'haueffe alzata , 
farebbe sfegato, come s'egli haueffe abandonato il 
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luogo dett ordinanza militare. A quejlo modo tut * 
tele fentinelle dauano mente alla Rocca affine che 
alzando il capitano la face ^anch' eglino la poteffe* 
ro inalzare , mofbrando ch'efii fonano molto ben 
defti,zr faceuano le fentinelle. 

Hauigando Alcibiade in Sicilia^ giunto ch'e * 
gli fu a Cor fu, diuife V efferato ,Jì come quegli che 
era quafi infinito , in tre parti ; accioche piu age * 
uolmente haUeffero uittouaglie ,fe fcambieuolmen 
te afferraffero terra alle atta . Ma poi che egli 
giunfe a Catania , er non uolendo iCataniefi che 
egli pigli affi porto , mandò loro l'amhafceria , che 
gli chiede ffe iicentia , ch'egli potè ffe andarui foto, 
er configliarfi incommune con effo loro. ìqualifa* 
cilmente gliele conce ffero i er perciò correndo tut 
ti alla conclone , egli commandò a fuoi , che rotte 
le porte delle mura piu debili entraffero dentro 
per forza. Ne mxftcò d'effetto il fuo penfierojper * 
cioche come egli cominciò il fuo parlamento , cefi 
gli Atheniefi prefero la città. 

Hauea Alcibiade certo Catanie fe , ilquale gli 
era fidato molto , er già conofciuto dà lui in Sira * 
cufa.Cofhii dunque fu mandato cC Alcibiade à Sira* 
cufa , fingendo che fòffe mandato da Catanicfi per 
faueUare a loro amici , er famglian , de quali egli 
fapeua il nome.ilqual giunto che fu quiui gli fece a 
fapere ( fi come gli era dettato d' Alcibiade ) c'ha* ■ 
uendo abandonato gli Atheniefi i loro alloggiamen 
ti , i Cataniefi difarmati fe ne jhuano. Che s'egli* 
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ho per tempò pigliati Ano gli alloggiamenti de gU 
Atheniefi , gli haurebbono potuto opprimere fen* 
ZA difficultà Alcuna chiufi,cr difarmati dentro nel * 
la città . Ciò fi credettero i Capitani di Siracufa , er 
perciò commandarono , cfce dafcuno ufcifje fuori, 
per a Catania , er auicinandofi al fiume Simcthio, 
quiui s'accamparono. Or a Alcibiade bauendo inte 
jo , come eglino erano uenuti con grandifiima di*, 
ligenza , mefje in ordine le galee liberamente na* 
uicò a Siracufa , la doue fenza alcuno diuieto minò, 
la fortezza loro , che da una parte era fuelta . 

’Leuate c'hebbe l' ancore Alcibiade per partirji 
di Sicilia , per conto Mandare al giudicio delle fta* 
tue, er de mijleri di Mercurio montò futta naue ro 
tonda, cr nauico in Lacedemone, Quiui giunto per 
fuafe,che fi doueffe mandar tojlo il foccorfo a sira 
eufani,cr fortificare Decelia , altrimenti ch'eglino 
non erano per douerli ceder piu ne terra, ne le reti 
dite de danari : ma che gl'ifolani etiandio fe gli 
uedeuano oppugnare, erano perpaffar quiui. Yat* 
to queflo gli Atheniefi determinarono che Alcibia* 
de fòffe richiamato del bando , nel quale egli era al 
Ihora . 

Apprejhua Alcibiade f efferato contro i Siracit 
fani. la doue egli era di molta felce cr fecca fra tut 
ti due gli efferati . ora leuatofi grandifiimo ucn* 
to ,ilquale fofjiaua dalle (patte a gli Atheniefi ,er 
dotta fronte a nemici , accefo il fuoco nella felce, CT. 
portatoli fumo, crii fuoco negli occhi di siracu » 
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fatti, fo cagione, che fubitofipoferoin foga . 

Alcibiade fuggendo T iribazo , ne ejfendo'. piu-, che 
una fola uia,fe Alcibiade fi firmaua,airibazo non ueni 
udfeco alle marnar, fe foggiua,gliera alle /palle . Onde 
Alcibiade fi fermò di notte; ejhauendo molte legna ta * 
gliate identro ui accefe il fooco, cr laf dandole, fi dipar * 
ti. Come a gliocchi de Barbari fi fcoperfe lo fplendor del 
fooco, efii indubitatamente credettero, che i Greci firma 
tifi fifiero . Ma auuedutifi dello inganno, cercando con 
molto impeto di pafiare oltre ; e r trouando la fira- 
da dal fooco impedita, rimafero di feguitarli. 

Alcibiade per uietar,che i nimici non potefiero fog- 
girfi nella città, mandò a Cizico aeramene c r Trajìbu * 
lo con armata di molte nani , »D apoi egli fi mofie con 
pochi legni per attaccar la battaglia tutuale . Onde 
Mindaro prezzando quel picciol numero gli ufcl all' in 
contro con maggior copia : cr auicinandofi Alcibiade 
finfe di fuggire, in guifa che Mindaro,non altrimenti , 
che uinti gli haueffe , pien d'allegrezza gli feguitaua . 
Ma, quando a aeramene era T rafibulo furono uicini , 
Alcibiade leuando il fegno,uolfe le naui contra i nimici . 
Perche Mindaro riuolgendofi uerfo la città, aeramene 
fi gli apprefentò inanzi,er lo rifiinfe: tal che effb chia 
mato ella fortuna del lido di Cizico era sforzato a par 
tirfiicr quiui etiandiofu impedito di poter difendere 
dalle genti di Farnabazo. La onde Alcibiade dandogli 
la caccia, le naui, che combatteuanoin alto mare, rup « 
pe cr fraccafiò;cr quelle, che dauano in terra , ritir atta 
on alcuni uncini di ferro, fatti a guifa di mani. Et oltre 
0 c.o fmontando Farnabazo le rifiingeua. Nel fìtte Min 
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darò con la fua morte diede ad Alcibiade glorìojifiìtìt<t 
- uitoria . 

ARCHIDAMO. 

Archidamo uoledo dar cominciarne to aUa guer 
, ra di ArcadiajridujJe pel feguéte giorno gli Spartani Jk 
cendo la notte fare un altare, er ornarlo di lucentifiime 
armile? menatiui intorno due cauaHi,auuenne,che nel a 
V apparir del giorno i capi di f quadra , er i centurioni , 
riguardando le noue armi ,er Torme d'i due cauaUi , e7 
fattoui alt are, fecero prefu ppojlo, che C ajkre et Polluce 
lor doueffero dare aiuto. Onde gli Spartani prendendo 

• ardirei mofii da religione,ualorof amente combattei 

do, quei di Arcadia uinfero. [\ 

Archidamo combattendo Corintho, nacque nella afe 
tà tra i ricchi er poueri contendimento » quelli uolendo 
il gouerno de pochi, er quefii machinar tradimento . il* 

• che conofciuto da Archidamo , egli rallentò alquanto le 
fòrze e il furore del combatercnie piu ui accojlòle ma* 

. chine, ne fece fifii,ne fi daua a rouinare la città . Onde è 
. ricchi temendo , che nel tradir la città non fi gratifeaf 
. fe a poueri, cangiando animo, mandarono ambafeiatort, 

. er la città al dominio di Archidamo refero,er con effo 
. lui per lor ficurezza nello auueiure fi accordarono. 

Tu la città de Lacedemoni da terremoti per modo 

• sbattutale a pena quatro cafe in piedi rimafero.Veg 
gendo Archidamo correr glihuomini per conferuar le 

■ lo *• robe, temendo che iui dalla rouina impediti perijfi * 
: ro fece con la tromba dar fegno,che i turnici fi axiicina.ua, 
: no.Vaqual cofa i Lacedemoni credendoci fegno lor da * 
. to corre u an o:zr in tal modo fi falu arano ....... 
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• ■ Archidamo, effondo gli Arcadi rimali uincitorr, ef- 
fondo dalle ferite indebolito, [libito mandò ambafoiatoré 
per fopeUire i morti , affine , che glialtri non perifforo 
* parimente . 

Archidamo conduffo di notte lo efforcito a cara per 
■ un fentier acquofo, lungo, cr malageuole.Onde effondo 

• i faldati fbnehi crifdegnati per la fatica , Archidamo ^ 
quanto epoteua,gli confòrtaua,effortandogli a fhr fica 
ri.Etdapoi d'improuifo inimici affaltando , molti ne 
<tmazzarono,zx il caftello prefero.Onde mentre ,c he fi 
dpprefta.ua la cena, Archidamo rallegrandofi della uitto 
ria, domandò loro, quando lor parcua,che hauefforo pr t c 
fa la città. A che alcuni rifondendo, quando noi le dem 
mo l'affalto, altri, quando auentauano i dardi ; cionon è 
uero,rifìrofe egli, ma quando caminammo perla lunga 

' er paludofa ftrada. percioche la uolontà,che alla fati* 

• ca fi accojhjùfomprc ufo, di uincere er fuperare qualuit 
que cofa. 

G ILIP PO. 

Giti? p o, perche ei fòffo fatto impcradore d'i fot 
iati di Sirdgofa , raunati i capitani Sir acu fan i, diffide 
fra la città er i ripari de gli Atheniefi faceua m< ftiero 
di fortificare un certo cotte. Da iquali effendogli accoit= 
fornito, mandò la notte a i nimici unfùggittiuo , ilqualc 
ciò loro raccontdffo. E t quegli il difegno intendendo , 
fùrprefti a prendere il colle. Moftraua Gilippodi (de* 
" gnarfi , che i [egre ti uemfforo manifèjhti . Onde ai= 
ciò , che nello auuenireào piu non poteffo occorrere , i 
'■ Prencipi di Siracofa , diedero il carico della guerra a 
< Gilippo, 

D ij 
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Gìlippo p ricouerare il collephe prima da gli Athe 
niefì era flato occupatoci molte galee uenti armando^ 
nefaceua di molte [correrie. Ora quelle compiutamente 
di ogni arma guernitefla notte lejpinfe in mare pupo- 
nendo loro, che nel far del giorno nauigar doueffero , 
I nimici uedendogli nauigare , all'incontro di efìi anda •* 
rono ma efìi uolgendofì a fuggire , gli Atheniefì con 
molta cura gli feguitauano. Quindi Gilippo armando le 
altre nani .egli anchora ne ufei. Tra tanto ejfendo gH 
Atheniefì occupati nella pugna nauale , i pedoni di Gì* 
lippo con armate [quadre cacciarono al baffo i cuflodi 
degli Atheniefì ,<zr lenza fatica prefero il colle . 

HERMOCRATE. 

Hermocrate fotteuandofì parte fra i Siracufd 
ni, et infìeme multandoli una gran moltitudine di ferui, 
mudò Ddimaco capitano della caualcria per ambafeiato 
re a Sofifìrate Capitano loro poi quale effo haueuagrdn 
famigliarità er amicitiaphe gli ueniffe dicendo , che i ca 
pitani magnificando [ommamente il fuo ualorejhaueua 
no fatto penfìero di lafciargli tutti liberi, er a tutti le 
armile il paffo egualmente concedere ; er che Sofifìrate 
dltrefì era flato poflo nel numero de capitani : onde fu= 
bito uenire doueffe a prender co' capitani Confi glio del 
le cofe comuni. Sofifìrate confidando fi nell' amicitia , che 
egli haueua con Ddimaco Scegliendo uenti ferui di fin= 
golar untore, a quegli ne andò.iquali prefi, e r mefìi in 
prigione ,Uermocrat e ufi fuori con trecento armati :CT 
hauendo fatti prigioni glialtri ferui , giurò loro nella 
f ua fèdephe punto di pericolo no haurebbono,[e ciafcu 
no ritorna ffe al [uo padrone. TEfìi in tal guifa perfuefì , 
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ui torti aronoiperdochc quafi trecento fe ne erano a gli 
Atheniefì figgiti. 

vltimamente gli Atheniefì neUd pugna nauale furo 
no uinti i er di notte deliberarono di fuggirli. I Sira * 
tufam facendo per cagione detT acqui finta uittonai fa = 
crificifiche Epinicij fono detti ,cr diuenuti ubbrtachi pel 
nino yd dormire f diedero . Onde Uermocrate per non 
gli condurre ebbri e r fonnachiofi nella battaglia , man * 
dò per un figgittiuo a dire a N ida , che tutti ancora 
erano in armi.Glifi da gliamici y chc fi teneua per con* 
figlieri y predetto y che fe ei fi moueffe di notte , caderebbe 
in infidie. Credendo N icia V inganno y aff>cttò il giorno Jm 
guifa y che la notte glialloggiamenti non moffe . La onde 
Hermocrate,gia ejfendo digerito il uino col fonnojrifuc 
gliò i Siracuf amache piu forti er ualorofi erano : iquali 
hauendo primieramente occupati i guadi de i fiumi 3 CT 
i ponti ,gli Atheniefi con molto loro fcempio uccifero 
ETEONICO. 

Conone Ath eme fe facendo nella città di Mitilene 
guerra ad Athenico Spartano y uenne con molta celeri* 
ta Cele a fargli faperefhe Callicratide Ammiraglio de 
Lacedemoni era da nemici fhto uinto ad Argimu . LA 
onde Eteonico comandò , che i mefii fegretamente di 
mezza notte fiori ufciffero 3 zr a mezzo giorno lieti et 
coronati fi ritornaffero in Mitbilent ,cr la uittoria nar 
r afferò, fece aUhora E theonico p aUegi'ezza i facrifici. 
Conone er lo efferato Atheniefe fmarriti fi fermarono . 
ma non fi fermò Eteonicoianzi prefhmente mandò Par* 
mata in chioicr dapoi conduffe i pedoni a Metcnna cit 
td famigliare er amica . 

D Hi 



li .'LIBRO 

LISANDRO» ; r 

H a v e n d o Lifandro promejfo a gliantici , ìquali 
<baueud in Mileto,di uolere lordure aiuto a rouina er » 
difrrutionc del popolo,andò a Mileto . Et contrd que^. 
gli, che tent afferò nuoue cofe ujaua,come pieno di fde= 
gno, acerbe paroleimd di popolo le fue fòrze promette 
ua in conferuarglild libertàri popolo credendo d Li'*- 
f andrò , che cojì amico gli fi moftraud Jenza fare aU 
cuno apparecchio, fhua a uedere lo auuenimento dette 
cofe, Iterandone buoni effetti.Gli amici allhorafeuado * 
fi alfe gno lor dato,af]alendo con molto impeto la plebe 
moltineamazzaronoiCTincotalmodo uenne Mileto 
in podere de gliamid di Lif andrò . 

Piu uolte gli Atheniefi nel mar di Egi fciolfero la lo 
ró armata per dar cominciamcnto alla guerra naua* 
te . Et all'incontro Lifandro non ifeiogliendo lafua,que 
gli con molta allegrezza,^ cantando uerfi nauig/tua » 
tio. Lifandro mandò lor dietro due Galee . I capitani 
delle quali uedendo efferc ufeiti fuori gli Atheniefi, in al 
to leuarono il fegno,che era uno feudo di metallo . P re 
fhmente hauendo Lifandro dato il fegno,che i fuoi na= 
uicajfero,i Lacedemoni affrettarono in guifail uogar 
de-remi,che parea,c he uolaffcro i er gli Atheniefi ,che 
poco diazi erano ufciti,arriuarono:fra quali alcuni se* 
rano datti al fonog? altri altre cofe facevano >Ld onde 
i Lacedemoni bene armati ,cr infieme uniti, d improui* 
fo loro additando, che dij armati,?? fenza ordine and <t 
nano, prefero tutte le naui, di maniera , che pure und. 
j.'on nc fùggf ad Athene,che portaffe lo auifo. 

Lifandro diceua,che i fanciulli ingajmar fi doueufa • 
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fro fon /e promeffegr i ninnici col giur mento, 

hifandro fece prigioni i T api fra quali molti erano , 
che haueuano feguito le parti de gli Atheniefi.fi nafeon 
deuano quejli dal Lacedemone:ilqualc hauendo ratina » 
ti i Tdfij nel Tempio d'Hercolefice loro uno humanif * 
fimo parlamento ,con dire , che era conueneuole , che fi 
perdonaffe a coloro, iquali ne mutamenti delle cofefi 
Bccultauano'.GT comandò loro 3 che Cicuri fte fièro, perciò» 
che niun danno erano per riceuereido promettendo nel 
tèmpio gr nella città dctl'Auo Hercole.Gli occulti adun 
que porgendo fède a quel piaceuole parlare fi mnifèjh • 
Tono. Onde trapofli Lifandro alcuni gtortu,perche l'o a 
pera fi condufiè a fine con piu ficurezza, fattigli prigio 
niycomandò che piffero uccifi . 

Lifandro effendo caduto in animo a Lacedemoni CP 
a compagni de rouinare Athene,dif)e , che ciò non era 
Utile:pcioche la città de T hebani,che loro era uicinajha 
itrebbe contra di loro riceuuto maggiori fòrze. Ma fe te 
tiefieAthene alla obedienza per li tiranni , per la uici 
nit i Thebani potrebbeno uolgere il penfierogr in ren* 
dergli in ogni tempo piu tàmdi.ln quefla guifa Lifan » 
drojtarendo aciafcuno buone er honefte le fue parole , 
per fua fesche nonfì douefje rouinare Athene. , 

AGIO. ^ 

' Agio, mentre quegli del Veloponefe in Leno con 
tra i Lacedemoni faceuauo guerra,confìgliò , che fi la» 
fdaffe per un giorno di pafcolare gliarmcnti. E t uolen •. 
do recare ifpauento a nimici, mandò alcuni fìiggittiui * 
iquali dir douefferofhe la feguente notte doueua uenU 
re a Lacedemoni un grande aiuto : indi per un giorno 

D Hi i 
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chiù fc d glidrmenti le boccheild onde poi, (he efii furono 
fciolti ,giunti dtl'herbe e di pdfcoli, difcorreudno mug» 
ghidtidOyCT grdn flrepito faceudnoidel cui grido d'in » 
torno le udUi rimbomb duerno. ]mpofe dticord d folddti , 
che ffarfi in piu luoghi dccendefjero di molti fuochi . I 
Teloponefi per li molti gridi ,cr per ld grdndezzd del 
lofirepito ingdnneiti,non dirimenti, che fe grdn gente 
uenijjcro in diuto contrd di loro , fi diedero d fuggire * 
TRASILLO. 

Trasillo, dccioche i nimei fi credejfero , che 
egli hduejfe poche Gdlee, comdndò,che i nocchieri dg» 
giungefjero infieme due ndui ,er folo di und le uele di* 
Zdfjeroilegèido con funi d guifd di giogo dUd primd Idfe 
condd,dfjine che deWdltrd le uele in dito uedute nonfòf 
fero. 

Trdfitlo infieme con glidltricdpitdni con molto udlo 
repremeud que di Bizdnticjd onde i C dpitdni de Bizdn 
tini temendo ,che ei non prende fje ld cittd per fvrzd, or 
dindrono di render Bizdntioin ijfidtio di certo tempo : 
C r diederui hoJbggi.Dopo lequdli cofe Trdfitlo fi dipdr 
ti uerfo I onid. Md ld notte medefimd torndndo d die», 
tro,trouò ld cittd de Bizdtini ffrouedutd et fenzd guar 
die:cr lei prefe. 

CONONB. 

C o n o n e dd compdgni dbdndonatojndndò per un 
fuggtiuo d dire d nimici, che efii fi dppdrecchidudno di 
fuggire, & per qudl luogo , cr d qudl tempo ,fèce lor 
pdrimente intendereiiqudli con dgudti ld fùggitd dffet * 
tdudno.Conone,bduendo intefe le loro imbofcdte , diffe 
a compdgni jdie ficurdmente fi dipdr tijfero.iqudli pur» 
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tendofifiauendo prirn fapute le infìdie ,a dietro fi riti* 
rdronoiindi format ifì, mantenero la battaglia infino, che 
la uittoria ne apportarono, [ • 

Conone Collier atide in mare fuggendo Jlquale al dop 
pio haueua di lui piu Galee , eff mdo hoggimai uicino <t 
Mitilenefe naui Laconiceffarfe in feguitarlo, tolfe di 
mano a gommatori ilp hinide, che tra il fegno del 
la battaglia. La onde quelle trouandofi fonza ordine e? 
perturbate,perlo non penfato ritorno impaurite, foro 
no per la maggior parte fi accanate, er molte etiandio 
fommerfe. Di donde Conone hebbe-dipoi la uittoria * x 
Conone a Farnabazo porgendo aiuto, mentre , che 
T Afa era faccheggiata,perfuafe a Ferfa,che a gli Amba 
[datori delle atta di Grecia mandale danari, accio che 
e fi da quelli ejfendo corrotte finduce fiero le lor città d 
far guerra a Lacedemoni.l quali ciò perfuafero in gui * 
falche ne nacque la guerra di Corintho.Cofi gli Athe * 
niefi Agefilao di Grecia nuotarono, 

: Conone effondo rincbiufo nella città di JAitilenegr 
da Lacedemoni affodi.it o,fommamente defiderando di 
far ciò intendere agli Atheniefi, ne potendo di fegreto 
mandare, chi ui nauigaffo ,acconde due barchette, ui po 
fe dentro due de rematori piu defìri er ualorofì ìct in 
tal gui[a fatte appreflar tutte le cofe piu neceff arie firn 
pofo,che nelle nauififermafforo . Et ueggendo la forai 
cujbdi fparti in diuerfo parti,altri guardando i corpi , 
altri accendendo il fooco er altri acconciando le legna, 
M andò aUhora le naui,imponendo loro , che tener do » 
ue fiero il corfo Vuno all'altro contrario,accioà>e fo l'u 
na uenifie prefa , l'altra fo nandaffe libera '.ma che ri 
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Hrandefì i rimici a perfeguit arie ,l' una & V altra fi fai * 
Uerebbe,per Cdgion dell 1 odo e 7 del poco duedmento 
Cottone uoledo incomincidr la pugna nauale, effendi* 
gli dpportdto dd un fuggi t tino, che le piu elette galee 
de nimicifi uniudno per prender ld ndue di Conone, né. 
appdrecchiò una fomigliantc dlld fua,e? de fuoi orna* 
menti uejli il capitano, e? pofeld di deflro corno 3 coman 
dando ,che da lei il fegno fi dejfe d tutta V armata . ciò 
ueduto da nemici , efii fubito ne andarono a quella ,come 
Mia naue del Principal capitano. Ma Conone affalendo 
il rimanente deU'armata 3 alcune ne affondò , esr altre m 
duffe a fuggire. 

XENOFONTE. 

Xenofonte conduccndo a cafa i Greci, configli^ 
la caualeria di Tifafmo,che affalcndo gliarmenti, la » 
piar doueffe i carri 3 et il fouerchio apparecchio de glint 
pedimenti ,aff ne, che i Greci per cagion di combatter^ . 
gli 3 non fi mette (fero alla morte#? non fojfero impedi = : 
ti di gir piu inanzi. 

'Kenofonte offendo nel camino oppreffo dai Barbai- 
riordinò lo efferato#? òiudendo in mezzo la ritto * . 
uaglia 3 tn quefh guifa proce de u a au anti fallendo nel fin 
ne collocati i caualh,gli arcieri , er gli feudieri , iquali 
l'impeto de Barbari fofeneffero. 

Haueuano occupato i Barbari lo fretto di certo luo * 
go,la doue egli era neceffxrio 3 ch'i Greci paffajfero 9 
quando X.enophonte effendo fu certo monte ride il pog ■ 
gio 3 in cri i Barbari haueuano peflo il prepdio : er preft. 
con effo lui tanti Greci 3 quanti egli arifaua douere effe»' 
r# a bafhnzdis'inuiò qriri 3 acdoche poteffe riufein aUi i 
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cimi del monte . AUhor a ueggendo i Barbari , come l 
Greci erano f opra di loro jlefii,fì mifero a fungere ; er 
perciò Xenophonte menò oltre i Greci fenza pericolo 
alcuno. 

' Xenophonte s' era a fuo potere sforzato di ualicare 
il fiume ,doue effèndoli uietato il puffo da Barbari ,i qua 
lifaceuanotefh daU' altra riua del fiume , eglifcielfe 
mille faldati Greci#? gli mandò a poffare altroue . Et 
■- cofi anch'egli s'ingegnaua di poffare il fiume dia 
f rimpetto a Barbari. Perche effóndo paffuti 
* .. que ch'egli banca mandati anchora ■ • 
eh' i nemici gli faceffero refi* - 

/lenza; cr effondo eglino 
- . ; ufeito foura lo tefh 

-**}«• • loro,crhon ‘À : 

tiendoli n 

* ; date di molte ferite , 'Xenofonte • • 
co' fuoifenepofiòfenza 
alcun pericolo,. 
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O u'cffero ctUndio queflo fecondo li 
bro di Stratagemi facratifiimi lntpe * 
r adori, Antonino C r Vero, nel quale 
uoi potrete con ageuolezza congieta 
turare anchorx di quante hijlorie , er 
con qual fatica raccolti ui recheranno 
u tilita molto brcueiiquali iohoraunato non già jlan* 
do in odo, ma auocando f otto l'imperio uojìro . 

AGESILAO. 

Gv erbeggiava Agefildo con gli ] Acarnet -S 
ni, cr nel me defitto tempo egli dui fauci i faldati, come i 
Lacedemoni haueuano deliberato co effo loro di f caccia 
re i nemici , doue fi cominciaffero a feminare . Perche 
Agefildo gliele conce fife ,• percioche efii farebbono piu 
pronti a chederli la pace,allhora eh' efii hauejfero le bici 
dentature gemendo di perderle. Che s'cfii non deftdere 
ranno la pace, difi' egli haueranno feminato per noi. 
f - Combatteuano ad un bordi Lacedemoni contro gli 
Atheniefi e i Thebani . B enè uero,ch'i Lacedemoni non 
fi ualeuano punto de ftrentari,cr di que dagli fcudiiZT 
perciò egli parue ottimamente fatto ad Agefildo di me 
nar tutto l' efferato. Perche Cabria commandò agli 
Atheniefi,et Gorgida a T ebani, eh e nonifeorreffero per 
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' modo alcuno innanzi;ma fi fi e ff ero ebeti con le lande 
baj[e:tenendo gli feudi affifii atte ginocchiata onde ueg 
gendo Agefilao Lt figura della battaglia JhbileJpauen* 
« tatofe ne tornò a dietro;auifando effere atto di militia 
fchifare la fortezza,*? la gagliardia de nemici : 

Si metteua in punto Agefilao di combatter a Coro 
ma piu fòrtemente s che per alcun tempo ui fòffe fhto mai 
^ comb attuto ;doue uenne uno che gli die r uguaglio, come 

^ Tifi andrò Nauarcho de Lacedemoni foprafatto da P bar 

fui nabazo era morto in battaglia. Accioche dunque l'effer 

'•F cito nonfifaauentaffè , cr ad un bora prendejfe di do 
d dolore, Agefilao comandò a mandati ,che douejfero nuit 

ta dare il contrario a faldati, doc cb'i Lacedemoni erano 

fi vincitori per mare. Et egli etiandio per confirmare la 

nuoua,ufci fuori inghirlandato; er face i facrifici,cr ne 
mandò la parte a gli amici.vdite chebbcroi faldati , cr 
* uedute quefie cofe ,diuenuti piu animofi cominciarono a 

ti combattere con maggior prontezza ,er allegrezza <Ta 

ai nimo a Coronia . La onde i nemici mefiifi in fu ga, Agefi 
itk lao commandò, che fi douejfero lafdar fuggire libera - 

i fu mente . 

Ith Hauea di giafuperati gli Atbeniefi a Coronia Agefi 

ìitr lao,quando effando egli auifato da certo buomo, comi i 
li. nemici fi fuggiuano al tempio ; Allhora gli comandò, che 

e Ì fi douejfero lafciar fuggire ouunque efii uoleuano, per = 
ii»f : cioche egli era cofa pericolofa a uolerfi azzuffare con 
ti que,cke quafi che djffierati da capo comindarebbono a 
Hit • combattere. 

ij Perfuafa Agefilao a faldati , mentre ch'egli era in 

i p ' Afia,che n on douejfero J limare punto i nemici. eh' eglino 
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infilo dUhóra haueuano temuti Perche /fogliati i Per* 
fiani,er mojlrdtidoli d Greci,conte erdno debili di cor** 
po,er bidnchi per morbidezzd, futilmente gliornamen* 
■ti loro, er leuefti prttiofe breuemente diffe loro > cojiu 
ro fono que che combdttono con uoi,er queftefono lè co 
fe,per le quali fate guerra con loro . O Yd biafimando i 
compdgni , i L acedemoni dicendo che noi combattiamo 
con mdggioYe numero di gente, er i 'Lacedemoni con po 
■chi foldatiiAgefilao comnutndòch’i Ldce demoni fede jfc 
ro nelld pidnurd in dijfarte,cr il fintile facefiero etia 
dio i compdgni, Mentre ddunque ch'efi fedeudno de 
“àuejlo modo perddre ld fententid. il trombettd grido» 

< leuinfi gli flouigli . Perche non pochi dalla pdrte de con 
fiderdtifi leudYono.Dopo egli gridò , leuinfi ifabri ; er 
cofife ne Iettarono molti. Finalmente egli commandò 
che fi riZZdffero i bdnchieri&r dltri drtefici per ordì* 
ne, di modo che quafi tutti i coUegdtifi leudrono in pic s 
CT neffunò de Ldcedemoni fi leuòipercioche egli erd uic 
tato loro efferàtdre Vdrte de banchieri. A quejlomodo i 
-tonipdgni conobbero ,c onte erdno uie piu ifoldatide Lct 
cedemoni,ch'i loro. - ~ 

reggendo Tiffapherne,come Agefldo erd già pafft 
fa neU'Afid,er ddud il guafio dUo flato del Re; fece triti 
' gud eon effolui per iffatio di tre mefì i dccio che il Re in 
quel mezzo traheffi ddttd ftd parte, er s' aggiungere 
tutte quelle città de Greci, eh' erano in Afia,lafcidndo pe 

- rqjqueUe,che fvffero libere. I Greci dunque dttendeud- 
tto il fine del tepo, fecondo che erd fiata ordinata la trie 

- igud * Ma il Perfidilo in quel mezzo raunato un groffo 
tffercito , uenne affali are i Grecimel cui animo fi dcftò 
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’idàun tempo mar auiglia, et fpauento. ‘ ; ■ 

AUhora Agefilao moftrdndojì tutto lieto in uifo , cr 
1 inalzato per allegrezza diffe. Tijjapherne , in ifcambio 
dei pergiurio io ti ringrdtio ,percioche egli perciò s'ha* 

- uea recdto nemico D io, er 4 no/ 1 confederati. Andid » 
t ino dunque difi egli con fiducia d'animo , pot che noi fia* 

mo per douer comhdttere con fi pojjenti compagni .. I 
; Greci fatti animofi per le parole del capitano loro , e?* 
attaccata la battaglia mifero in rotta i Barbari. , . * 

P arte eh' Agefilao ueniua a Sardi , mandò certi jiqua 

• lifparge/Jero fama com'egli ueramentejzr odia fcoperU 
fe nandaua a Lidia per ingannare Tijjapherne ^ma che 
nel uero egli era occultale? fegretamenteinuiato uer =» 

■» fo la Caria. Come Tijjapherne intefe quefla nuoua; cefi 
; egli adoperò in modo ch'il prefidiofi mettejje in Caria » 

• Ma Agefilao ddST altra parte correndo tutto di le con * 

- trade della L idia y ne fece copiofa preda . . .. . 

; Affatto Agefilao il paeje de gli Acarnani , i quali fi 
. fuggirono alle montagne. AUhora Agefilao non fi curò 
di fare le [correrie fubitamentcjnx trapaffando a quel* 
r le parti oblique del paefe,commandò che tutti gli alberi 
» fòffe fuelti dalle radici. Gli Acarnani (prezzato la tarda 
Za loro,cr l'effere occupati intorno allo fuellere de gji 
i alberi, fcef ero giu dalle montagne ,er entrarono dentro 
, ode città, le quali erano nella pi mura. Ma Agefilao ef= 
i fendo corfo di notte in fretta feffanta fhdijja mattina 
per tempo trovando gli Acarnani nella pianura , fatta 
t gran prefura d'huomini,z ? preda di befiie, er altre co a 
f e, quindi fi partì . j 

• H auendo intefo Agefilao , come i Thebani haueudtio 
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prefo il pafjb 3 ch'dndaua a Scolo gommando che tutti gli 
ambafciadori madati dd Greci iti Tefiidfluiuijì fèrmafjc 
roidnzi egli ui fece portdre ld uettoudglid per Ve ffèrci 
to . Come i Thebdni hebbero intefe quefle cofejnetidro * 
no oltre 1 efferato di pafjojlquale c dirimpetto d Té» 
fpid y er q uiui occupdrotto ld uid . Agefildo do fapetidó 9 
cdmitidndo due giornate intiere ritrouò il pdfjo pera 
Scolo libero et uototcr perciò fenza dltrimenti combat 
tere pdfsò oltre. 1 

Mentre che Agefildo ddud il guaflo d Thebanfefii oc 
caparono certo poggio dirupato fourd ld nidi ilqualc 
fi chiama la fedid di P bea i per modo ch'egli non potè* 
ud combattere fenza fuo grandifiimo dannoi er nondi * 
meno per altro non poteua paffare . perche piegando 
egli V efjercito j’infinf e di douerlo menare a Ud citta lo* 
roiperdoche ella era uotdicbe tutti i Thebdni erano cor 
fi fuori . I quali dò ueggendo 3 cr temendo di non per * 
dere la cittàydbandonarono il colle ; er correndo a grati 
puffo andarono alla citta . A queflo modo Agefildo non 
effendo punto impedito 3 pafiò il poggio. 

Molti de Lacedemoni gettarono l'arme in Leu tri , 
Cr abandonauano V ordinanza. Accioche dunque l'effer 
cito tutto no /offe macchiato di cofi grade infamidyftcefi 
che foffe defignato datore delle leggi . Perche defìgnato 
ch'egli fuynonifcriffe altrimenti nuoue leggiitna «offe, 
che le uecchie haueffero uigore doppo la battaglia di 
' Leu tri. 

Egli %'era dejh feditione in Spartdyquando molti oc* 
cupando il colle confacratc a Diana Eforia appreffo 
Vitdtiajzr i Beoti ftringeuanoy er gli Arcadi di già hdn 

ueuano 
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ueuano dato V aff alt o:doue effendo tuttti impauriti ,cr 
perciò priui d’ogni configlio di battaglia in quello fiori 
piglioi folo Agcfilao non fi perde punto d'animo: ma fi 
rimafe Reggendo ch'egli era cofa pericolo] a a uoler far 
fòrza a quelli ch'occupauano il colle gr cofa tuie a pre 
gar et fupplicar loro.Et pdò folo deformato co uolto 
cofiate et ardito apprejfandofi al poggio &iouani t di fi t 
gli 9 gia non tu pofi io cofiìjma fu quel colle , moftrando? 
gliene un'altro.l Lacedemoni quafi che non confapeuo a 
li della j celer aggine ,er loro ribellione jmofii dalla riue* 
renza che gli haueuano, quindi partirono prejlandoli 
tibidienza,come egli hauea lor commandato . Et cofi i 
principiar gli auttori delle fattioni Squali erano dodi* 
a> menado fuori di notte ,chi in quefto y cr eh' in quell'ala 
tro luogo egli fciolfeicr diè fine alla battaglia. 

Molti fi fùggiuano dall' efferato fidale perciochefi 
trouaua in gran paura y accioche quegli , che reftauano 
non sauedeffero della fuga altrui , Agefilao ogni notte 
mandauachi raccogliere le (chiarine gli feudi gitta 
ti,cr commandò che gliele recaffero affine che fe lo (cu* 
do (ò ffe fiato ueduto gittatojl padrone etiandio fò ffe fh 
to cercato. Et perciò egli non fi poteua piu fapere chi 
foffe ilrijùggito,non. apparendo piu l'arme fue. 

Quantunque Agefilao hauejfe per iffiatio di tempo 
tenuto l' offe dio a P hocide , nodimeno egli non poteua 
ne pigliare la città } ne mancol durare all'indugio del 
tempo * 

Ma affai rie piu fiauafì cruciati nell' animo i collega 
ti dcPhoccfi .Perche hauedo cglileuato quindi l'affe » 
dio , i confederati de Phocefi finita la guerra auk'cfii 
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fen andarono. Atthora.Agefilao ritomdndo adietro , 
cr ritroudndo la citta fogliata de compagni la prefe . 
Andado Agefilao p lopacfe di Macedonia, mandò Pam 
bafceria ad E ropo Re de Macedoni ,f\ per ottcnere.il 
pajjojì per collcgarfì con eJJoLui . E ropo non accetto al 
tramente la lcga,diccndo,ch'cgli era per douerlaincon 
trare. La onde baitelo iute focone i caualli d'Eropo era 
no pochi, e gli mejjo in punto la cauaUeria fua ,CT affine 
ch'egli pareffe hauere maggior numero di cauatli,cb'ex 
gli nel uero non haueua , linfe le fanterie a pie nella pri 
ma [quadra alla fronte, w tutti i caualli ch'egli bauea , 
diui f e in due phalangi dalle ffaUetaggiungendoui afini , 
CT muli,cr tutti i caualli, che per la uecchiezza porta, 
uano le bagaglie cr gli feguiuano appreffo. Perche mon 
tatiui fu gli huomini armati fecero una uijla di grande 
cauatleria.Ld onde E ropo tutto impaurito per lo paffa. 
re, accetto il partito della lega . 

Già s'era decapato Agefdao in Beotia, quando i coni 
pugni temendo d'attaccar la battaglia, cr fegretamen 
te fe n'andauanojparjt atta città de gli Orcomeni, amica 
CT cotte gata loro , mandò l'ambafceria a gli O r comuni, 
jcommandando loro che non doueffero riceuere alcuno 
de confederati fenz* lui proprio . Perche non fapendo 
eglino doue uoltarfì ^cominciarono a confìgliarfì non 
piu del fuggire, ma dell' ottenere la uittoria. \ 

Combatteud conThebar.i Agefilao , iquali acciocbe 
feioglieffero cr metteffero mifconfittald phalange de 
LacedcmoniyUdlorofamentc menauano le mam,cr per* 
ciò di qua cr di làfifaceua grande [far gimento di fan * 
gue. Agefilao ciò ueggcndo,fccc intendere afuoi che ri 
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nèndofi dd quella furiofa battaglia follmente fi diui m 
fero in diuerfe parti. 1 quali par tendo fi i Thebani y 
fii in rotta fe ne fuggiuanoizr perciò AgefiUo finn =» 
indoli dalle ffi alle, fece fi, che ambidue gli efferati non 
.incitano pittima folamcnte que che fuggiuano haueua 
o etiandio paura. 

V ofeia che Agcfilao hebbe meffó in punto V efferato ; 
leggendo che i compagni a bello fhidio fuggiuano la 
r Jornata,egli quindi partici. La partita dunque fu per 
: erti monti fretti, la doue egli fi firmò, attendendo infi 
no che i Beoti l' affaliffero . Egli determinò dunque, eh' i 
J^acedemoni marciaffcro manzi, Z? i collegati dalle (fai 
le , accio che s'i nemici gli haueffero fretti alla co= 
da ifòffero da nccefiita cofbretti a combattere ualoro* 
finente. 

P ofeia eh' Agcfilao fu entrato nelle contrade di B co* 
tia , egli commandò ch'i copagni metteffero a saccoman 
no il pdefe,cr tagliaffero glialberi. iquali per infingar 
daggine portandofi male in quefio , commandò loro che 
fi rimaneffero di faccheggiarlo . Bene è nero ch'ogni 
di egli gli mnò fuori tre o quattro uolte . Perche necef 
fàriamente eglino taghauano legne, quanto era il bifó* 
gno per fare le tende, cr non già per danneggiare i ne * 
mici. Nondimeno, come che [offe la cofa,i nemici nerico 
ueuano pari danno. 

EJ fendo Agi fi lao in E gitto,fi come colui ch'era colle 
gito di Nettanebo,auucnne ch'egli racchiufo in certo ex 
Jlellofu affediato. La onde non gli recando Nettami*) 
munitione , ma uolendefi mettere a rifckio,non gli uoh» 
\ le per alcun modo ubidire. Et perciò egli fi frette infin * 

' E ij 
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che tutto il capello fojfe circondato dalTefJercito,etdal 
muro, ecce tto cb' un picciolo ffatio, la doue era la porta, 
del muro.AUhora Agefilao gridò fiora egli è tempo di 
fòrze er di gagliardi,?? con empito ufei fuori per la 
portarla doue fece in quella ferettezza non picciolafbra 
gc de nemici; peio che hauea il circuito della muraglia, co 
me rocca prtifima,di modo ch'egli non poteua efjer tol 
to in mezzo da nemici. 

Agefilao combattala cotro i Beoti, quado efjendo la 
littoria dubbiofafopr agiunto dalla notte fi fece fine alla 
giornata . Nondimeno uenuta la mezza notte , mandò, 
huomim fedelifeimi , er commandò loro , che douejjero 
afeondere con la polucre tutti cut morti, eh' efii cono* 
fcefjero effere. Spartani. \cjuali fatto quefio fe n.e torna 
rono adietro, anzi ch'il giorno apparile . P ofeia ch'il 
giorno fu fatto chiarore? ueggendo i nemici tutti i mor 
ti loro giacere in terra ,<& pochi di que de gli Spartiate 
V dttrifhrono fòrte,?? diuuennero piu timidi d'animo ; 
mifando ch'i Lacedemoni erano già quafi che uittoriofi. 

Ritornaua Agefilao dalle contrade deU'Apagr fa* 
cena il uiaggio fuo per lo territorio di B eotia ; la doue i 
Thebani haueuano prefo inanzi i pafii, per liquali egli 
tra tieceffario a paffare. 

Allhora Agefilao ordinato ch’egli hebbe l'ejfcrcito 
per lunghezza, lo menò uerfo la citta, commandando* 
gli che maiiifefhmentc egli se nandaffe diritto a quella. 
Temendo i Thebani, eh' e (fendo fuori della città il loro 
effcrcito,i Lacedemoni no la prede ffcro,abadonati ipafii 
cò fornata prepezza fe ne tornarono detro la attà.Ver 
che Agefilao menò oltre l'effercito fenza alcun picolo . 
Era feorfo Agefilao nel contado de Thebani , la doue 
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, % SECONDO. 3$ 

'‘telinogli faceuan lafòffa d'intorno ,?? lo fòrtificauano 
di modo,che dall'un <?,C altra parte recarono due pafii 
~ fretti. La onde uolendo pafjare Agefìlao con l'effercU 
to quadrato,?? cauo, n'andò al paffo,ch'era da man Jìni 
fra. duìni facendo refifìenza tutti i Theb ani, egli tan* 
tofb dada coda piegò all’altro puffo, ch'era da man de* 
■ fra’.la doue non era alcuno chefaceffe lor tefh. 

Entrò dunque Agefìlao,?? meffo afacco tutto il pae 
- fefenza alcuna refiftenza da capo quindi partici . Già 
s’ era accampato Agefìlao appreffo Lampfaco, quando 
Vejfercito fu ragù agliata da certi Greci,iquali ufeiti dal 
le minere de metalli diceuano ,come i Lampfaceni haue * 
nano ordinato di uoler mettere acauare i metalli tutti 
que che prendeu ano. Come Vejfercito hebhe queftanuù 
ua,cofi [degnato fòrte diede V affatto alla muraglia,qua* 
fi che [offe perfaccheggiare la città. Ora non uipoten * 
do riparare Agefìlao, nondimeno uolendo la faluezzd 
della città,quafì che' n ira montatogli comandò, che cor 
rendo tagliaff ero prìmeramente le uitije quali, diceux 
egli,ch' erano de gentiUiuomim di Lampfaco. iqudlì me 
tre che fi licitarono a tagliar le uitiji paradouifi Cocca 
[ione dauanti di mancare a Lampfaceni gliauisò cb'e* 
glifi o doueffero guardar bene, c? diffendere la cittì . ‘ 
Stauanfi i Lacedemoni dirimpetto a Tkebanijquali 
baucuano il fiume poflo di mezzo, quado Agefìlao ueg 
gedo ch’i Lacedemoni erano fommamete uaghi di puffi 
re oltre il fiume,?? temèdo della moltitudine de T hebx 
ni, maio alcuni co còpagni, i quali ffargcffiro quefhfx 
ina, come l'oracolo haue a riuelato, che que eh' erano i pri 
mi a ualicare il fiume Eurotajnorrcbbono . A qfh modo 
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( ritenuta Lacedemoni apprejfo il fiume, e? lafcidndojii 
alcuni collegati ,e? con ejjo loro il capitano Tafio Sinp= 
madio,commandò che ualicando il fiume d'i lhehani,efii 
preftmcntc fi mcttcjfero in fuga #? certi altri afcofie ne 
r luoghi cani a far l'iivbofcata. F atto quefto egli menati i 
faldati in luogo munito er aJj>ro, quitti gli collocò . Ora 
tteggendo i Tbcbani , come Simmaco crarimafio quiui 
con pochi foldati, rincorati ualicarono il fiume ; c r mèri 
tre ch'eglino fi mifcro a feguitarli, percioche fuggiua= 
no, inciamparono neU'inibofcata > onde ne furonoworti 
feicentodi loro . ■ 

Menando Agefildo V efferato inMc/Jania , monde 
certa foia per intender come feguiua la cofa . La quale 
ritornata#? ausandolo, come non pure i Meffaniufci 
nano fitori della città,ma etiandio le lor mogli# i figli « 
itoli# i feriti chiamati alla libertà,quindi parti , ch'egli 
uedeua quegli quafì che dijfierati#t perdo douerpiu uà 
lorofamen te combattere . ' . • _ 

Mentre eh' i Lecedemoni erano racchiufi dentro nel 
la città da Thebani,ne potendo fopportare tTeffere itp 
quefto modo tenuti dentro le mura con le lor mogli, de* 
terminarono d'ufcir fiorite? portandofigencrofamente 
haucuano con ejjo loro deliberato ,o di u in cere# di mo 
rirc. il che ueggendo Agefilao gli leuò da quefto propo 
Jìto, dicendo loro#? noi anchora alcuna uolta habbiamo 
ferrati gli Atheniefi dentro la città. Nondimeno eglino 
non uoìlcro confumarfi in tutto ufeendo fiorite? fitte il 
fitto d'arme . Ma mejfe le fentincUe alle mura ,C? la 
guardia allacittà,hauendo hoggimai fianchi con la kit 
ghezza del tempo noi che gli batteuamo#? rimali cdo* 
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'M x i di propria, uoglia daWimprcfa , tfii fi partorirono la 

Sor- faluezza loro . 

w } & Fece Agefilao gran preda ne paefi dell' Afta. La onde 

of(K i Barbari [ungendoli, <cr [nettandolo , Cr lanciandone 
nubi etiandio i dardi , egli hauendo legato tutti i prigioni 
Or.' Barbari ch'egli haueua,gli mife foli alla fronte dell'cffer 

fu .cito . Perche Jbingendo tuttauia i Barbari, eonofeiuti 
: ufi c 'bebbero i loro fi rimafero di lanciare i dardi. 

p Era uenuto Agefilao fegretamentc di notte a Mcn* 

m da,la quale feguiua la [attiene de gli Atheniefiu c r ha* 
vea di già occupata la piu munita parte della citta, qua 
•n& dò i Mendefi [degnati fòrte ,raunati alla conclone, egli fi 

uk gli prete a dire ; perche fate uoi tumulto ? La metà dì 

ifd uoi è conjapeuole del tradimento Jquali m'hanno tenu a 

gir- tornano ad occupar la città, Allhora i Mendcfi bauen* 
'egli do fi fioretti fun l'altro fi rimafero di far tumulto , 

iitiii Soleua Agefilao rendere indietro quei prigioni fen* 

Za taglia , eh' erano approuati per l'amici ti a dimoiti , 
9 ihÌ affine ch'egli utniffe a fonargli la fède appreffo i lor 
r( i cittadini. 

\h Domandala Agefilao per opera <T Ambafciadori a 

«tò / 4 °i nemici, che gli doueffero mandare i piu poffenti,ac a 

i 0 cicche egli poteffe negaci are con effo loro arca alle co * 

rapo fe appartenenti al ben publico . Perche hauendo egli 
■gio grandifiima conuerfatiotie con effo loro, ej riceuendo* 
>lina gk in cafa fua,deftauafeditionc nelle città per le fiffi* 
irt i tioni,ch'entraudno ne glianimi del uulgo. 

(7 li "CLEARCOt 

fifa C l e a r c o menando grojfo efferato gi linfe al fin 

I é> tne, ilquale in certa parte era fi baffo , che fi poieua «4 
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ticdre di modo, che V <kqud. no paffaUdla gabasin altra 
parte era fi profóndo, chéVacqud arriuaua alle poppe r 
Quiui duque f sfòrzo di valicare oltre d fuo potere, ìrict 
i nemici lungi dal fiume fcdglidUdno,ers'duentduano,et 
perciò gli uetaudno il pafio.AUhora Cledrco menò Cefi» 
farcito per quelld par te, eh' era piu projòndd , dccioche 
ddlle poppe in giui faldati fu fiero attuffdti nell' acqua, 
et quella parte di faura uenifie coperta daUò fcudo.Per 
che eficndo uarcati oltra gliarmati [cacciarono i nemici; - 
C r perciò il refio dell'efienitofanza alcuno impedirne « 
to pafio la, doue il fiume era piu baffo. 

Pofaia che Ciro fu morto in battaglia, ritornando 
Clearco iti dietro, co' Greci s'accampò in certauiUa, U 
doue era di molta uittouaglia. Dt che T ifiapherne uè 
mandò gli ambafai adori, cr commandò a Greci, che dato 
lor l'armi quiui fi fieffaro . Clearco faceud uifid d'accet* 
tare le parole loro, dccioche Tiffapherne con fidato per 
lafaeranza dell' accordo lafdafie andare la moltitudine 
de Perfiani per tutte le uitle. La onde auifando eglt,che 
Clearco figli dotlefje f dtt omettere, licen tiò V efferato .■ 
Allhora Clearco menato fiori di notte i Greci,marciÌ 
do tutto il di co la notte fi fcampòiquando Tifiapherne 
da capo, ma tardi, ragunaua que ch'eglihauca licètiati. 

Clearco àie configlio a Ciro , ch'egli non fi doueffe 
mettere a rifchio,ma che folamente fi fteffe a uedere il 
fatto d'drmeipcrciochc s'egli combatteua in perfona no 
hauerebbe fatta gtan proua , s' anche hauefie per ifeia* 
gura riccuuto qualche danno, egli lafcicrebbe tutte le 
fue cofe a que, ch'egli haitea con e fio lui.Ma nel princi 
pio egli menò lento Veffercito ffiauentando i Barbari 
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conte fqud<Ire diritte , Ma poi ch'egli dpprefo lo * 
ro quanto è un tiro di dardo } commandò che affretto, 
to il corfo urt afferò ne Barbari , occiocbe non fi fero 
feriti da dardi.Et di uerojtìi Greci per quefio uinfero 
i Perfiani. 

Dopo che Ciro fu morto ^ottenendo i Greci grande , 

C r buona parte di paefejiaquale anchora che fife cir* 
condata dal fiume , nondimeno da un minimo ifih * • 

mo impedito y che non fife ifold>Clearco gli uietaua 3 chc * 

non doueferofarui dentro gli alloggiamenti . Ma non 
gli potendo perjuadere 3 mandò certo rifuggito filquale 
s'infingcjje di quefb nuoudicioè ch'il Re di Perfìa minac 
ciaua di circondare di mura l'ìjlhmo . Ciò fendendo i 
Greci furono pronti a ubidir CkarcQ 3 C? perciò sacconi 
parono fiori deWlfthmo. 

Mentre che clearcofaceua gra preda 3 intenctto fui 
colle fi a f editto da nemici : quando che pregato da co 
pii ani che fi douefjè mettere a rifchioidnziehe tutto il^ 
poggio uenifje circondato’.commando che fi fero di buo 
animo ; perdochc egli fi doueua combattere con poca 

gente . . . • , A 

Ma auidnandofi hoggimai la ferajafeiata la preda 
in quella parte , che mancaua del riparo 3 [cacciò quegli 
che fi gli erano fatti incontro 3 cr in quello fretto gli nWi 
dò afidi froda. 

tìauendo fatta gran preda Clearco , CT menandola 
dalle contrade della Thracia,ne potendo egli ritornare 
d Bizantiofi accampò apprefo il monte Thracio . Ora 
fapedo egli/ome i T braci raunati infieme s'erano imbo 
fiati per afalirlo poi di notte f cmadò afuoi cheftefe * 
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rotuttauia in arme&r che tuttauia fitceffcro lefenti * 
nelle, Vt cofi egli effondo la notte buid tolta conejfio lui 
parte detl'c (forato fi pardua donanti a fiuoi , battendo 
l'arme a guifia dcTljraci.l qualifìflauano in punto per 
combattere, foco auifando che fòfjero i mmici loro.Nott 
dimeno in cjucfto mezzo i Thracifi faceiiano uedere att 
ch'efii, affine che gli pigliafjcro qnafi che addormentati ’■» 
Ma cglino,perciochc Jlauano defli c r armatifocero te* 
fh contro i Thr adequali gli urtarono, er molti di loro 
nc tagliarono a pezzi- \ 

S'crano ribellati i Bizantini, quando Cleono condanna 
to da gli JLphori nauicò a Lampfaco con quattro naui j 
er quiui menati a. Unita fua ocupaunc gli ubriaca » 
menti er nelle morbidezze molto sfrenatamente , Ora 
auuenne ch'i Bizantini furono affocati da traci, cr per 
ciò eglino mandarono certi capitani dCledrco 0 pregdn* 
dolo ch'e' douefje dar lorfioccorfio. . . . \ ì 

Ma egli ch'era quafì ch'oppnffio dalla crapula final 
mente il terzo di doppo diè loro audietizi, er pregane 
do che uoleffo batterli copafiione nella lormiforia, prò 
mifogli che fi . Perche appreflate due altre naui fet}Z<t 
quelle quattro che noi dicemmo, nauico a Bizàntio , er 
raunato il configlio perfuafe che tutti i caualieri ,cr i 
fiottati Armati montaffiero fiulle natiti dalle fratte affidi , 
tafjero i Thr aci ,cr che i piloti uficiti di porto gettaffo *> 
ro Vanchorc,s'eglihaueffie alzato il fiegno della bàtta* 
glia . Tffiendo di quefh modo tutti uficiti di porto jZlear 
co uoltatofi a capitani fi, gli dififie, ch'egli hauea fietefT 
ueggendo la tauerna, ch'era quitti appreffio , entratoui 
dentro con effio loro er meffioui dentro la guardia gli 






amdzzò amendum. Dopo chiufa la tauerna, contman * 
àuWhofie che non doueffe dire a. perfona,ch'i capitani 
fòffero amazzati. L a onde mentre ch'i cittadini ufciud 
no di porto ,egli introdurti alla ffirouijla i fuoi capita* 
niprefe la città di B izantio. 

Reggendo i T braci , come deano hauea non fola * 
mente faccheggiata Sparta , mà^etiandio amazzatone 
molti di loro , gli mandarono gli ambafciadori pregane 
dolo ch'egli uoleffe comporre la guerra. llquale penfait 
do che quejk t pace gli doueffe tornar male , impofe che 
tagliati due 3 otre corpi morti di Thracifoffero impic* 
cati da cuochi . Che fe i Tbraci ciò ueggendo haueffero 
ricercata la cagione gommando che gli diceffero . E 'fi 
apparecchia la cena a deano . 

Ora ueggendo quefte co/è gli ambafciadorijutti im* 
patirai quindi partirono , non dando loro il cuore di 
muoucr parola alcuna delld pace . 

Menando deano gli armati in campo flringen* 
do i caiidtti de nemici , er uincendo con la battaglia de 
cauaUimife in ordinanza V efferato a otto per ifqua* 
ètra per altezza gr coUocolli piu rari che non fi come* 
ftiua alla figura del vlintio . F atto qtiefto , egli com * 
mandò a foldati che inchinata la ffiada fiotto lo feudo fi 
cejfero una gran /ò ffa . ìquali hauendola cauatd , egU 
ne menò gli armati fopra le fòffe nella parte piu dinanzi 
al campo. Ma effendo eglino urtati da caualli de nevai* 
ci gommando che da capo fi ritir afferò infino alle fojji ; 
la doue i nemici non riguardando punto jna /fingendo 
tuttauia inanzi i cauaUi&r inciampando affinemente in 
quelli Jcambieuolmcntc cadeuanfi addoffo l’un t altro * 
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p erche Veffercito dìdearco mazzo i cauaUi loro 9 

• iqttali erano diflefi in terra. \& 

- T rouauafi Clearto nelle cótrade detla Thracia,qua* 
do ejjìndo V efferato ffauentato molto per conto di cer 
ti terrori notturntiegli commadòche fé per ifciagurd fi 
'deflaffc tumulto alcuno di notte V neffùno fi leuaffe di* 
ritto in pièjcr che colui, ilqualc atthora fi rizzaffefoffè 
amazzato,come nemico. Quefto precetto moflro afoldd 
tiycbe non temeffero gliftrepiti notturni ,cr c off rimi 
ftro di muouerfi, er di turbarf . 

1 EPAMINONDA. 

Mentre che P hebiada guar dalia Cadmia, s'inna 
inorò forte della moglie (T Epaminonda , laquale fcopèrh 
ta la cofa a lui, egli Vimpofe che face ffe uffa di Uolere 
■compiacere dell' amor fio a ~Pbebiada,cr perciò ch'ella, 
determinajfe la notte, qùafi ch'eUafòjfe per menar dei 
V altre donne a gli amici di lui anchora. Ordinate que * 
fie cofe, elleno andarono quitti , c r bebbero di modo con 
Vhebiade,zr gliamici di lui , ch'cfii furono preffo a uh 
briacarf. Fatto fine a queflo gli domandarono licenza 
d'andare alquanto a certo facrificio che fi focena dinota 
te,promettendo loro, che toflo forebboiio quitti tornati * 
ìquali gliele coceffero,cÒmddddo a portinai che da capo 
le doueffero mettere dentro. Lequali come furono tifati > 
cambiate le uefli donnefce con certigiouani sbarbati , i 
quali erano quiui alla porta ,cr pigliatone una che focef 
fe lor la uia di dentro ,' cr che poco foucUaffè co' portinai 
entrarono dentro. Allhora non pure Phebiade,ma etian 
dio amazzarono tutti gli amici, eh' erano con effolui. 

• Era Epaminonda condottare de Thebani,er cleoni . 



IMi 

ctr 

4 

di* 

4 

Ift 



ni 

fa 

t 

ai 

kl 

«t* 

ii 

e«* 

ili* 

tufi' 

:# 

#> 

iti,' 

tfiii 

01 

itili 

ti. 

CM 



SECONDO. 39 

trofo dfe Lacedemoni mctre cbejì combattei** a Leutrii 
Crii [ucce fjo detta battagli, era dubbiofo. Allbora Epa 
minonda riuoltato a Tbebanift gli dijJe.Deb donatemi 
un pa(Jo,cr noi hauremo la uittoria. Accio fare i The * 
bani gli furono prefti,er per confegucnte rimafero uit 
toriofi i doue i Lacedemoni fi ritir auano 3 er C leombro 
to fi morì nel fatto d'arme. 

Mentre cb' Epaminonda guidaua l'effercitoinordi * 
nanza a Leutri,e pareua ch'i T heffiefi mal uolentieri 
gli andaffero apprcffo.We quefto era nafcofio a Epami 
nonda,ilquale parte chefìcombatteua,acciochele [qua 
dre non fi difordinaffero , commandò chef doueffe gri= 
dare. A ciafcuno de Beoti jlqu ale fi uoglia partire , gli 
jìa le cito. do fentendo i Tbefficfi quindi partirono con 
l'arme loro. Perche mcfii in punto Epaminonda con que 
eh' erano quiutrimafti, er ualendojì detta prontezza lo 
ro s'acquifio la uittoria. 

Meno Epaminonda l'efferato fuo nel Peloponefo , et 
i nemici entratUquiui d'intorno a Onio s'accamparono. 
Auuenne eh' allbora fi f enti gran tuono,di modo ch'i fot 
dati fi ffauent /trono fòrte. Da una dette parti l'indouU 
no diceua,che non fi doueffe marciare, & dall'altra Epa 
• minonda diceua,che fiupercioche i nemici , i quali fi fono 
accampati in fi fatto luogo Jì fono impauriti dal tuono , 
La onde i faldati ripigliato animo dalle parole del capi 
tano,con grandifiima prontezza lo feguirono. 

« Quantunque Epaminonda , hauendo foccorfo il 
ypaefe de Lacedemoni hauejfe-potuto fiacche ggiare la 
cittamondimeno mutato d'animo fenza danneggiarla 
punto fe n'andò. I fuoi collegi atthora gli minacciarono* 
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ch'égli farebbe perciò condannato * lionate riuol * 
to a loro gli mofìrò gli Arcadici Meffani , gliArgiui 9 
CT gli altri popoli del P eloponefo , CT fi gli diffe . • 
Se noi mineremo i Lacedemoni , e fari di miftiero ì 
combattere con quefii tuttiì i quali perciò non ci recano 
foccorfo nonper ampliare la republica ikebana , ma 
per defiruggere i Lacedemoni . 

p erfuafe Epaminonda ilhebani,che giocdfjero alla 
lotta co ' Lacedemoni Squali andauano a ihebc . ìquali 
con ageuolezza mandandoli difotto appararono a far 
nepiu filma >che diazi no haueuano fatto. Aqueflo modo 
i 1 hebani con maggior fiducia, cr fortezza fecero gucr 

tacontraloro, • ' 

Hauea per confuetudine Epaminonda di muouere ferri 
pre Ve fercìto, quando il Sole appanna, dejhndo fifa* 
doni a nimidjii uoler fare il fatto d'arme alla feoper * 
ta.Maeffendo egli nel peloponefo,zr leuatofi dinota 
te ; fuperòi Lacedemoni ffiroueduti , CT quafi che ad- 
dormentati. 

Guidaua Epaminonda i lhebani,cr Cleombroto con 
duceua quaranta mila foldatifra Lacedemoni colle* 
gati . La onde ueggendo i ihebani cotanta moltitudi * 
rte,/? ffiauentarono,quando Epaminonda commandò lo 
ro,chefi fleffero di buon animo per due ragioni . Prima 
egli fubornò certo huomo non conofciutojlquale inghir 
laudato , er meffofi la benda alla fronte parandoli dauaa 
tiaque ch'ufciuano fuori della citta gli ingannale a 
queflo modo dicendo, T rophenio mha cornine ffo , ch'io 
debba fare intendere alhebani,ch'eglimol dare lauit 
tona in mano a quegli , che prima commineranno la 
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lattagli*. Rincoriti i T hebani, cr adorando eglino 
il uiticiniodi Dio 9 Epaminonda impofe,che uegnedo ef 
fi in Eracleo pregaffero iddio . Et di uero ch'egli era 
gii conuenuto col facerdotc d'Hercole,che di notte etU 
andio aprijjc il tempio, & che leuaffe Urine quiui ripo* 
fte,zr che imbrunite di capo le attaccaffc i D ioiet quia 
di partendo egli co' fuoi minijlri non ne parlaffe i per 
fona. Mi poi che i foldati entrati co' capitani loro de tu* 
tro nel tempio uidero le porte aperte, cr che non nera 
alcuno de mniflri'.,'Cr che l' armi uecebie erano e ti au- 
dio di nuouo imbrunite , e r perciò refendenti ; alza * 
rono le uoci alla prefenza di Dio . Et perciò empiutici 
diurna confidanza fi penfarono hauere H ercole per 
lor condottare, di che egli auuenne,che rincorati fez 
Zduano que quarantanula,che dauanti dicemmo . \ 

Volendo Epaminonda /correre il paefe di Lacedc- 
tnonij quali teneuano il prefidio aU'aJJedio d'Onio,dU 
'jnojlrò di uolcrui andare la notte feguenteiCT perciò 
hauendo firmato l' efferato f otto Onio lo rinfiefc'o. La 
onde i Lacedemoni facendo le guardie tutta la notte, e 
fondo in arme fi fiancarono fòrte. Ma poi che l'alba co? 
minciò apparire ,dejb l'efferato Epaminonda afjaltò le 
fentinetle ,che dominano, le quali amazzate ch'egli beh 
temenza che perfona l' impedì ffc ne pafiò oltre . 

ìngegnauafi a fuo potere Epaminonda d'occupare 
di notte la città de Lacedemoni, laquale era aUhorauo 
ta di cittadini. Ma Agefilao raguagliato da rifuggiti del 
l infidie, affrettando il paffo uenne prima nella città con 
l efferato fuo, cyquiui attendeuai Tbcbani. \qualidaiu 
do l affatto alla città fiirono ributati da Lacedemoni 
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per fòrza. Ora effetido uenuti eglino d grdn pencolò 
pef la confinone, & per lo tumulto ,fùrono dd necefità 
capretti d fuggirne di notte , cr perciò molti gittarono 
gli feudi. Ciò ueggendo Epaminonda, non uolendo ch'ai 
cuno di que, che gittati haueuano gli feudi fò (fero biaji 
putti fice andare un bandone nejfuno de gli armati do 
uejfe portar lofcudo,ma nel deffe a que de glifcudi,o a 
quelli che gli ueniuano appre(fo:cr eglino feguiffero il 
capitano folamente con l'hafte&r con le Jfade.Aquefb 
modo tutti coloro c’haueuano gittati uia gli feudi wcn= 
jiero,0" compiacendo ad Epaminonda,con maggior prò 
tezza per quefb benefìcio fi metteuano ne' pencoli. 

Combatteuano Epaminonda ,e i Lacedemoni fra lo* 
ro, quado menado l'una cr l'altra parte ualorofamente 
le mani,er morendone molti di qua, z? di là fopr agiunti 
dàUa notte 3 anzi che la uittoria s'acquifhffe, ambedue le 
parti ritornarono a loro alloggiamenti . 

Ora accampandoli i Lacedemoni afchiere,v a coni 
pagnie,er abande } conobbero i corpi de lor morti; er 
tanta fu la maninconia che perciò fentirono , che tutti 
s’addormentarono. 

Ma Epaminonda hauea impojlo a T hebani , che douc 
la forte gli coglieua, quiui faceffero gli alloggiamenti 
loroine badaffero a cercar le f quadre , o gli ordini , ma 
cenato piu tofb che per loro fi poteua fi mette (fero a ri* 
pofare,cr l'uno all'altro facefje parte di quella uettoud 
glia,ch'eglihauea. Vero cenato chebbero, incontanente 
Jì mi fero a dormir eùl che fu loro gran difimo bene i che 
non f ape u ano, chi di loro fòffe morto nel fatto d armi, 
ccncicfiacofa cb'efi non cenarono nelle tende loro, ma 



old 

ìià 

OHI 

b'd 
xjfi 
i io 
,°i 
roH 
tefb 
cm 
fri 

t 

o* 

te 

li 

lt le 

:co* 

tifl 

>* 

ffK® 

itti )* 1 

00 * 

t;* 



SECONDO. 4 1 

fpdìjì qua et la.Et pelò tio immeritametc il di dopo tifici 
ti fuori i Thcbani, er piu ualorofamcte còbattedo ne ri 
portarono la uittoria . Per lo contrario i Lacedemoni 
dttrijhti perla morte de foldati loro, furono amazzati 
et guifa di que , che dianzi furono uinti in battaglia . 

JAenoEpamnòda i T hebani cotro a quarat amila tra 
Spartiate collegati loro. Or a temendo i cittadini, co* 
me fuolc auenire ,della moltitudine de nemici, egli [ano 
l infermità degli animi loro. Egli erai T hebe l'idolo di 
VaUadejlquale teneua l'hafh a mezzo nella man de* 
flraicr lo feudo poflo dauanti alle ginocchia . Perche 
egli menandaui di notte l'artefice attaccò un'altra for ? 
ma aWimagine , or fece che la Dea teneua lo feudo con 
la man per lo manico. La onde apprejfandofi il tempo 
dett'efi>editione,egli aperfe tutti i tempi, quafi ch'egli up 
le fife facrificarc . I foldati ueggendo,comc l'imagine del 
la Dea era mutatajì fiupirono fòrte , quafi che PaUadc 
baucjfe prefe l'armi contro i nemici. Allhora Epaminon 
da con di molte parole cominciò ad effortare i T hebani, 
dicedo, che fife fiero di buon animo, peioche la Dea por 
gea lo feudo contro i nemici. A quefto modo i T hebani fiat 
ti animofi,cr uenuti alle mani coraggiofamente combat 
teronotcr perciò uinfero molto piu de nemici loro . 

Trouandofi Epaminonda al potè Sperchio di rimpet 
to a Thefiali,zr ueggédo come fuU' apparir dell'aurora 
s'inalzaua grade et folto nuuolo, coincido a ciafcuna del 
le fquadre,cbe portajje due incarche di legne,cioe l'una 
verde, et V altra fecca.Et cofi mefie difotto le uerdi,ct le 
fecchedifopra,et accefe,acozzadofi inficme la notte ,il 
muoio, et etiand[o il fumosi nemici non poteuano uè* 

E 
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der Vdrid.AV.hord Epaminóda menò V efferato fui pon 
te,ilquale poi che fu giunto in mezo ld pianura , cr ri* 
fcioltofì il muoio gr il fumo jl Theffali s'auideroch'i tic 
mici erdno paffuti, 

Voleuafì Epaminondd mettere d rifchio contrd i Ld 
cedemoni d T cgea,accio ch'egli occupaffe d nemici il luo 
go, ch'erd piu uantaggiofo e r erto . P erche egli com- 
mandò di generdl della cdudlleridyche andaffe inanzi di 
l'effercito con mille feicento cauaUi 3 <zrft>effe uolte candì 
caffè hor qua fiora cola. L a onde haucdo inalzata gran 
poluere in aridyZT quafì che ofcurdti gli occhi de nemi- 
ci 3 fegr et amente prefe il luogo fuperiore . Ma doue ld 
poluefo data giù,ueggendo come era ita la cofa y intefe 
ro la cagione, perche i cauaUi erano andati inanzi al * 
V efferato. ^ _ 

Effortando EpaminÒdai Thebani,ch'animofamcte co 
furia affaliffero i Lacedemoni iprefe un ferpente gran- 
difimoyd cui Jfezzando la tejh in prefenza di tutti. Ve 
de te uoiydiffegliyche il refto del corpo e difutile, se l ca- 
po è leuato uiaìEarimente je noi macineremo il capo de 
nemici,cioe quefli Lacedemoni ^eglino non fi udiranno 
punto del refto del corpo,cioè de confederati.Verfuafì i 
T hehani da quefto effempio , urtando neU'effercito de 
Lacedemoni lo mifero in rotta. \l che ueggendo la mol 
titudine de collegati , di proprio uolere fi mifero* a 
fuggire, 

P E L O P I D A, 

D a v a la batteria Pelopida alle rocche, le quali era 
no lungi una dall'altra dodici miglia,?? mezzo . Ora 
* appreffatofi egli all'altra di quelle commandò che quan 
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<Jo è’ moueffe le fanterie per aff aitar ld muragli a, i cd » 
Udlieri ingbirUnddti uenijjcro corredo d tutta briglia, 
et recajjero la nuoud , corni eglino haueuano prefa l'aU 
tra rocca. Laqualcof t come egli hebbe udita , coji mofjè 
Vejjercito uerfo quella che pareua de douere ejjere di- 
battuta, er cofi mife fuoco in certa felua grandi fama, ac 
cioche inalzandoli gran fumo metteffe fofpecionc a gli 
altri, che' egli hauefjè abbruciatala citta.ilcbc ueggem 
do eglino, e r temendo fòrte della lor fattura cattimi a , 
s' arrefero a Pelopida . 

I Iquale tolto in compagnia i faldati loro , inuiandojt 
dU’ altra cittì, accordò etiandio quella i la quale non ar 
diua di farli piu refiflenza.A quejlo modo penfando egli 
no eh' e n'haueffe prefa una, er pigliando l' altra s'impa 
troni d'amendune . 

Non potendo Pelopida paffare il fiume in Thefalia , 
Crflringcndo i nemici fatti gli alloggiamenti lungo il 
fiume circondò il fòrte dalla fronte . La onde trattone 
di molti legni,et cocededo licecia a faldati che fi npofaf 
fero a mezza notte,defìi tutti abbruciarono il forte . lì 
che inalzandofi il fuoco in aria da per tutto fece fi , ch'i 
nemici non lo poteuano fcguitaraer perciò egli fetiza 
alcun pericolo uarcò il fiume con V e ffer cito . 

Mentre ch'egli era capitano in Cadmia,teneua il pre 
fidio de Lacedemoni aThcbe.Auucnne che fi cclebraua la 
ftfh di Venererà quale fogliono le donne giuocado fèfleg 
giare, la doue glihuominijhuano a uederc. Panie al go* 
uernatore di andare anch'egli a far riuerenza alla Dea 
Venere, er perciò egli tolfe in compagnia i fuoi famiglia 
ri* Allhora Pelopida hauendo fatto lafaada nafcojd 

* « 
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amdZZdto ch'egli hebbe.il goucrnat ore, liberò U cittì de 
Thebani. 

G O R G I A. 

Gorgia fu il primo .ch'ordinò la compagnia, facrd 
dThcbe , la quale era di trenta huomim c r donne innd 
morate. Pertioche no cofì faciime te gli amadori fi figgo 
nofcàbicuolmetite giamai.ma o che muoiono l'uno imfea 
bio dell'altro , o che fcpr afanno, et uincono i nimici loro. 

Mcnado Gorgia la caualleria.fi metteua in punto, per 
fare il fatto d'arme con phebiade fiquale haucua quegli 
da glifcudi.il luogo,doue fi donata combattere, era dimo 
do fretto , che Gorgia infingcndofi di fuggir da quegli da, 
gli feudi fi par ti, et cefi feguitandolo i nemici, egli gli con 
duffe in larga er effe dita campagna . Qui Gorgia /fin 
gendo la celata full'hajtaficc fegno a fuoi che ritornaffe 
ro. La onde riuoltatafi la caualleria in luogo piu ffatio * 
fo,non potendo que da gli feudi reggere alla furia de'ca * 
uatti,uoltando lor le (palle fuggirono a Thcjpie : er di qui 
nacque ch'eglino mentre fi fùggiu ano, furono amazzati. 
Ma Phebiade fiubit amente mefiofi in fuga fi faluò. 

DERClLLID-A. 

Dercillida hauea data la fi fua al tianno del 
lacittà,che s'egli s'abboccaua con effo lui, incontanente 
ritornerebbe dentro nella città. Perche il tirano fi fice in 
nanzi alla porta . Atthora Dercillida collimandogli 
che doueffe aprir le porte detta città ; altrimenti ch'egli 
l'amazzerebbe.Ma pofeia eh' e gli Jf in to dalla paura heb 
be le porte aperte , hora diffe Dercillida ti lafcio netta 
città ;percioche queflo ti-giuraiima io anchora u entro col 
mio efferato . .. 
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A L C E T A. 

Alceta Lacedemoni leucite Vanchore in ìflia , 
CT uolendo empiere di molte ndui fiegretamentejtrahen* 
do und gdled cambieuolmente ni mife dètro i folddtiiaffi 
¥ e che piu tojh egli dejje d nemici l'impatronirfi d'un f oc 
iorfio che di tutti i folddti. 

4 ARCHILAIDE.' 

’cfi Voleva Archildide di ndtione Ldce demone m.ir =» 

dare con l'cffercito per uid fioretta, quel ch'egli non ha= 
•*? vea preuijk che douefje intrduenire ; md haued penfdto 

ha eh' e fi poteffe fare guelfi ch'egli l'hauejfe conofciuto dudn 

iil ti egli lo ficopcrfe dlld moltitudine . Perche egli 

m itnpofe , che mefii in punto per combdttere màrcia fi» 

P fero inndnzi , percioche i nemici gli hduedno fatta 

-j Vimbofcatd . Auuenne che la fiud mala uentura gli 

p fece dare neU'imboficata grandifiima, dccioche non uedefje 
li* ro V apparato de'nemici } oue egli fu, il primo a dargli den 

àf tro ,zr facilmente uccifie tutti quegli eh' erano imbofcd» 

& ti,percioche egli hauea commefifio dianziph'i fiuoi fi met* 
te fiero all'ordine^ s appare cchiaff ero. 

I S I D A. 

vai Dopo la rotta di Leutri y quando i Tkebani haueua 
x«c no il prefìdio nel porto de Lacedemoni jlquale fi chidma 
ijjtt! Githio } \fida Lacedemone pigliando con effolui cento com 
[iiJp? pdgm commandò loro,che fi doueffiero ungere ,cr metter 

S* fi tn tefta le ghirlande d'uliua,cr portando la ffiada fòt * 

n'n to l'afcetlc gli andafifiero apprclfo. 
i «ti La onde ufeendo egli ignudo ,et corredo co affrettato 

Irti puffo i fiuoi eguali anch'eglino ignudi correuano con efifo 
lui.Pcrche ÌThebani ingannati daU'habito loro } ct riceuc 

f Hi 
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doli come giuocatori ignudi J Lacedemoni sfoderate Uffa. 
de,altridi quegli n amazzarono,ahri ne cacciarono i QT 
cefi cjìi prefero il porto. * 

CLEANDRIDJl, 

Menando Cleaiidridd l'efercito per certa uid cd* 
u.i a Uberi, s'ingegnaua d'affalire i Terenefiftrouifii .il 
che hauendo eglino intefo dianzi per mezzo di rifuggiti, 
affrettandoli uerfo loia ufeirono fuori foprala tefh di 
Cleandrida.ora ueggendo egli attrifhti i fuoi foldati,co 
mimò rincorarli ,er menando il. trombetta per l'efferci* 
to commife ch'egli gridale, chi manifèftera ilfegno propo 
fto da Tercnnejì,egli mi fark amico. do fentendoiTerert 
tic fi fumicarono grandemente } che fra l or afte fi. fòffero al 
cani traditori.Et perdo parue lor ottimamente fatto x 
donerfi fenza piu par tirfì,cr guardare la cit tatuali in 
gannati di quefto modo fi partirono , er Cleandridafen= 
za pericolo menò l'effcrcito all'alto ,er quiui etiandio fat- 
ta gran preda nel paefe loro fecur amente fe n'andò afuo 
uiaggio. 

Cleandrida capitano de Turi hauendo rotti in batta- 
glia i Leucani,poi ch'egli hebbe la vittoria , menò i T uri 
la doue s'era comb attuto ,dimoftr andò loro per ciò ck'efii 
erano fhti férmi nel medefimo luogo,percio hauere otte* 
nutala uittoria. F erto contrario i nimici s'erano abbai* 
tu ti fcambieuolmente l'un l'altro per quefh cagione che* 
glino non erano Jhti al luogo loro,ma ffarfì in qua cr in 
l'a.Varte ch'egli raccontaua quefte cofe , lì feoperferoi 
Leucani con maggior efferato che prima. Atlhora Clcan* 
dnda menò l'effercito filo dalla pianura in luoghi fretti, 
accioche rendendo egli la moltitudine de nemici difutile , 
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1 W faccffafa,ch'i faldati fa potejfaro del pari mettere a perico 

‘ 0 >t lo. A quefto modo i Turi da capo riportarono la uittoria 

con tra i Leucani. 

Cleandrida fapendo ch'i primi de-Tegeati erano fafaet 
il a ti Jì come quegli eh' erano adherenti alla fattione de Lacc 

iijhJ demoni ; gli fa ce uemre in maggior fafaicione . Pcrcioche 

egli fenza dar punto il guaflo al loro contado , ruinò in 
pi tutto il paefe de gli altri. Diche i Tegcati in ira trafeorp , 
'aji que eh' erano colpeuoli del tradimento, furono menati in 
m> giudi ciò, i quali temendo d'effare condannati, dando il 
■opo calculo a rouef'cio, tradirono la città,ccftretti dalla pan 
nt rd a uerificare la [alfa sofaicione ,che di loro s'era dejh. 
'd Guerreggiaua Cleandrida co' Leucani,quado fauperan 

)l doli co la metà de fuoi faldati, auifò che s'i nemici hauefjc 
la ro hauuta contezza di tanta moltitudine , e fa fi farebbo* 

’ip no partiti; cr perciò egli menò la-phalangc ordinata 
efi per l'altezza . 

ip Ma /prezzandoli i Leucani, come pochi,® ordinane 

do le [quadre loro per lunghezza,®* ingegnandofi di far 
ititi rarli in mezzo,® di già hauendoli intercetto il ritorno, 

Ttti diftefa la phalange dal lato dcjìro, commandò che i [opra 
b’f paffajfaro a gli ajhnti,® cofi ordinato l' e (farcito 

tìu vie piu lungo circondò ® tolfe in mezzo i Leucani. \quct 
y» li Jerrati come habbiamo detto in mezzo,® da ogni-par 
Ina te mefa al difatto, tutti fa morirono, eccetto alcuni pochi, 
;ii iquali fuggendo uituperofamente fi faluarono . 

: roi Commandando Cleandrida a Turi, per cioche erano in 

fasori di gente, che no s'attaccaffaro co' nemici, diffa, Do* 
ita, ue l* P e fo del Leone non è a bajhnza » qui tu bifagna cu * 

furili quella della uolpe . ‘ v 
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P H A R A C I D A.' . V ; 
Andavano! Carthaginefi a SÌracufa,quando P he 
ridde inciampando ne Cartbaginc fi, mentre eh' e' naui- 
edud , prefe fioue delle lor galeefinduffe i faldati et fuoi 
marinari. La onde conofcendo i Carthagiiiefi i lor naui=*. 
gli,<zr nauicandoui non gli poterò impedire nel porto rii 
Siracufa. 

, DEIPHON'TE.' i v 

S’accokdo' D eiphonteco' D orcefi , che doueffero 
prouocdre alla battaglia gli Argini ^ egli montato fuU 
le naui prefe terra a certo poggietto,ful quale jhndo lcc 
guardia daua r uguaglio, come i Doriefi faceuano preda-: 
Atlhora gli Argiui abandonati gli alloggiamenti ufeiro* 
no per andana contra.Deipbonte fi montato giu delle na * 
ni co' compagni [correndo prefero gli alloggiamenti uoti 
fénza piu . perche reggendo gli Argini, come i padri , i 
figliuoli , er le lor mogli erano flati fatti prigioni, acciai 
che gli ferua(]ero,0' il contado anchora , accordarono le 
atta aDoriefi. 

E R I T I O N E. 

Vecgendo E ritione Re de Lacedemoni , come la 
guerra cominciata contro gli Arcadi andaua alla lunga , 
egli per deflare la fattione fra loro ftefii mandò il trobet 
ta,dqual douejfefar intender loro,ch'i Lacedemoni fi ria 
marebbono dal guerreggiare, tutta uolta ch'efli fcacciaf* 
fero quelli eh' erano di ciò la cagione, cioè coloro i quali. 
haueuano prefa Egina.ìquidi colpeuoli detta ftrage, teme 
do, eh' il popolo, fi come quegli ch'era uago fommamen = 
te detta pace, gli ftrafrinafle atta morte ,uenendo con le fra 
de tanti n'amazzaronó,quati gliene diedero nette mani* 
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N’rfccettdrono et iddio molti per co pugni, promeffa loro 
ht liberti. Et cojì quegli che haueuano defi derat a la pace, 
fi appare ccbidudno pfare il fatto d'arme. Ma quegli , che 
fauoreggiaudno la, parte popolare , uniti in certo luogo 
delle muragliele? aprendo le porte accettauano détro i 
Lacedemoni,! quali per opera della fattione prefero Ma 
tinca faquale non haueuano potuta pigliare permea» 
della bataglia . 

GLI EPHORI. 

> H a v e n n o contezza gli Ephori,che Cinadone met 
teua loro gli aguati , er giudicalo, che non metteud bene 
4 prenderlo nella attà^mandarono innazi certi caualli al 
la-bocca del contado de Lacedemoni:Et poco innazi a que 
fio mudarono quiui Cinadone co due foldati,per trattare 
dicerte faccde fegrete.iquali uenuti al luogo defignatoji 
caualli ài erano uenuti innazi,Lo prefcro.Dopo hauédolo 
e ff aminato al martorio, et conofcedo i copag/n della co giu 
ra,ne fcriffero a gliEphori.iquati intefx la cofa fenzajhre 
pito alcuno fecero morire quegli eh' erano jhti [coperti, 
non u offendo prefcntc colui che gli hauea nudati*. 

intendendo gli Epbori,ch'egli erafhto dato il fogno 
d ParthemjyCbe quando eglino uoleffero cominciare Uro 
more ,doueJfero gittare il fango di mezza la piazza ,• co 
mandarono al trombettale doueffefar la grida,che chi 
uoleua gittare il fango, fi partijje di piazza. Mandato 
il bando, que eh' erano participi del trattato, percioche u( 
dero che la cofa era f coperta ,fì rimafero . 

HIPPODAMO. 

Assediavano gliArcadi Hippodamo d PraJì,quX 
d'egli patedo diffetto di uittoiiaglia 3 gli Spartiatiui mda 
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rono un'droldo,ilqudle entroffe dentro nello cittì . M<c : 
ciò non gliele concedendo gli Arcodi,ELippoddmo gli ri* 
faofe ddle murd. Tu fardi a fapere d gli E phori,che ld do 
tu legdtd nel tempio di Cdlcieco non uuole che tu entri . 
Gli Ar cddi perciò non intesero, che (ì uoleffe. dire, mi i Let 
cedemoni diedero mententi egli dice uo, come ld fame glie 
le uietdudipercioche l'imogine delUifame dipinti d fem» 
bidnzddi donni p.dliddgr con le mini Icgdte fattili die 
tro etile fadUe eri impicciti nel tempio di Cldcieco.il mot 
to ddunque d'tìippodamo fi come non fa intefa di tiemi* 
ci,coji eromdnifejìod cittadini . < 

GAS TRONE. 

Era per douer far ld giorndtd in Egitto co * Perfida 
ni,Gojlrone Lacedemone. Ld onde egli ambiò l'drmdtu « 
re, er cofì uejlì gli Egittij con l'drmi de Greci ,cr i Gre= 
ci con l'drmi de gli Egittij. M<t ndfeofe poi gli Egittij do , 
po i Greci gr mejjo in or dinanzi l' efferato menò in anzi 
i Greci.iqudli fingendo diunti , dnzifacendofi loro per 
forzi ld uid,cr con prontezza mettendoji di pericolo » 
egli dejfò gli Egittij, iqudli crino drmdti alld Greci. Co= 
mei Perii uni uidero queflo, faticando ch'i Greci ando/fe* 
ro dd affrontarli fbandati gli ordini gli uoltdrono /e> 
JfaUe . 

MEGACLIDA* 

Era fuggito Nlegdclidd fu certo monte offro ,qudn= 
do ch'ifjedidto di nemici diuifa l' efferato, cr quelli por 
te ch'ero difutile , er piu gr due, commondò che f faggiffa 
per ld feludfdpèdo che ciò farebbe cofa monijvfh d nemi 
ci. iqudli mentre che confano urtarono in quelli, che s'e= 
rono mefa d fuggire, ollhord Megoclide con quello porte 
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ch'era piu utile, cr piu ualorofariuoltatofi alla uia cotta 
traria detta felua,fi foggi fenza pericolo alcuno. 

HARMOSTE. 

Assediavano gfr Atheniefi Harmofle Lacede* 
mone, Uguale non haueua aìlhora piu che per due di uitto 
uagha^quando e' uenne l'araldo de gli Spartani . llquale 
non potendo entrare dentro le mura impedito dagli 
Atheniefi, fo coftretto a dire dauanti delle mura quel ch'e> 
gli uoleua .AUhora l'araldo afcoltando ogniuno,diffe. I 
"Lacedemoni ui confortano a jhr di buon' animo , er che to 
Jh affrettiate il foccorfo,cke dee uenire . A cui riffrofe H<*r 
rnojle. E’ non e bifogno ch'efii s'affrettino direcarci focm 
corfo ,peraoche noi habbiamo,la D io mercè , uittouaglia 
dnchora per cinque mefi.Cio udendo gli Atheniefi, [opra* 
uenendo hoggimaiil uerno leuarono Vaffedio a cr ijban* 
darono l'ejfircito quindi partendofi . 

T I B R O N E. 

Mentre che Tibrone oppugnaua certo capetto in 
Afia,perfuafe il gouernatore di quello ch'egli ufciffe per 
far gli accordi promettendogli folla fode,che fe per ifcia* 
gura non fi ueniua all'accordo, egli lo rimetterebbe da ca- 
po dentro nel cajleUo .Coftui dunque ufci fuori, er uenne 
a parlamento. AUhora le guardie del cajleUo aUettate 
daUaJfreranza deUa pace, che fi doueuafare, non jkuano 
molto aW ordine . in quefio mezzo i foldati di Tibrone af 
[aitandoli prefero per forza il riparo.Et cofi Tibrone ri 
manendo il capitano detta guardia dentro il caftello,fi co 
me gli hauea promeffo, ue lo fece amazzare. 

D E M A R A T O. 

Menando d emarato certe lettere gli spartani ■ 
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per tonto dett'e (Jercito di Serfe,poi ch'egli hebbe feriti* > 
l'epiflola fitta t duoli fenza ceri, con U ceri li coperfe » - 
acciocbe per open delle guardie fòjjc portiti quafi fin* 
ZA lettere» 

c E R I P P I D A. 

< Gì vnto che fu E rippidi in Eraclea Trachini!, riti 
nati li moltitudine ,er circondatili di gli armiti ,publi 
co ch'i Trachini doueffero tirarfi di parte. iquali mefiifì 
a federe gommando, eh' eglino dicefjero liragion loro del 
le fue ingiuriem quelli guifi che le leggi Spartane com = 
mandano che legati debbano dir la fui ragione . Do* 
po legati che furono da follati gli fece menare fuori del * 
U portala douc tutti furono amazzati. 

ISCOLAO. 

*Ve g g e mdo i fcolaoycome gli Atheniejì nude mino 
con di molti nauigli in Aeno, dubitando egli che di notte 
non entrajfero dentro nel porto,ej perdo gli pigliafferó 
molte delle fue naudmenatole tutte alla torre, eh' era nel 
vip aro, le legarono tutte per li alberi.Quelle poi ch'era * 
no piu difcojle con le funi le legarono a gli altri n lui gli y 
dccioche l'unafoffe attaccata all' altra fcabieuolmente . 

Ora dndandom gli Atheniefì di notte , quantunque * 
lor potere fi sfòrzaffero di trarne i nauigli , nondimeno 
non fecero nulla. Atlhora raguagliati quelli di A eno dalle 
fentinette ,ufciti fuori fegretamente feguitarono gli Athe 
niefìyparte per terra ferma ,er parte per mare. 

Eaceua il uiaggio \fcolao,ilquale da uno de lati era di 
ruppato er pericolofo,et dall' altro hauea il monte che te 
neuano i nemieijuando leuatofì gran ucnto mife il fuoco 
netta felua. Perche i nemici jquatt occupauano il monte , 
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-riti quindi, fcaccidti ddl fumo , et etiandio dal fioco , egli di 
rfc ; quiui ne menò l'effèrci to fenza pericolo . 

[«a offendo affediato ifcolao in D ere da, Cabri* , illude 

dcjìderauad accoflare gli arieti alle murargli primerdn 
mente gittògiu quella parte del muro rauolgendo con ef 
ja f oha "d'animo due cofe. P rima eh' ifuoif oliati doueffen 
futif nettar le mani piu cor aggiofamente j eglino non ha * 

tj£ ve fiero il riparo della muraglia, et i nemici fhmaffero che 

:ld c lor machine non erano temute punto ,cr di aero eh' i ne 
m mece ueggendo,che i terrazzani haueuano di lor proprio 
> volere minate le mura,non daua loro il cuore d'entrar 
dentro nella citta. 

Mentre eh ifcolao era affediato da Grec, intendendo 
egli come alcuni delle fentineUe trattauano di tradire la 
m citta,andò di notte a ritrouarle,et a ciafcuno di loro diede 
•su ln com P*gnia unfoldato mercenario. Fatto quefh, fenza 
,h fircpitoueruno [campò il pericolo del tradimento. 
n *i M N A S I P P I D A. 

Hit» G v i o a v a Mnafippida picchia moltitudine di fòt* 
$ datiicr fendo urtato da nemicfquando era notte, comadò 

0, f'i Fermarle i trobetti s aggrafferò al buio, et cofi def 

m\ y™ otturine dalle /palle de nemici, che gli affé diau ano, 

i 0 ,! taciaffer i dardi. Quegli adìique come fefòffero fhti tolti 

0 A ln mzz ° da numero di getefi fuggirono fubitaméte. 
Uà . ANTAECIDA. 

Stava* un odo Antalcida in Ahido con l'annata 
crii m *Z&ore, quando gli fi dato raguaglio , che le g tee de 
, fa 2 “ Atheniejì erano entrate nel porto di Tene do, p rcio» 

ifrj c ” e haueuano paura di trapafiare a Bìzatio adì hicra 

tesi, ** l< l Mle Jì com per certo huomo , tfiuguua i 
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Cacedonefi,*? gli antiche i confederati. AUhord egli com 
mandò a fuorché leudte l' ancore uolt afferò le prode uer 
fo Calcedoniajt? uenute a Ciuco fece l'imbofcata.Ora in* 
tendendo que' cV erano nel porto diTcneclo , come Antal 
cidas'era partito d' Abido Subitamente determinarono 
di fiduicare la doue era iphicrate.Ma poi eh efii uennero 
doue erano le galee de nemici , le quali perciochcfb.ua . a 
no afeofe non fi poteuano uedere » A ntalcida confubitet 
furia urtando nelle galee de gli.Atheniefi parte n affon a 
dò,*? parte ne prefe , 

agesipoli. 

E r. a Agefipoli all' offe dio di Mentinea co compagni,, 
(quali anchora chefoffero amici de Mantinefi, nondimeno 
feguiuano i Lacedemoni alla guerra ,i quali haueuano al 
Ihora l’imperio della Grecia . Nientedimanco con tutto 
quefio metteuano dentro la città di Mantinea tutti quei, 
che faceuano di mefliero . 

Ora fapendo Agefipoli il fucceffo della co fa , mife « 
molti quii d'intorno a gli alloggiamenti, ma piu ne pofe 
egli da quella parte, eh' era dirimpetto alla cittdidccioche 
ciafcuno fi guardaffe a paffare , che non fòffe prefo da 
t ani* 

s TENIPPO. 

Essendo flato punito in danari Stenippo Ldcede* 
mone digli Ephori,fintamente rifùlgi aTegeati. 1 quali 
riceuendolo,*? corrotti, come s'egli haucffehauuto giu * 
fia cagione , quegli eh' erano nimici ad A rifbcle P r jf s 
tipi loro,*? ualendoji \di que compagni affatto Arifw * 
eie nella pompa , quando egli uoleuafacrificarei CT l a * 
mozzò. 
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fi® CALLICRATIDE* 

le e R x c h x b s e Calicratide Circnefe a colui , ilquale 
m era cdjlcttxno nella rocca di Magne fa, eh' egli uolefe rice 

Aiti ucr dentro , quattro de fuoi ammalati. Usuategliene 

sm compiacque. 

m Allbora Calicratide haucdoli fattof mettere la coraz 

:b Zina Rifece coricare ne letti#? / otto la toga pofe afeofa 

jtfa mente leJjjj.de. Ora que uenti giouani , iqualt portauano 

Ì# quattro letti tenuti dentro alla porta, amazzaronola 
guardia, e? perciò s'impatronirono della rocca . 

Eflèndo ajjediata la città di Magnejìa , c r mettendo i 
spi nemici gli arieti alle mura,efJo Calicratide minando una 
m parte della torre in quel luogo,la dotte non fi poteua da « 
d re la batteria alla muraglia , offerendo il tempo della 
ttM fuccefiione de gli abbattitori , andò intorno alle mura , cr 

tpB) affali t oli dalle frolle molti ne tagliò a pezzifiltre che nc 

prefe etiandio non pochi uiui. M a poi ch'egli s'hckbe ac * 
vii quiftatx la uittona , da capo rifece le mura . 

vf MAGA . 

jjgjjji Partendosi Maga con l'efercico da Cirene , ui 
^ lafciò i collegati, iquali guarda fero la città . Bene uero , 

ch'egli rinchiufe gli fomenti, le macchine, er l'arme mi* 
litari dentro nella rocca#? leuò le dijtfc alle mura ,affi= 

U* ne ches'eglino hauefero tentato nouttà alcuna, egli 

g hduefje hauuto da potere entrare apertamente per 

M U mur *- 

, pi Pofaa che Maga manomefe Paretonio„egli conuen = 

jjt . ne con coloro che faceuano le guardie , che inxlzafc* 
iffll ro l *f**Ua accefa d'amiftà la fera,®- da capo la mattina « 
per tempo futilmente facef.ro . p erebe con •l'inganno 
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folle fdceUe pipò innanzi nel paefe infitto a quel luogo, 
c he fi chiama Sio . 

ClEONlMO. 

£> andò la batteria Cleonimo Re de Lacedemoni a Tre 
Zenio collocò i Lanciatovi erediti d’intorno a molte para 
ti della città ,er commandò loro , che doueffero lanciare * 
bauendo prima Scritto fu dardi cjuefto mottodo uengoper 
mettere la città in libertà . Lafciò ettandio andare feti * 
za rifcatto iTrezcni,i quali egli hduea prigionn i quali 
ritornati dentro nella città recauano buone nuoue . Ma 
Budamida capitano guardauaconfomma accuratezza la 
città,quando coloro che trattauano lariccolta.combatte - 
nano. Mentre adunque chcglino gareggiando combat - 
teuanofraloro fiefii , Cleonimo appoggiato le fiale alle 
mura mefje fottofopra la città , cr la Saccheggio, fatto 
quello ut pofe un prefetto Spartano con la guardia . 

Oppugnando Cleonimo la città d’Edefa , enfiarono le 
murai CT perdo ufeendo fuori que dalle fariffe , delle qua 
li ciafeuna tra lutìga fedici bracca , egli njbrinfe lafua 
battaglia per altezza ■. La onde egli collocò gli Alfieri, 
CT quefhe ui fanno a lato fenza hajle y comandando loro , 
che fe quei dalle fariffe gli affaldano .eglino con ambedue 
le mani pigliaffero lafariffd ,c r la teneffero fòrte .Ma 
quegli , eh’ erano ordinati dall’uno cr l'altro fianco fpin* 
geffero innanzi , CT combatteffero . \ quali pigli andò le 
fariffe con le mani anemia ,i quali le ritirauano ,que à 
dietro facendofi innanzi prefero quei dalle fariffe. A que* 
fio modo Cleonimo dimofirò con la fagacitafua , che la 
grandezza della farijj'anon era d utilità alcuna. 

C learco 
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■ fr?và''\ CLEAR CO. 

Volendo dearco Erdcleota edificare una roccd , 
ordinò eh' i folddti pdgdti fcgrctamente u [afferò dinot 
te ,er [dee [fero prede ,er ingiurie ,cr fin ffero le perfo 
ne.\ cittadini battendo ciod male , chiamarono dearco 
in aiuto. llquale di ffe loro, che neffuno era per doiicre 
frenare la loro differatione , fenon colui che gli haueffe 
accerchidti di mura . 1 i che conceffo da gli H eraclcoti, 
egli munì il luogo detld città . Ondefdttd la roccd, egli 
non ritenne quegli,ma gli accjuiftò ld poffanza di pctep 
re fare ingiuria a tutti. Clcarco tiranno di H eracled 

ffiarfe certa fama , ch'egli era per douer licentiare la 
guardia, er dare la republica di coniglio di trecento 
huomni . l quali ciò fentcndofi raunarono in corte , 
tra per lodarne deano, tra per riceuere la libcrtà.Ma 
egli hauendo mefìi i foldati dentro nella corte, fece chia» 
mare al banditore i trecento , iquali prefi a uno per uno . 
commandò che fo ffero menati tutti nella rocca. 

Volcua dearco leuar la uita a molti cittadini , e r 
non hauendo ne occajìone ne il perche, fece la / cel- 
ta di quelli che erano da dodici anni infìtto a fedici , pn; 
fare l'apparato ne gli abbrucciamcnti dnnici , quafi 
che uoleffe combattere la città di Ajhco . La onde poi 
che egli s'auicinò alla città,commandò a cittadini, che do 
ueffero decapare l' efferato in certo luogo padulo r o& 
pieno d'acque morte, auifando loro che de ffero ben men 
te ch'i Traci non fi [copri ffero dirimpetto . fAa egli , 
fi come colui ch'era per douer [offe nere ogni molejlia 
per grande che [offe , <T abbattimento , fi mije ne luo * 
ghidlticr ombrofi , er abondanti d'acqua» c r quitti 

G 
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$' decampò . Quìui prolungò tdnto la battaglia infino 
ch'egli fece morire i fuoi cittadini , perciochc fapeua ben 
egli come era neceffario ,che la fiate faceffe pejlilenti 
gli alloggi amenti, per effere que luoghi padulofi.YofciA 
duque che tutti i cittadini fi morirono,aìlhora effo leuo 
V efferato, fìngendo che la cagione, perche i cittadini ien 
ratto morti,fòffe la peflilenza. 

•ARISTOMENE. 

Aristomene Lacedemone recado aiuto a D io» 
ttÌgio,cr ueggendo come la uittoria ptegaua alquanto, 
CT che le galee erano mefcolate fra loro ì cotnntando a 
fuoi foldati,che gridaffero ,lafcia fuggire .1 nimici udita, 
quefh uocefi nufero infuga,auifando d 1 effere foprafat 
ti del tutto . 

H auendo facrificato trecento Phanij contrai L acede 
moni. Arsomene capitano di Mcffani, tocche di granì 
fiime ferite fìt prefo con di molti altri.Varue a Lacede* 
monache tutti gli altri ignudi fi doueffero gittare capo 
a piedi, er A rtflomene per l'openione della uirtu fuafof 
fe precipitato con l'arme. Gli altri gittati giu ignudi in 
contanente fi morironoma lo feudo d'Ariflomene pigli* 
andò aria fece fi, che lo portò in terra piaceuolmente. il 
quale alzando gliocchi,et ueggendo da per tutto le bai 
Ze,che lo cerchiauano , non fi perde però d'animo affat * 
to. Ma riguardando d’intorno tutto' l monte , CT uiflo 
certo burro ne, & una uolpe che per quello entraua, pi * 
gliando un offo di morto la coda della uolpe, ancho* 
rach'effalomordeffe,nondimeno ufcL inficine con effo 
lei,cr con l'offo rompendo , er leuando tutte lefirettez 
ze,lequaU fe gli apprefentauano /campò ♦ Ora ufeito 
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fuori andò da Mefiani,iquali erano in punto per com* 
battere ,z? allafirouifta mefjofi l'arme egli guidati a la 
battaglia. I Lacedemoni eleggendo Arinomene in arme , 
er ch'egli faceua il capitano , e r di nuouo colui ch'era 
fiato gittato a capo piè giu delle balze gli feguitauafte 
quali neffìino eraufeito fatuo giamai; tutti uoltarono 
le fiatici auifando che Ariftomene /òffe fuperiore all'btt 
mana natura . 

Ariftomene fu prefo da Lacedemoni ,cr meffo ne cep 
pii ilquale appreffato al fùoco,ch'era quiui pofto,abbru 
dò i ceppi , er amazzò la guardia della prigione. Dopò 
afeo fornente entrato in ]fiarta,cr attaccando gli feudi 
loro al tempio di Calde co ,glifcriffe quefto motto. 

Ariftomene fatuo è fcampato dalle mani de Lacede * 
moni. F atto quefto egli ritorno a Me fiotta. 

-, Mentre ch'i Lacedemoni a un per uno faceuano il 
facriftcio aCaftore er Polluce , Ariftomene Mefiavo coti 
certo fuo compagno , montarono fu due cauatli bian * 
chi } cr quafì che fatta la notte apparuero a Lacedemo * 
niiiquali poco lontano dalla cittafaceuano la fèfh infie ? 
me con le lor mogli ,er figliuoli. iquali pé fonda che Caflo 
re c r Polluce gli fòfiero apparfi , piu licentiofamente 
t’occuparono nel bere ,er ne piaceri. Ma quegli fmonta 
ti giù, da cauallogr isfòderate le fiade, molti di loro n'a 
mozzarono &r cofi montati da capo a cauaUo afieroni 
battuti quindi partirono. 

C I N E A. 

Combattevano i Thebani^dT i Mantinefi infie 
me in unmedefimo tempo . La onde uolendo i Montine ± 
fi mandare l’ambafceria a Tbebani C inea Atheniefe H 
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cui fratello "Demetrio era morto in battaglia, dijje a M2 
tinefiich'egli piu tofto era per douer la f ci are il fratello 
fuo priuo di fepoltura,che uolcre concedere la uittoria. 
A nemici. Percioche quefta era la cagione , perche il fuo 
fratello con pronto animo era morto , affine che non s'tn* 
alzaffe qualche tropheo non pure contro di lui, ma del 
la pàtria anchora . Cornei Mantinefi fentirono quefte 
parole, coli fi rimafero di mandarli Vambafceria. 

EGETOR1DE. 

Mentii e che gli Atheniejì affediauano Thafo , 
i terrazzani fecero certa legge, che chi haueffè parlato 
Raccordo con gli Athcniefì, fòffe condannato nella ulta , 
Ora ueggendoEgetoride, che dimoiti cittadini perla 
lunghezza della guerra,*? per la fame fi moriuano , 
meffofi un laccio al collo,*? uenuto la doue erano rauna 
ti i cittadmijì gli diffe.Huomini cittadini fatte di me co 
me ui. piace, cr come ui torna meglio, ma gli altri citta* 
dini feruate con la mia morta*? Iellate quefta legge , 
Sentendo quefte parole i T a fi j, non f blamente riuocaro* 
no la legge ,ma lafciarono la uita a E getoride. 

DINI A. 

N A C Q_V E D iniddi Telefippo P herefe Jlquale nelle 
paludi cr fiumi di C ranone città nella Thejalia,atten= 
deua ad uccellare. Da cotal modo di uiuere egli diuen * 
ne tiranno con quefte aJhtie.Soleuano i C ranonìj allo * 
gare la guardia della città a danari.Onde hauendo D i* 
nia accettata la conditone ,con fomma cura,*? diligen* 
ZA fece la guardia infw.o al terzo aiwo,affine(j^e le not 
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ti [afferò Mie piu [cure che'l giorno a coloro ch'anda* 
unno [tordi tempo . Fu dunque perciò lodato molto , 
ondi egli tolfe in compagnia molti a far le fentineUe idc* 
ciocbe s' acqui ft affé maggior lode egli face ffe f , che la 
guardia fòfje piu fornita. Or a uendendo la citta le deci* 
me delfromnto a danari,egli fubornò il fuo fratello piu 
gioitane, ch'era fenza alcuno ufficio, che le pigliajfe af= 
fitto : inalzando e r ampliando fenza modo le rendite 
che n'ufduano. A quefto modo battendo ordinato il fra * 
te Ho fuo nella cittadine ufficiale delle decime, er hauen 
doli dati in compagnia di molti giouani per raccorre i 
frutti dette decime fecondo il numero de campi auuenne 
thè celebrandoli la frfh che fi ( hi ama Tenia , nel 
la quale tutti i Cranonf giocano congiunti infìeme i 
datieri dette decima con la guardia della città fopra 
fece quegli ch'er ano ubbriache, er amazz^^e piu di 
mttefrifece tiranno di Cravone* . > . . 
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Ha vendo piu uoltc Niconc corfale da P beta 
del Peloponefo fatto impeto a Me frana , egli ladan 
n eggió molto . Ora bauehdolo prefio Agemaco ca 
pitano de Me frano, lo menò nel palagio loro per far* 
lo morire . I Iquale promife a Me frani di dar loro la 

atta di P hera , s' eglino rhaueffero làfciato onda « 
re fano e r fatuo . Ora compiacendoli i Me frani, 
egli ofreruando la notte fenza lume di Luna c r per 
confcguente buia , commandò che lamoltitudine lo fe» 
gutfre un poco difccfto . 
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s Dipoi egli ne prefe alcuni , iquali andando con efjolui 
< portaffero ifafii di paglia . La onde uenuto alle mura 
nella feconda guardia, battendo dato il contrafegno chiù 
tnò lefeniinetlei lequali conofciuta non folamente la uo 
ce di lui , ma il contrafegno anchor a, aprendoli le por 
te, quei,ch' erano carchi di paglia gittati ifafci,ermeffb 
mano alle fpade amazzarono la guardia della porta ► 
DIETA. '' 

Dieta capitano de Greci no potedo co fòrze manift 
fle pigliare la città de gli Uereefi, occultamente la prefi; 
in queflo modo. Egli fubornò con di molti danari alcuni 
de gli Uereejì, iquali fpeffe uolte uenendoalle porte 
della città, cr ragionando, cr banchettando co' portino, 
ri, fegretamente fecero l'impronto delle chiarir lo mX 
darono a Dieta.ìlquale comperato certe chiaui fintili , 
•cr uguali alle publiche, gli fece afapcre per certi mefii, 
che determin afferò la notte , nella quale efii uoleuano 
aprir le porte. 

Cofì Dieta con Vaflutia delle chiaui facendqfì VentrO 
ta andò dentro con pochi foldati.Qome egli fu entrato , 
ufo un'altra aftutia.Vercióche come gli H ereefi intefero 
la cofa,cofi ufeirono fiori in gran numero, fi come colo» 
•Tp c'haueuano la pratica de luoghi della citta . 

Or<t temendo Die ta,ch' eglino non gli facefjero alcu* 
no impedimento, commando, eh* i trombetti,iquali erano 
difcqfti in molti luoghi della città,deffero all'arme . Gli 
, Uereefi fentendo le trombe , eh' erano molte da tutteJe 
• p arti, penf andò ch'ogni cofa fòffe pieno di nemici , aban* 
donarono la città.Eatto il di mandarono gli ambafeia » 
dori a Dieta Supplicandolo che gli uoleffe rimettere 
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nella patria loroxh’efa erano per mettere ad effetto 
per tinnanzi tutte le commefaoni de Greci. 

TESAMENE. 

M e n t re che Tefamene guidaua V efferato, auueit 
re ch'egli uide uoUre [opra quel luogo di molti uccelli, 
iquali non fi gittauano altrimenti in terra.Perche confa 
derando il fatto conobbe che gli uccelli non fi gittauano 
a terra, per paura de gli homini, iquali erano quiui na- 
fcofli.La onde hauendofpiato il luogo ,affaltò con gli a* 
guati i Gioni , eh' erano quiui nafcojli , er gli tagliò a 
pezzi* 

O N O M A R C O. 

Davano la batteria i Beoti ad Elatia , quando 

0 nomano phocefe menato fuori V efferato , er chiufc 
le porte , mife in ordinanza i fgliuoli,le mogli ,le ma= 
dri ,e i padri i cr dinanzi a loro collocò gli armati ♦ 
Ora conofcendo Pelopida , che quefh era apparato di 
fomma difperationejì come quegli che uoleuano o r$* 
ftar morti, o riportarne uittoriai fenza attaccare altri * 
menti la zuffa,quindi partifa. 

Apprefhndo l' efferato O nomano contro i Macedo 
ri,cr occupando certo monte torto dalle falle, quiui di 
qua,zr di la dalle cime del monte afeofe dimoiti f afa, et 
per fané, che giu gli fcagliaffero.Patto queflo menò l'ef 
farcito nella pianura di fatto. Or a fagliando i Macedo 
ni dar di j phocef facendo uifta di fuggirne, f ritir au a* 
no a mezzo il monte. Ma i Macedoni de fi dalfùrore,et 
dalla fortezza loro gli feguitauano. ma efa riuoltando 

1 fafa da' gioghi, feofìffero tutta la battaglia de Macedo 
ni. Allbora Onomarco diè il fagno <£ Phocef , che ritor * 
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naffero, ZT urtdffcro i nemici . Ldondei Macedoni 
tra. per U fùria, c'haucuano dalle ff alle , tra per li [api 
che gli erano riuoltati addoffo , a gran fatica fùg 
gendo fi partirono : in quefia fuga affer- 
mano , che philippo Re di Macedo * • 
ih, di/fe; Non fono fuggitila 

fi fono ritirati a guifa de 
montoni,affxne che 
la feconda uol 

? •. ta faceffc- 

ro piu - • \ 

terribile affatto • 
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Ppresso, facratifimi imperatori 
Antonino e r Vero , ui dedico (juejlo 
libro di Stratagemi y de quali a uoi non 
folamentc guerreggiando , ma etian =* 
dio menando uita quieta? arte e r H/x 
dw/fn<t militare arrechi non poca utU 
liti . Percioche ciò torna bene a tutti i principi di qual 
fi uoglia Republicd,ch'cfii per mezzo di Stratagemi , et 
con certo coraggio fingano le città a fare i loro uffici . 
Ma uoi y che fiete \mper adori ,cr hauete la fomma del go 
uerno , ui con feriate fempre con certa fetenza, milita, 
re , come pofiiate giouare a fudditi $ in modo cb'etian* 
dio ne tempi di pace occupate V animo uoflro ne pen » 
fieri militari . A che proposto fa egli di meflie* 
ro fcriuere alla guerra , cjjendo quella manifefia . 
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DEMOSTENE. 

V uggendo Demojlene, come i Lacedemoni baile 
uano mejfo il prejìdio alla città di Pilo , egli nauic'o ad 
Aera, llcbc rifapendo i Lacedemoni abandonarono Pilo 
crfe n andarono ad Aera , con ifreranzadi cogliere le 
genti di Dcmoflcnc,chc gia fmontauano giu delle naui : 
còciofdcofa ebe la uiacralunga.Et di già i nemici s'era-. % 
no appresati ad Acra,quando Demojlene ritornato 4 
Pilo,CT trottandolo nuoto d'buominijo prefe. 

Menando Demojlene gli Acarnani,z 7 gli Amphilo * 
chi s'accampò di rimpetto a Peloponejì i fra quali uer<t 
interpojlo un gran torrente. Ora ueggend'egli , come 
1'ejfcrcito de nemici era uie piu ch'il fuo,cr perciò teme 
do di potere efjcrc tolto in mezzo,afcofe gli armati co 
trecento copagni in certo luogo caup,cr atto aU'imbo * 
< fcatd,accioche s'i nemici lì acccrchiaffero , percioche era 
piu ch'i fuoiycfii leuandofi gli ajf alt afferò dalle fratte . 
Ora i nemici intorniarono-la battaglia , ma eglino leuatt 
dofì di dietro, Z 7 urtando con ifrrouijlo tumulto ne ne = 
mici, ageuolmente cr con poca fatica uinfero la batta « 

glia* 

pache. 

. Mentre che Pache daua la batteria a Noi/o, ri» 
chiefe H ippia capitano ch'egli uolejfe ufeir fuori del fòr 
~ te promettendoli la fede fua,ch'egli lo lafcierebbe uiuo 
. cr fatuo . Credette H ippia alle promeffe di Pache , CT 
perciò uf cito fuori pache hauendolo dato in guardia , 
per forza prefe Not io. Patto queflo egli menò uiuo Hip 
. pia dentro nella città, fi come egli ne patti gli promife » 
cr poi con un' dardo gli tolfe la uita . 
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T O L M I D A» 
r Determinando gfr Atheniejì Id [celti di mil» 
tbuomini a Tolmida, egli ritrouando ciafcuno di que 
giouanijì gli dijJè,come egli era per douerneli fcieglie 
reizr per confeguente che metteud lor conto d uederli 
A uno per uno. Tremild ddunque fi fecero fcriuere , er 
gli dltri non uottero dltrimenti ubidire. AUhord T olmi* 
dd fcelfe dltri mille di que ch'eremo dU’ajfedio , er cojt 
in ifcdmbio di mille cinquecento huomini , mife in punto 
cinquanta galee . 

'■ PHORM IONE. 

Scorse phormione nel territorio de Cdlcidejì , er 
hxuendofdttd predd di molte cofe, prefe terrd d Ciro , 
1 Cdlcidejì ddunque gli mdnddrono dmbdfcidtori a ridi =» 
mandare le cofe loromd egli fegretamente mdndò in 
Athene und fregdttdilaqudle chiamaffe il popolose co 
quell d prejìezzd che per lui jì poteua maggior e, uenif- 
fe in Pireo . F dito quejlo , egli rendè d glianibdfciatori 
quel che gli haueudno richiedo. Atthord farpdte l'ancho 
re, di notte [montò d certd ifoletta. I Cdlcidejì ,che jì dd * 
udno dd intendere , che P hormione fojjè nduicdto in 
Athene, portdndo le lor cofe d cdfdinon faceuano altri » 
menti la guardiane al territorio ne atta città . Perche 
Vhormione djfdlitoli Jfrrouijli,cr fenza guardia , poco 
mancò ch'egli non prendejfe etiandio la città. Or a facon 
do preda d'ogni cofa ch’era nel paefeja menò uia . 

Volendofì Phormione con trenta naui affrontare 
con quelle de nemicijequali erano cinquanta , ordinò le 
fuea cinque per filarle menò dirittamente ordinate 
contro quelle de gli auerfari ♦ Orai nemici fendo di» 
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fficrfi per la loro troppa prontezza lafciando te gd 
lee uelocifiime l' altre di gran lunga a dietro ; pbormio * 
ne ueggendo come elleno erano ff>arfe,uolta la fu a Peti 
tanaia cioè orduuza,urtò nette gale e, che fi gli accofla 
uano,er hauendole mejje a fondo, fi mife a navicare con 
tra l' altre. Facendo il fintile etiadio i capitani dell’ al tre 
galee talla fine mifero in fuga quelle de nemici . Lequali 
pero feguitando phormione ne affogò la maggior par 
te y per confeguente ottenne la uittona . 

Mentre che vbormione coficggiaua la marina <&_ 
NaupattOydue galee fi mi fero afeguitarlo. Ora fiondo, 
una naue da carico nel porto, er quafi che ferrato, egli 
fi piegò intorno a quella, e r fatto impeto netta poppa 
della galea ch'era piu tarda/ affondò >cr fenza tardar 
punto uoltatofi all' altre con xgeuolezza etiandio quel 
le affogò . 

C L I S T E N E. 

Cu ite n e era att'afjcdio di Cirratdi cui l oracolo 
hauea parlato, ch'i Ccrrefi hauerebbono la città loro in 
uittajinfin ch'il mare toccaffe la terra (anta . iCirrefi 
ciò poco flimauano fi come coloro eh' erano molto lonta 
ni dal mare, anchora che Cirra toccaua la terra fantasia 
quale arriuaua al mare. Perche battendo Clifteno iute * 
fa laforza dell'oracolo confacrò.a Dio non pure la cit* 
tà de Cirrefì,ma etiandio il territorio loro taffine che fiat 
ta tutta fanta ucniffe a toccare il mare . patto quefto 
fuperò i Cirrefi ,er dedicò la terra a Dio. 

.P H R I N I C O. 

Era p hrinico capitano in Samo , er uolendotra* 
dire la città, mentre ch'egli tardaua uenne accufato.Li 
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onde temendo egli .che la cofa non fi rifapeffe,innanzi a 
tutti prediffe a Senni tutto quel ch'i nemici eremo per do 
uerfxreiduendo loro. Samif. nemici affittiranno quella, 
parte della cittì .die non ha mura con tutte le naui , mx 
orfu fortifichiamola.anzi che ucgxno.AUbora i Samico 
mmciarono a fare il riparo. M.a i nemici ,de quali Alci * 
biade era capitano , mandarono lettere a Sami feopren* 
do loro, come Phrinico era per tradirli . i Sami pre/laro 
no maggior credenza alle fieffe cofe, le quali phrinico 
maneggiarla , fi come a buono cr a ualorofo capitano 
Jì conueniua } ch' alle lettere de nemici. 

LACARH, 

• Poscia che Demetrio prefe la cittì cTAteneiLa*- 
care uefiitofì con certa uefie daferuo,cr da uitlanp , cr 
imbrattatoli la faccia con iinchiofìro, portando un cefo 
coperto di fierco fegretamente ufcì fuori della cittì 
per certa porta piccola , cr mon t'o a cauaUo. Ora te 

nendo egli i D arici d'oro in maiio , cr feguitato affé* 
toni battuti da Tarantini a cauaUo , fenza punto rU\ 
tenere il corfo. Jpxrfe i Durici d'oro per la uia . I 
quali ueggendo i Tarantini fi montarono da canal * • 
lo , cr raccolferoi danari w. fatto quefio egli tàglia- 
loro piu uolte il feguitarlo,<zr perciò Lacare caualcan 
do fe ne uenne in Beotia. 

P refi che furon i Thebani , Lacare s'afcofe in 
certa fógna , di cui dopo tre o quattro giorni uCci* 
t°ne y la fera fe n'andò in Delpho » cr quindi a Li * 
fimaco. 

> Hauendo prefo i nemici la cittì di Sefto, Laure 
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fi flette alquanti di afcofo in certa fòffid ,la doue egliheh 
be tanto da uiuere , ch'era a baflanza per ifcampare U 
pericolo della morte. Auuenne perauentura,cke portati 
do una donna a fepellire un fuo morto , et egli meflo fra 
quelle donne y cbe con la flotta donne fra faceuano il pian 
to& hauendofì coperta la tefta atl'ufanza delle donne , 
ufci fuor ideile mura, sfattala notte egli paflòa JLt* 
fimaco. 

A C C H I N O. 

G l i Argiui fabricando l'arme a tutti i cittadini co 
danari del commune, fecero procuratore di quello ufficio j 
Archino. Coftui donando l'arme nuoue a cittadinifì ripi 
gliaua le uecchie , quafi ch'egli foffie per appiccarle d 
gli Deiipercioche cefi haueuano determinatogli Atgf* 
ui . Fot che adunque egli fiolo raccolfie l'arme uecchie 
di tutti,armati tutti i pigionali mercenarijnfami,z 7 hU 
fiognofìjìfrce tiranno d'Argo. 

IPHICRATE, 

Mentre ch'iphicrate menaua fiori l'effercito co 
tro i nemici ,er uiflo come alcuni impauriti er timidi ,er 
pallidi gliandauano appreffio, marciato alquanto inan » 
ZÌ,GT douendofi hoggimai attaccare la battaglia, com= 
mandò al trombettategli gridaffe . s' alcuno ha Inficia 
to nulla a dietro ritorni ,er bene armato ne uenga. Co» 
me ipiupaurofi fientirono queflo,cofiì fienza indugio ala 
cuno cominciarono a ritornare a dietro . AUhora l phi* 
cirate fienza punto tardare, tìora, difjè , huomini fienza 
[eruinoi combatteremo co' nemici. Affine ck'etiandione 
raccogliamo foli il frutto della fortezza er della uir» 
tù . Perciò i [oliati fiotti piu coraggiofigr fienzai pan 
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gJ» tofi facendo il conflitto s'acqtifiarono la uìttoria. 

° ra bruendo mefii in fuga i nimtci, ìphicrate pia pia 
va no menando l'efferato gliandaua appre/fo.cr commati 
i/c; daua a fuoi dicendo . Guardateti con ogni accuratez- 
iif J Za da gli agnati 3 CT il rimanente di que che fùggono ta 
:<m gliate a pezzi tifino al paffo del fiume & alle /frette? 
►ili» ze de luoghi er alle fòjfe. 

Qu iti e' non- fa punto di mejlieroa torti mezzo 
que che fungono .acetiche quafi che dijperati non foffero 
coftretti a menar le mani. Ne etiandti ci toma bene a 
(“* fluitarli appreffo i ripari , o le mura , conciofiacofa 
in? che molti hauedofi di già acquifìata la uittoria.poi ch'c 
■lei glino uennerofra il tiro d'un dardo.tocche di grandini* 
f me ferite fan andarono. 

s# P igliaua ìphicrate certa città de nemici di notte , i 

rfa quali tutti correndo alla piazza , er raunatofi in gran 
quantità, ìphicrate commandò eh' e s'appriffero le por * 
^.concedendo loro il modo di fuggire .acetiche egli con 
■sii minor pericolo ottenejfe la città 

t&f Hauea fatto le /correrie Ìphicrate nel paefe detta 

(3* T racia.quando ifuoifoldati per certo (pauento uano de 

p nemici uoltarono le /patte. Atthora egli face publicare , 

fa che ciafcuno ilquale accufaffe colui c’baueffe lafciate 
u forme, egli le poffedeffe. A quefto modo egli face i falda 

,0 pm coraggio/ arrecare . 

fa Volendo ìphicrate fuggire di notte per mezzo de 
[di nemici, mandò i trombetti a fini de luoghi occupati com 
iti mandandoli che doueffaro dare all'arme . iquali fonane 
if nimcl ciofantendo quiui fi mifero a correre . Ora 

ift kauendo lafaiato i nemici il luogo di mezzo uuoto, iphi 
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crdte ne pafib fenza pericolo alcuno. 

Effóndo fiato unito ìphicrate con pochi de fuoi fol= 
dati,e gli fuggi in certo luogo afferò cr pieno d'alberi . 
Ora ejfendo quiui affa diato, commandò di notte ch'i fuoi 
dall'altra parte face ff ero romore. Perche i nemici uol^ 
t atifi alla parte doue fi romoreggiaua y egli non gli uie 
tando alcuno fen'ujci per l'altra parte. 

Come 1 phicrate uide ch'i nemici s' erano accampati 
di dirimpetto di lui , fegretamente marciò il 'uiaggio di 
tre giorni . Vercioche affine ch'egli potejfe inganna ■* 
re i nemici , hauea accefe di molte legne fecche } cr pofie 
ui f> òpra legne uerde face finche l'aria diuenne folta cr 
muoio fa>cr perciò i minici per Vof curiti non poteano 
uederlo . 

Quantunque Ìphicrate hauejfe piu faldati ch'i itemi 
d,CT gli indouini gli prometteffero ogni cofa felice cr 
proffera y egli nondimeno non uoUe altrimenti far la 
giornata . Ora effóndo accaduto quefto indugio fuori di 
fferanza a nemicij facrifici(difffe egli ) netta mia mente 
non hanno permeffo , che io facefii la battaglia.Ver cioc- 
che effendoci di molti faldati eglino non poteua infieme 
fare impeto } ne alzare il romore ; anzi commandando 
io loro che doue fièro abbafiare l'hafie , e fi fantina mag 
gior fremito di denti >che ftrepito d'arme. 

Ogni uolta che gli indouini ftogliauano Ìphicrate 
deU'imprefe militatila che nocompiaceua lorofubita 
métejna o che traffoneua la moltitudine , o che cam= 
biaua terra o luogo gr da capo faceua i facrifici . C io 
faceua. egli fie fio ,tion u olendo concedere il pericolo del 
tutto a ma fola confideratione . 
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cominciando ìphicrate ordinare l'efercito contro, i Ld=* 
indemoni , molti gli richiedeuono che d' e (fere tribuno , 
chi Collonnetlo ,chi Capitano , chi Capo di / quadra . 
Ma egli con ifreranza differì le richiefte loro a tempo 
opportuno; il quale effendo uenuto , comandò aduna 
{quadra , ch'era ordinata in difrarte ; che douejfe fot* 
leuare lofrauento uano ,quafi che i nemici gli affa Ita fi* 
fero . Laonde effendo tutti perturbati, quei eh' erano 
di baffo animo , impauriti uoltarono le frolle . i corag 
gioff all'incontro ffingeuano inanti per opporfi a ne a 
ittici . Ora ridendo ìphicrate conficcò, come hauea com 
mudato ,che fi doueffe foUeuare quello frauento , oc* 
do ch'egli faceffefrerienza di coloro , che poteffero efit 
fere capitani . Perche egli diè le condutte di mille , er 
di tre cento a quelli , eh' erano reftati , er commandò et 
coloro eh' erano f uggiti , che gli doueffero andare ap ** 
preffo. 

Douendo accampare l'efercito ìphicrate mandò pò, 
recchi faldati , i quali occupaffcro certo luogo munito 
lontaniamo daìl'efercito ♦ Ora recandoff ciò a mar a » 
uiglia alcuni , er richiedendoli la cagione perche egli 
faceua quefto ,rifrofe . Chihaurebbr maifrerato , che 
ciò fi douejfe fare ? uoUe infegnare ìphicrate , che fi deb 
bono fortificare etiandio que luoghi in guerra , che ntf 
funo hauejfe frerato giamai . 5. 

Parte eh' ìphicrate metteua in ordinanza l'efercito 
in un capo larghi fimo, i nimiciiquali erano in maggior 
numero gli affxliuano.Ma egli accioche precifa la frera. 
za del fuggire, i fuoi piu francamente, er piu genero = 
famente combatteffero,fece canore una f off a daUcfraU 
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le de fuoi folddti * 

Se per auenturd Ìphicrdte ordindtid le fqtiadre con * 
eontrd folddti nuoui er mdl prdtichi della guerra f 
hduendo egli folddti dmmdefbrdti , gid eh' e non combat 
teuafubitdmente ,mafiftaua con fumando iltem « 

po fdnedua i nemici s i quali non èrano auuezzi d f°P m 
portare le fatiche , er cofi aUa fine urtaua in quelli * 
Se anchora egli hauejfe hauuto da combattere co jolda 
ti ueccbi, hauendo nuoui folddti finitamente att accana 
la zaffa , er a tempo faceua l’impeto prima co fuoi . 

Vofcia che i nemici furono rotti , er mefii in fuga , 
jphicrate gli cerchiò in certo luogo fretto . JM dui fio 
ch'eglino non haueuano uia alcuna da poter fuggire s 
fenon quella una che la necefiita gli haueffe aperta 
per la uittoria,diffè . Ora egli non è da sforzare i nemi 
ci, fit che diuentino udlorofiìzr perciò egli conceffe lo * 
ro il tempo e il luogo di fuggir ne , acciò che effohauefa 
fe la uittoria fenza pericolo * 

Ej fendo condannato ìphicrdte nella tejla , collocò di 
molti giouani in giudicio con le coltella, i quali moflran 
do i manichi a giudici gli fpauentajfero in modo, eh’ e fi 
laffblueffero . 

Andando etiandio Ìphicrdte a cafa il fuo procurato 
re con la corazza in doffò gli àijfe , guarda quel che 
tufti. 

Affine eh' ìphicrdte poteffe muouere l'efcrcitofen* 
za pericolo,perciòche i nemici fegretamente gli ueniua 
no addojfo , tagliò tutti glialberi eh' erano in quel luo 
go«, er gli attaccò gli feudi, le celate , er l'hajle . inca- 
mici adunque ciò ueggendo ,fi penfauano eh egli ft 9 f m 
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fe fermo, er cofi iphicrate fenz a pencolo marciò con 
tutto l'efercito . 

Se per auentura iphicrate haueffe hduuto piu fot * 
iati , ch'i nemici , e r hauefie uoluto che ciò foffe fiato 
toro fegretoi accioche egli ne gli pigliafjèfi come coloro 
che loftrezzauano , er non lefiimauano punto per ef 
fere inferiore de foldati , commandaua che due foldati 
facejfenoun letto foto , er perciò fcamhieuolmente ri * 
pofarfi in quello , er porre l'arme dell'uno fi opra quelm 
le del compagno . S'ancho egli\ n'hauefjb hauuto po» 
chi , accio che non foffero fiati f pregiati , egli comman 
daua , che ciafcuno de foldati faceffe due letti, er fubU 
tamente gli metteua in uno altro luogo . Alla fine,ueg 
gelido i nemici le tende , er marauigliandofi forte deU 
la moltitudine di quelli , ueniua con effo loro a batta » 
glia. . 

H aueuano penfato iThebatii di affai tare la Città 
cCAthene di notte , Iphicrate intef o quefio , commandò , 
che gli Atheniefi dato il fegno di notte fi raunajfero in 
piazza , percioche la Città de Thebani gli doueua ef « 
fere data.Per tanto ch'egli haueua determinato nell' am 
nimo d'affaltare i Thebani , fenza combattere alla 
fprouifla . Come ciò fu rapportato a Thebani , cofi fi 
rimafero d'opprimere gli Atheniefi ♦ 

Auuenne c'hauendo Iphicrate pochi f ìldati , i quali 
erano /contenti , er quafi che dijperati, uolendoegli 
farli coraggio fi , er franchi, mentre ch'egli cenaua chia 
mb una f quadra de Colonnelli , er di Capitani . La on* 
de commandò loro, che ciafcuno gli reccajfe tutto quel 
l'oro o argento, o abigliamentiipercioche udendo egli 
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indurre i nemici di trdàimento , egli acciò fare h'hduek 
bifogno i c r perciò come eglino gliele hauejfero por tela 
to determindud cTaffalire i nemici , 1 quali intefo il dife 
gno d'lphicr ate gliele portarono* Perche battendo riee 
uuto quejle coft gli die per contrafegno Mercurio P hi 
lio , quafì ch'egli di ciò fare fojfe conuenuto co tradito * 
ri ; er cofi indugiato alquanto meno i foldati . I quali 
credendo checiòjòffeiluero , che alcuno gli tradifjfè . 
gli auuerfari , efii pigliarono maggiore animo a con \ « 
battere . 

Affomigliaua I phicrate l'ordinanza de glieferctti 
al corpo humano . Et però chiamauail petto la batta* 
glia , le mani i foldati alla leggiera , i piedi la caualle * 
ria , il capo il Capitano generate . Onde $ alcune di 
quefte parte ui mancaua diceua , che l'efercitò era zop 
\>o<cr diffettuofo , s' anche il Capitano non uifojfefta* 
tó tutto di futile fi partiua. 

Sparfe lphicrate certo romorc a Miritene , dicendo 
th'egli era necejjario a comparare in breui di molti fcu 
di i quali fe doueuano mandare a' ferui deChfefi . Co * 
tnefi Chfifi intcfero queflo , temendo che gli Schiaui non 
faceffero qualche Jhrepitoi cofì incontanente gli man » 
iarono danari , er fecero lega con effo lui. 

Mentre ch'lphicrate affcdiaua la citta de Sicioni * U 
Capitan de Lacedemoni , hauendofato uenire il foccor 
fo commandò a quegli ch'erano uenuti in vileto , che fa 
cejjèro l'imhofcata . I quali cefi facendo lphicrate in* 
uiato uerfo la Citta trappafiò l'imhofcata . Ciò ueg ■ 
gendo alcuni piu fieri con maggiore animo gli minac * 
ciauano dalla citta dicendo » bora tu pagherai le pene 
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■IphicrAie dUhora uenuto in fojpicione che tti foffèro di 
cum , ne quali efiifferaffero , Subitamente ritornò 4 
dietro per una. uia piu diffìcile , ma piu breue . ha on* 
de fatta la [celta di que eh' erano robuftifiimi inconta 9 
nente affali quei eh' erano imbofeati , er amazzatoli 
tutti , conferò d'hauer fatto errore , che prima non ha 
ueffeffiato il luogo , Nondimeno egli usò ottimamen =► 
te quella fufficione ffrouifta , che fubito ch'ella gli naca 
que nell' animo } egli affali ò i nemei imbofeati * 

Era Iphicrate per douere combattere co* Barbari > 
CT perciò uolendo egli rendere i fuoi piu franchi , lo te 
mo , difi' egli , ch'i Barbari non habbiano rifaputo> co» 
tne fogliajpauentare i nemici col nome d' iphicrate, M 4 
io gli metterò bora cura,ch'efii l' intendano ne diano 
raguaglio agli altri » Perche uoiu' ingegnerete di met 
ter tanto ftudio , er diliger tia con effò meco , che ciò fi 
faccia . Ora accozzando fi amendui in gli efercitit 
€? dicendo uno , ch'i nemici erano Jpauenteuoli ; diffe 
iphicrate , cr quanto fimo noi piu fpauentofi di loro è 
Pregaua iphicrate i foldati , c'hauendo efii unite 
tante battaglie gloriofamente , effóndo egli loro capi * 
tano gli face (fero quefta gratia , cr prima fi /befferò ; 
anzi che andaffe affaltare i nemici > Ciò difi'egli fapen 
do che s eglino non lofaceuano con fommo ftudio, s'auà 
uedrebbe ch'i nemici prima l'haurebbono fatto . j 

, P romife iphicrate a fuoi foldati di dar loro la uitto 
ria , s' eglino , poi ch'effo hdueffe dato il fegno , ricor* 
dandofi [cambieuolmente l'un l'altro kaueffero Spinto 
un paffb inanzi . Perche uenendo la zuffa in grauifiima 
ipclinatione* egli inalzaua il fegno , Mora i folcati 
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rincorandoli l'un Véro fpingeuano manzi , C rfacem 
unno uoltar le [palle a nemici , i quali erano rotti ? 

Taceuano guerra gli Atheniefi contro i T bebani ; er 
perciò tolfero per lor capitano Ìphicrate a Corinto. La 
onde udendo frettolofamente gli Atheniejì ufcire alla 
battaglia ; er ueggendo ìphicrate come i nemici oltre 
eh' erano piu in numero fi confìdauano nella frefea uitto 
ria , ck'efii haueuano hauuta in Leutri > egli non uoUe 
altrimenti menar fuori l'efercito . Ma uoltoaloro fi 
gli diffe , lo u'ho condotto a tanta fortezza , ch'etian =* 
dio pofiiate [prezzare i Beoti . Nondimeno alcuni di 
que capitani , che fono piu eccellenti di me , ui pigli, er 
meni fuori . La uirtu del Capitano prefe di modo gli 
animi de gli Atheniefi , cr talmente riuocoUo daU'im » 
peto, ch'egli non era altrimenti cofiretto a ufcire alla 
battaglia con quelli che s'erano prima leuati » anzi con 
la ragione frenò la furia loro * 

Era citato a ragione ìphicrate ,fi come colui ch'era 
accufato da Carete cr Ariftophonti di tradimento » per 
quejla cagione, che potendo egli amazzare i nemici ai 
Embato , non fece la battaglia nauale . llquale ueggert 
do come il giudicio era • piegato nella parte contraria i 
rimanendoli di dire la [ua ragione, moftrò a certo modo 
la [pada a Giudici . P erche tutti determinarono taffolu 
tione, accio che tutta la congiura non cercajfe il giudicio 
con l'arme . Vofcia dunque ch'egli ottenne la uittoria , 
diterminando uno ch'egli haueaf atto forza a giudici ; 
lo farei pazzo ( ditegli ) fe guerreggiando per li 
Atheniefi io non facete il fintile per me proprio 
• J Utrouandcfi gli Atheniefi affatto nuoti di danari 
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J phicrdte gli perfuafe che gli edifici, i quali fo fiero rile 
nati gli leuafifero nette publiche uie y o che gli uendeffè 
ro. Perche i padroni dette cafe gli portarono di molti 
danari, acciò che le cafe non fojfero mozze o minati 
gli edifici. 

Dopò lahattaglia ìphicrate diftribui a ciafcuno la 
parte dettapredafecondo la loro dignità . Se ancho gli 
erano portate doni dotte città, egli gli partiua etiandio 
con quegli non fidamente a ciafcuno , ma anchora fiecon 
do le compagnie , le [ quadre , e r a cauatti fecondo Var 
mature , altri a cauai grofii , altri a cauai leggieri $ 
altri inaliti la zuffa ne prometteua a que che fra gli ar 
matififofifiero portati da udiente huomo , er altro pre « 
mio a caualieri, altro a que dalle roteila c r cofi di ma 
no in mano a ciafcuno ordine . H auea etiandio ufanza 
di far federe ne primi luoghi delle fefie publiche , er nc 
gli Squitini quei , che foffero fiati giu ualorofi de gli al» 
tri . T aceua egli quefie cofe affine che i foldati fimo» 
fir afferò piu fianchi , er piu pronti a pericoli . 
Efiercitaua ìphicrate a piu guifie i fiottati , cioè con fin» 
teficorrerie , er aguati , confalfi tradimenti er paffag 
gi , con fimulati affalti er uanifpauenti ; accioche fic 
per ificiagura tal cofia gliinterueniJfe,nonfi fipauen » 
taffero . 

Accade, che effendo i nemici d’intorno al monte fan» 
to dirempetto ad Ìphicrate , er effendo dificofii cinque < 
fiadifi occupando uno alterno luogo lungo il mare , 
e gli non erapofiibile che ui s’andafife fienon a uno a u * 
no i percioche dall’altro tato erano le balze , che rifi * 
guardauano in mare. Perche ìphicrate ficelfe i piu roba 
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fi i cr i piu forti , cr affrettando una notte tranquilla-* 
untojì con l'olio , cr pre/e /’rfme necejfarie giraua il 
luogo per mare > JAa doue l'acqua era piu alta nuo * 
tando oltre , cr w/càone a mezzo le fentinelle tutte ^et 
cojì menò l'efercito fuo per la uia fretta lungo il preci « 
pitio . Perche ejfendo anchora notte attajfrrouijla feti * 
za alcun penjìero de nemici > egli gli affali 3 cr alcuni 
n'amazzo , alcuni ne prefe uiui ! 

leggendo I phicrate il tempo opportuno à'affaltd * 
re i nemici , benché fojfe il uerno , cr la neue aggiacciti 
tauolendo menar fuori l'efercito . M ai faldati fi come 
quegli ch'erano mal uefiiti,et perciò fentiuano l'ajfrrez 
za del freddo, gli ubìdiuano mal uolentieri. Perch'egli 
meffofii una cattiua uefte , cr uie piu leggiera che Val a 
tre , andò alle loro tende , cr gli efortaua ad affaltare 
i nemici ♦ Come eglino uidero la uefte ui li fi ima del ca- 
pitano , et che fenza [carpe per la falute commune s'of 
fèriua di proprio uolere al pericolo , cr coli gli and a* 
rono appreffo uolentieri * 

Quando ìphicrate no poteua dar le paghe afuoi fot 
iati , gli menaua a luoghi deferti, cr lìti affine 3 che con 
fumaffero manco che ft potejfe ♦ S' anch'egli fojfe fato 
per auuentura ricco , egli gli menaua nelle citta cr 
luoghi foriti, la doue jfrefa quanto piu tofo la pagafif 
fero confi retti a fare qualche co fa honorataper lo di = 
faggio . Bene è nero , che' gli non gli lafciaua fare in 
odo , ma quando e non era guerra ,fempre gli teneva 
occupatiin qualche facenda, ofare mine, o cauar fojfe . * 
o tagliar alberi , o trappolar gli alloggiamenti , o tra 
pittare i uaf, per ci oche fempre in odo fi penfaua chef 
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■jtrattaffè qualche [editìone . >. ?. >, 

v p ofeid che iphitrate hebbe fatti li preài in Simo , 
egli muicò in D elodia ione uennero gliambafciatori de 
Simi per rifutt ire con danari le cofe loro . il quale 
promettendo loro di renderli ogni co fa , fegret amento 
mandò fuori una fregata, la quale ofingejfe di uenire 
fiAthene , portare una lettera , per laquale gli 
Atheniejì gli commandauano a ritornare in A thene * 
Laonde egli fatta la pace amicheuolmente co' Sami , 
commandò a Capitani delle Galee, che dejfero de remi in 
- acqua ; e r per conseguente nauicando di cr notte , fe 
.n’andò incerta \fola abbandonata . Come i Sami s au* 
uidero, cb’lphicrate era quindi nauicato , cr haueua 
mojlrato fomma cortejìagli ambafeiatori loro ,fe ne di 
■jnorauano nella loro città fenza paura , er qua , er la 
per lo contado andauano uagabondi . I quali mentre che 
difolutamente ueggeuano , egli [montò in terra un al* 
tra uolta a Samo , <zr fece maggior preda affai, che di* 
anzi non haueua fatta » il medejìmo Vhormione haued 
fatto anch'egli a Calcidejì » 

Guerreggiando i Thebani > e i Lacedemoni fra loro * 
•ìphicrate s'ingegnaua giujla fua poffa di rappacificar* 
li injìeme . Ma facendoli repftenza i collegati di The * 
bani eh' erano gli Argiui, cr gli Arcadi , egli impofe a 
jeerti follati, ch'andaffero a faccheggiare Argoltde * 
Ora rammaricando di ciò gli Argiui: appreffo d'lphi* 
crate , egli diceua loro , che ciò era fatto da rifriggiti 
foro » La onde marciando manzi, quajì ch'egli haueffh 
■amazzati i rifuggiti , ritornò la preda a gli Argiui i 
•jC onte eglino rihebbero la. preda 3 cojì ricor [ero daiphi* 



LIBRO 

t trite fi conte A colui ch'era amico loro ér Benefattore <5 
e r appreffoperfuafero a' Thebani , che douejfero far 
la pace . 

Guerreggiando Iphicrate a nome del Re di Verfi<t % 
tiduigò in Egitto infieme con Vharnabazo, {a doue e fleti 
do il pdefe fenza porti , commandò a' Capitani delle Ga 
lee, che ciaficuno hauejfe quaranta ficchi . La onde pi * 
■gliando eglino terra et riempiedo i ficchi di rena,appic 
eòi capidiciajcuna Galea , e rie menò per forza di 
remi . 

R itrouandofi ìphicrdte in Epidaurojton ordinò mol 
to fopra il mare l'efiercito . Ma poi ch'egli uenne & 
certo bofeo folto er ombrofo , gridò che quegli ch'era* 
no quiui fi leuaffero. AUhora 1 nemici temendo di qual 
che grande imbofeata ritornarono in dietro, er con prc 
jlafuga fi ritirarono nelle naui . 

Volendo iphicrate , er Giafone fare gli accordi in 
* T ejfalia apprejfo il fiume ,fra loro per mezzo <?Am * 
bafeiadori fi ricercauano , er meffe giu l'arme , er cojì 
uenuti fiotto il ponte s'abboccarono infieme ♦ Ma poi 
che l'accordo fi doueua con giuramento , er con le uitti. 
me firmare , iphicrate fiali fui ponte , er Giafone hauen 
do tolta certa pecora al pa fiore afiente 3 cominciò a fiacri 
ficarla nelfiume . AUhora ìphicrdte J aitando giu pres 
fe lajfiada , er perciò lo confirinfie a queUe conditioni 
ch'a lui piaceuano , 

Erano accampata nemici in Tracia ipprejfo 1 phi* 
crate ; quando egli do ueggendo di notte abbruciò la 
felua , eh' era fra ambidue gli efierciti s er laficiate quiui 
le bagaglie, er alcuni animali , diuentando la notte tut 
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fa' tàttici piu buchi per lo fiume , fe n'andò in certo luogo • 

H fólto d’ alberi ,er per confeguente ombrofo. La onde 

nell' apparir del giorno i Traci uennero a gli alloggia a 
^ menti de Greci , et non ut trouando alcuno , fe non le ha 
gaglie , cr glianimalii le predarono , Ora fopraue * 

4k# nenio I phicratey cr effóndo eglino difperfi, affialtolli iti 
vip ordinanza ; cr /io» folamente gli fconfiffè, ma etiandio 

ricouerò le bagaglie . 

fai Mentre che I phicrate andana in certo luogo di not* 

te y commandò ch'i Trombetti mandati in diuerfe parti 
’vi deffero all'arme . I nemici fentcndo il fuono delle trom 
a t be yfcorfero chi qua , chi la , onde egli amazzatone que 

fa* pochi, che u'erano rimafti , con ageuolezzc s'impatro a 

iff ni del luogo . 

api Ej fendo I phicrate a Corinto, i Lacedemoni affittirò » 

no la città . La onde fenza pigliare fubitamente i film 
gii dati con effo lui s'offierfe al pericolo . Ma [apendo che 
dlt erano luoghi for tifiimi intorno atta città , [egre tamen a 

p te prima gli occupò, cr fece a fapere dianzi, a quelli che 

gip erano nella città , che l'andaffero a trouare . vfeendo 
iltt adunque tutti fuori della città , cr raunatofi infieme , 

iti* i Lacedemoni impauriti cr temendo detta fuga fatt a a 
ìi Jtf que luoghi muniti, fenza azzaffar la mifchiafi parti a 

ppt Irono . 1 

Jtt Tacendo guerra ì phicrate a gli Abideni , cr trouan» 

doj ? in Cherfoneffò facendo uifla hauer paura A fibio 
j gli Lacedemone , hauendo occupato certo luogo l'accer * 
0 . chiòdi mura . Come gli Abideni louidero edificare le 

K f mura i cefi lo ffirezzarono come paurofo, cr per confi* 

0 g ucntc ufeitt della città , dona lor il cuore et andar 
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per lo territorio . Allhora ìphicrate ueggendott di* 
[ciotti, menò di notte una parte deU’efercito nelle con * 
trade de gli Abideni, e [correndo le uiUe loro, fece prc 
dei non pur d’huomini , ma di molti danari anchora . . 

Mentre che ìphicrate era a Corinto egli intefe co * 
me que della fattione contraria erano per accettare i 
foldati pagati nella città condotti di Lacedemonia i 
deftiifuoi [oldati alcuni nelafciò dentro in luogo di 
prejìdio, alcuni altri menato fuori gli mife in ordinane 
zai er confrettolofì pafii andò a quella porta , ch’i Ca 
rinti haueuano aperta per mettere dentro i Lacedemo k 
ni . Auuenjie dunque ch’egli feguitò dalle j falle fi Ubi * 
tornente que eh’ erano Jhti gli ultimi ad entrar dentro $ 
er con effo loro entrò nella citta . ora perche la co fa 
fifaceua dinotte al buio, egli ne tagliò' motti a pezzi ; 
cr nell’ apparir dell’alba amazzò que chefuggiuanoa 
gli altari. 

Vofcia ch’ìphicrate afeefe in Traccia , egli taccata * 
pò quiui con otto mila foldati i la doue intefo ch’i Tra ■ 
a lo uoleuano affaltar di notte con l’imbofcate ,facen » 
dofì fera, er tolti i fuoi foldati piegò quajì tre jhdi in 
certa ualle , la doue eglino fi poteuano coprire er a* 
feondere . Perche i Traci fatta la feorreria faccheggia 
rono gli alloggiamenti uuoti fenzaferuare ordinanze* 
CT rideuanf de Greci, quafi che fojfero fuggiti . Atiinà 
contro ìphicrate di nafeofo affettati i Traci molti n*ak 
mazzo, er motti ne prefe uiui . * 

Douendo I phicrate caminare due giorni e per certa, 
■ui a arenofa,cr finza acqua ,• commandò a’ foldati, che * 
prefa la cena empiejjero i uajì d’acqua, er cojt tramon » 
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'M:i tato il Sole egli menò Vefercito di notte . Vitto che fu 

iteti il di , egli 5 accampo et comandò a' faldati, che mangiaf 
fra fi faro di quel eh e fai haueuano portato con effa loro , cr 

k beeffero dell'acqua . Quindi poi chef ripofarono al » 
w«i quanto fra di face apparecchiar da cena , cr raccolto 
zitti -ogni cofa da capo cominciò incaminarfi di notte . A 
tm queflomodoinijeambiodidue giorni pigliando frefeo 
k due notte fecero il uiaggio , e T un di, cr V acque fa loro 
r& bene a bajhnza ♦ 

iìù * Parte ch'tphicrate menaua gran rapina in Vpidau « 
f Jt» ro , il gouernadore Lacedemone di quel paefa lo fan 
fi* g uitaua appreffo le naui * La onde ejfendo i nemici 
ti; fui pòggio , I phicrate mifa gli armati inanzi alla pre 9 

4 da, cr gli efrediti pofa da fianchi , cr affali i L acede » 

moni . perche i Lacedemoni anch'efii ajf aitandolo da 
molti luoghi ftarfi , ìphicrate occupò 1 luoghi uantag * 
giofi -del poggio, cr ufci alle faaUe de nemici ; i quali 
«t tutti mandò a fil di Jpada. 

’il» ' Menando ìphicrate Vefercito intorno a Phiunte per 
fa certi luoghi faretti , cr trauagliando i nemici la retta a 

fa guardia , commandò a fuoi, che incontanente ufaiffero 
t pi fuori di quelle farette . Dipoi correndo egli co * piu ua 

èQ lorofi per mezzo alla coda a tempo affaltò i nemici , i 
juE' quali erano difardinatijzr meffogli fatto [opra n’amaz 

iti zò gran numero . ■ 

ini Scorrendo ìphicrate per la Tracia , pofa gli alloga 
giamenti in certa campagna, ch’era intorniata da' moti 
re» i ti, e r haucua Vufaita per certo ponte > il quale h^uen a 

$ d° paffat 1 1 T rad di notte faceano penfieri d' 'aff aitar* 

<p V* Ma hauendo egli accefidi moltifuochi nel campo ± 
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tfcendendod mezzo il lato s imbofcò co* folddti nella 
feluct,<cr ifhuafi cheto. 1 Traci paffuto crebbero il pon 
te auifando di trouar quiui i nemici doue erano i fuochi 
gli ff infero adoffo . in quefto mezzo lphicrate tolti t 
fuoi faldati puffo il ponte , er fecur amente fi parti . < 
Era lphicrate generale di grandiffimo efercito per 
terra , er Ar miraglio dell'armata,*? perciò, affine ch'i 
foldati non Vabandonaffero nel dar le paghe , ogni me* 
fe ne riteneua il quarto, quafi come arra di ciafcuno Si 
loro . A quefto modo egli haueua fempre di molti fol * 
Sati , i quali erano ricchi, fi come quegli thaueuano U 
quarta parte della paga in auanzo ♦ 

Accampandoli lphicrate al dirimpetto de collegati 
He Lacedemoni, di notte , cambiò le uefte de foldatiidoc 
dando quelle de ferui a foldati , er quelle de foldati a 
ferui ♦ Perche que eh' erano in habito militare, fe n'an * 
dauano lungi dall' arme imitando l'ocio de liberi , Per 
lo contrario, quei eh' erano ueftiti da ferui fi ftauanoap 
preffò Parme a guifa ch'era coftume de ferui. Veggedo 
quefte coffe i nemici ad imitatone de gli auuerf ari fido* 
perati paffeggiauano fuori degli alloggiamenti fenza 
far nulla i e i ferui erano occupati intorno alle coffe ne * 
ceffarie . Quiui allhora lphicrate diè il fogno, er i fol 
datifuoi prefe Vanne , andarono agli alloggiamenti de 
nemici . La onde abbandonando i ferui i loro uffici ,er 
offendo i foldati diffamati, altri Ramazzarono ,*?al 
tri ne fecero prigioni . 

Erano accampata nemici dirimpetto ad lphicrate , 
& fempre ad una bora determinata definauano . La 
v onde lphicrate commandò a fuoi foldati, che definaffè* 
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tro Anzi che l alba apparifce » Fatto quefto egli uenne 
a hdttdglid co nemici , e r prolungò il lanciar de dardi 
infino aUdferd . Md poi che fu fatto fine di combatte = 
re , i nemici fe n'andarono a cena , quand'egli co'fuoi 
foldati , che già haueuano definato,gli affaltò , e ree* 
nando n'amazzò gran numero , 

- ìphicrate cdminaua d'intorno a Plicinte; er perciò* 
che il luogo era afpro 3 eglihauea ordinata la battaglia 
per altezza . ora molejhndo i nemici la retroguar = 
dia , cr amazzandone molti , er predando di molte con 
fe , egli con que ch'erano dal fianco molto a dietro , 
commandò alla battaglia , cfce teftè marcidjfe innanzi . 
Dopo fcegliendo i piu franchi ,«.e iC*itatU ch'erano 
nell'uno er l'altro corno,glipofedid : ^-o * La onde 
effóndo hoggi mai alla coda , er urtai: do n* nemici t 
fianchi dal perfeguitare , e fparfi alla preda delle baga a 
g/tc , gr<M parte ne tagliò a pezzi , GT molti piu ne 
menò prigioni anchora . 

N auicando Crinippo di Sicilia a Cordra con undici 
fupple menti , e r facendo fegno le guardie , cfc’eg/t er<t 
quafi per entrare nel porto ; ìphicrate commandò a cer 
to huomo , ch'accendeffe il fuoco amicheuole ne defer* 
ti ♦ E t cofì nauicando di notte egli prefe tutti i fupple 
menti y fuori che uno ; il quale fi figgi . 

H auendo perauentura intefo ìphicrate , come due 
capitani trattauano di far feditione in Ac a ; egli chiamò 
i piu eccellenti che fòffèro neU'eferdto y er commandò lo 
ro, che chiamando egli gli auuerfari per cagion del tra 
dimento cercaffe la cofa , eglino Subitamente gli leuaf * 
fero l'arme , er dUefquadre che uemanoloro appref* 
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fo . I quelli tofio fieno come I phierdte hauea toro cótm 
tneffo. AUhora I phierdte feoperta et conuintd ld feditio 
ne amazzò i Capitdni , e fualiggiato ifolddti gli man* 
àò fuori degli alloggiamenti . 

E jfendo per ifciagurd fuggiti due folddti pdgdti a Lcù 
cedemoni 3 lphicrate madò lettere fegrete a Cdpitdtii di 
coloro che s' erano fuggiti 3 ausandoli , che teneffero he 
ne d mente il tempo determindto , nel qudle etiandró 
egli dttendeud l'aiuto d'Athene > fdpendo che ld letterei 
farebbe uenutd dUe mdni de gudrdidni delle uie. Pofcti 
ch'i guardiani recarono le lettere a 'Lacedemoni , ej fU 
giudicarono ottimamente fatto metter le mani addojjò 
4 rifuggiti . I quali non haueuano cofa piu defederà* 
td che nipote? fuggire , conciopd cofa chefolamente ef 
fi pdreuano d Lacedemoni effere fiati traditori a gli 
Atheniefì , 

Volendo lphicrate ripigliare quei ch'in chio fauo a 
reggiauano la parte de Lacedemoni , commandò a cer a 
ti Capitani di Galee , che facendo uela di notte entirafi 
fero da mezo di in porto in habito di Lacedemoni ♦ Au 
uenne che ueggendoli quei eh' erano feguaci de Lacede» 
moni , coti allegrezza grande correuano diporto . I 
quali effendo circondati da lui&r da quegli ch'egli ha a 
uea mandati fuori della città , gli prefe , er gli mandò 
d gli Atheniefì 3 che gli cafigaffero . 

T rouauafi per auentura fenza danari lphicrate , 
quando i faldati romoreggiando , er chiedendo un pu a 
blico parlamento , egli commandò ; che certi huomini 
ammaefirati nel linguaggio P erpano , er ueftiti etiatim 
dio alla Perfeana 3 con le fiole fopragiungejferoM dotte. 

era 
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ira la calca de [oliati , e r dice [fero in lingue ftr antere 
come di già erano uicim coloro che recauano i danari . 
Li onde noi fiamo fiati mandati inn anzi ,a far ui ciò [ape 
re. Come adunque c ojhro gli bebbero raguagliati 3 cofii 
‘ [oliati lafciarono il parlamento . 

nauta fatta gran preda ipbicrate intorno odrifìa* 
de , cr perciò i terrazzani lo Jeguitauano con gran 
moltitudine à'huomini . il quale battendo pochi [olda= 
ti , diede loro certe fiaccole accefe , er commandò , che 
face [ero furia addoffo a nemici. AUbora i cau atti 
de gli Odrìfiefi non potendo reggere al difufato afpet 
to del fuoco 3 fi mifero in foga . 

P erciocbe il- fiume , ilquale dal territorio correua 
per mezzo la città , aUa quale egli andana , er per * i 
confeguente faceua di mejliero pajjàrlo , pafió la fera 
con VeferdtOy acciòche effondo il fiume intorbidato per 

10 ualicare di notte ,fenza ch'i cittadini fe naucdcffe * 
ro fi rifcbiaraffe . A quefto modo fenza faputa alcu * 
tia il giorno uegnente afi'altò i Cittadini , i quali ajfeU 
tauano ogni cofa foor che quefio . 

Vrefe iphicrate di molti Odrifiefi in Tracia . Qge 
gli adunque perfeuerauano molto in lanciar dardi, er 
faettare . Ma egli hauendo legate le mani dopo le 
/palle a prigiontjgnudi ne collocò uno a ciafcuno di quel 

11 eh' erano aUa fronte . La onde auuenne , che gli O* 

drifìefi per non ferire i loro fi rimafero di lanciar i dar 
di 3 cr le faette anchora . , 

. N auicando I phicrate in vhenicia con cento naui 
da trenta remi , la douc il lito era fangofo ; er uifb co 
me i P henici correuano al lito 3 commandò, che quan * . 

1 
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io ilfegno faffe loro moftrato , i gouernadori gittafa 
fero Vanchore d poppa , cr per ordine pigliaffero ter 
rdi cr che cidfcuno faldato guardajfe ilfuo remo mef « 
fo in acqua . Solcando adunque egli hoggimai efjere 
giunti a certa mediocrità d'acqua , egli dijlefeil pegno, 
d’ufcir fuori . A ttbora i gouernadori delle galee per 
ordine gittando Vanchore pigliauano terra , cr ifol * 
dati ancb'efii coprendofì ordinatamente marciauano 
innanzi . Ora recandojì a marauigha i nemici , l'ordi* 
nanzdy cr la franchezza dell'animo di quelli uoltaro 
ito le JfiaUeXofi feguendogli gli Iphicrati , altri namaz 
Zdrono } dltri ne prefero uiui » cr menata di molta prò 
da di quiui attorno , cr poJlolafuUe galee i efii s'ac a 
camparono in terra . 

TIMOTEO. •> 

Era uuoto affatto di danari l'efercito de gli A thè « 
niejt i cr perciò Timoteo perfuaje a mercatanti , cb'ef» 
fi p ualeffero delfuofuggelloin ifcambiodi danari % 
perciocbe partendofi piglierebbono ilfuggeUo CT l'ar 
gento . Prefarono fidei mercatanti aTimoteo ,er 
' per confeguente diedero la piazza, a faldati per lo fug 
gello del capitano . A Ha fine partendofi quegli , cr ha, 
uendo Timoteo douitia di danari , pagò il prezzo de 
terminato . 

Mentre che Timoteo faceua leuar Vanchore a tutta 
tarmata , cr auuenne che fiernutando uno il nocchiero 
commandò , che fi firmaffero .■ La onde non dando il 
cuore a marinari di montare fu le galee , farridendo 
Timoteo diffe loro . E che aufaicio è accaduto , s'uno 
ha fiernutato qui doue fono tdnti , che fanno d'ini or » 
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rfo * AHhorai Marinari con rifo accettando le parole 
di Timoteo , leucite l'anchore dieder de remi in acqua *> 

H aueua commandato Timoteo a fuoifoldati , che 
con quella prejlezza che per loro fi poteud maggiore, 
ufcijjero a battaglia . Ora ufeitohe pochi foldati 3 il ca * 
po di [quadra diceua , che fi doueuano affrettare gli al 
tri anchora . Ma Timoteo non affrettò altrimenti 3 auU 
j andò hauer tutti quegli che francamente uolejfero 
combattere . All'incontro quei che tardauano a ufei » 
re effere difutili , anchora che fòffero prejli . 

Mei fatto d’arme nauale , che fecero gli Atheniefi , 
ti Lacedemoni a Leucade 3 Timoteo era generale dt 
gli Atheniefi , cr Micomaco de Lacedemoni . Era al * 
Ihora per auentur a la fefla chiamata Scira . Ferche 
Timoteo in quel di coronando le galee di mirto , cr le * 
uando l’ancbore inalzò il fegno , cr uinfe con le naui ♦- 
Pe rcioche i faldati con buona Jfreranza combatteuano , 
auifando d’hauere in compagnia iddio . 

Accerchiando Timoteo la citt'i 3 determinò il luogo 
a foldati donde eglino poteffero menarne la predateti; 
dendo loro il refh del territorio ,cr quanto era necef «*■ 
fario . Ne però conceffe loro 3 che poteffero ne ruina » 
re cafa 3 o cappanna , o tagliare albero anneflato ; ma 
che folamente ne pigliaffero i frutti . Ciò faceua egli . 
accioche 3 fi come era il fuo penfiero , s'haueffero uin * 
ti poteffero r accorre piu tributi • s’ anche la guerafif* 
fe durata affai 3 n’haueffero piu copia di uittouaglia ,• 
cr luoghi d’albergare . Ma quel che di gran lun »* 
gaauanza tutte quefle cofe era , ch'egli fi procaccia » 
ua gran beniuolenza appreffo de nemici . 

1 il 
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V olendo far la bàttagli* nauale Timoteo co' Ld * 
cedemoni , cr hauendo egli U ciurmd delle galee futla 
poppa fi ripofaua. commadò adunque a' capitani delle 
galee , che menaffero fuori uenti bregantini , affine che 
s'affrontaffero con le naui de nemici , zrjfefio mouetin 
dofifi piegafjero , Perche • i nemici hoggimai fianchi 
dal uogare , penauano a rihauere i remi * A Uhora TU 
moteo hauendo la ciurma frefca ,fopr agiungendo lo = 
ro , cr cominciando la battaglia nauale s'acquifiò ld 
vittoria . 

H auea uoglia Timoteo di pafjare olimpia , ma te a 
meua della cauatleria de Corinti . Et perciò mife in or 
dinanza dalTuna delle parti l'efercito in quadro lun * 
g o , er pofie in mezzo le bagaglio , cria cauaUeria » 
cr menando molte carrette congiunte infìeme , V accer- 
chiò con gli amati di fiori uia ; di modo , che i caual » 
Iteri Olimpici fi poteuano ualere del caualcare . 

Accompagnaua.fi Timoteo appreffo Amphipoli * 
quando eglifuraguagliato da certa foia , eh' i nemici fi 
r aunauano per affaltarlo il di uegnente con gran mol * 
titudine . Timoteo non diffe altrimenti della moltitu * 
dine a fuoi foldati , affine ch'egli non gli fpauentaffe . 
Ma quafi ch'egli fòffe per asfaltarne pochi cr difperfi 
fi mandò innanzi quei, eh' erano difutili per uie fuori 
di mano , la doue i nemici non haueuano guardia alcu » 
na . Et cofi egli guidò la battaglia , mettendo gli efpe 
diti nella retroguardia . Appreffo non potendo egli 
armare le galee nel fiume Strimone , l'abbrucciò ; cr 
mefjo ad effetto tutte quefte co/è, in una notte fola fin 
Za. peri.olo fi partì , 
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Timoteo affediaua la cittì di Samo ; er bàttendo af 
fottuti fette mila fottuti pagati , er non potendo dar 
loro le paghe » ueggendo l'ifola piena di frutti , -prefe 
un luogo atto a far la preda, onde egli uendette il re 
fio de frutti , conceffa però la . fecurta a quegli che gli 
raccoglieffero . A quefto modo raccolti di molti duna » 
- ri , die parte della paga a foldati > er cofi fi feruì de fot 
dati uie piu ubidienti er piu franchi; onde ne prefe 
per fòrza la città de Sami . 

Effendo Timoteo atT affé dio di Samo , molti firanie 
ri pigliando quiui porto , logorauano ogni cofa , er 
perciò ejfendo cara la uittouaglia ; egli commandò, che 
non fi uendejfe ne farina , ne una mifura di olio , o di 
nino. Bene è uero, ch'egli conceffe la uendita d'un mog 
g io di grano, cr non manco, er di tutti gli altri liquo * 
ri meno d'una mifura . ordinò etiandio , che neffuno 
bau effe le macine dafrometo,eccetto che ne poggi. Ver 
che egli auuenne che non effendo aperto il mercato a 
gli flranieri delle cofe appartenenti al uiuere giornale 
mente, egli no gli\recauano con effo loro. La onde i fot 
dati foli ueniuano a logorare il fromento , er la uitto* 
uaglia .< 

Hauendo Timoteo quaranta naui-, cr uolendo mar. 
darne cinque di-quelle innanzi-bene a ordine di uitto * 
uaglia per molti di , non gli poteua dare le paghe . Et 
perciò egli commandò , ch'eglino fcioglieffero tutte le 
naui , le quali haueuano la uittouaglia riplicata . Le 
quali pigliando terra a certa ifola, egli commandò a 
capitani dette-galee, che gli portaffero le due parti del 
da uittouaglia di ciafcuna naue ,*la quale egli difpensi 

X iti 
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a auelle cinque naui , e rcofi le mandò con li prouigio* 

■ neper molti giorni.? atto quejlo egli riconduce trenta 

■ tre naui aU'ufato porto . 

Un Timoteo per fare Ubittiglii nauile a Letica* 
de con Nicoloco Spartano ; e r perciò egli comandò , 
che la ciurma fmontaffe in terra , er lungo la riuct del 
. mare fi pofajfero . Dipoi leuate l'anchore a uenticin - 
• que che uolauano , commandò a capitani delle galee , 
cb'efii non saffrontaffero con quelle de nemici , quanto 
■farebbe il tiro d'un dardo ; ma bora piegajfero , bora 
-uolt afferò le poppe ajludio , accio che jhncaffero i ga= 

■ leotti de nemici . Perche quejli fuggendo la zuffa , er 
quegli hoggimai fianchi tra per lo caldo , tra per la fa* 
tica abbandonandoli , Timoteo fonò a raccolta , er fat 
ti fmontare i Galeotti commandò , che quei cb'erano ri 
pofati montajfero fulle galee . La onde con prejiez= 

■ Z e feguitando i nemici , cb’erano hoggimaijhnchi , egli 
affondò di molte galee loro, er parte ne trattò in mo * 

t do, che non erano piu buone a nauicare ♦ 

Mentre che Timoteo faceua la guerra nauale co 
.. "Lacedemoni, haueua paura di dieci naui loro , le qua * 
li L'ar miraglio hauea mandate innanzi a gittar l'an = 
ebore in terra di quelle naui , le quali portauano la uit 
Quaglia, accioche gli Atheniefì nel partire non t affa » 
liffero . Atlhora Timoteo commandò a capitani delle 
- Giace, che noncercaffero di metterjì a ordine fecondo 
Vufato , ma che ciafcuno fi ffeffe in quel luogo ch'egli 
prima occupale ; affine che mentre le galee fi trasjèrif 
fero a gli ordini-loro , i nemici ueggendole fparfe- non 
l'affaltaffero alla fproueduta . Ma menando egli le na* 
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«t 4 guifa di figura f alenici dirizzò le prode uerfo i ne 
«Ma, er circonferenza . Laonde bauendo me fife le 
ìiaui rottele i prigioni nella concauita di quelle , egli fi 
fu a fuo maggio . 

Facendo guerra Timoteo co' Calcidefi infieme con 
Ver dica mefcolando la lega Cipriana con quella de 
danari Macedoni gli jhmpò un'imprefa , la quale pad- 
reggi au a di ualuta le cinque prime dramme * in que * 
fta monetala quarta parte era di buonifiimo argento , 
.et l' altre di metallo falfo.A queflo modo bauendo egli 
douitia di paghe , perfuafe a mercatanti , c r agli habi 
tutori di quel pdefe , che douefjerofare i loro contrai* 
ti con danari fi nel uendere , come nel comperare . A 
<qi lefb modo cambiando eglino le cofe l'un con l'altro , 
non fi ritennero pur una di quelle monete , ma quafi 
per certo giro ritornarono alle paghe de foldati . 

Daua la batteria Timoteo alla città di Torona , la 
doue i Terrazzani all'incontro alzauano altifiime 
machine , cioè gabbioni pieni di rena . il che ueggen » 
do egli ritrouati machine piu lunghe , mife gli franto » 
ni in cima dell'albero ; er attaccò le fidici agli /puntoni; 
onde impedì poi l'opera de nemici da gli alberi delle 
naui . P ercioche le fidici tagliando i gabbioni in modo , 
<he uerfiauano la rena , i T oronefi furono cojlretti a 
far l'accordo . 

H auendo Timoteo uinti i Lacedemoni nella batta « 
.glia n anale , che fi fece intorno a Leucade , quando 
/pezzati di molti natigli ; refiarono dieci naui molto 
atte alla battaglia nauale , delle quali egli n'haueua 
paura. Perche ritornato. all'Arf anale mife in punto 
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l'armata d guifa di figura fdlcdtd , er uolgendo la. ciV* 
conferenza alla fronte de' nemici , cr prefe dentro tut 
te le naui rotte , cominciò nauicare a terra , communi 
dando che uoltate le poppe a terra er le prode a nemi 
ci le IfiengeJJero , affine che con dgeuolezzafi difènde/ 
fero dalle dieci naui de nemici . Veggendo quefia ordì 
ttanza quei c'haueuano le dieci naui , cr per^onfeguen 
te battendo paura,non daua loro il cuore di additarlo . 

Menando Timoteo iefercito co Cirenéfr , er altri 
collegati contro i Lacedemoni , collocò nel primo luo * 
go quelle naui , ch'erano piu prcjie al nauicare i com- 
mutando } che l' altre meffe in ordinanza fifieffero . 
Ora attaccando la battaglia le prime , cr ejfendo bog* 
gimai quafi che fianchi i nemici , egli fece fegno a quel + 
le , che fi pofauano . Le quali anchorafirefche , er ga= 
gliarde urtando in quelle de nemici , gli mifero in fuga , 

C A B R I A. 
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D r s s e già Cabria a* faldati ;fe noi attaccheremo la 
battaglia , non ci penfiamo di combattere co' nemici , 
ma con perfone fatte di [angue er di carne , i quali kart 
no la medefima natura commune con ejfo noi > 

Uauendo prefo porto dodici naui de Lacedemoni 
periziare , er non dando loro il cuore di leuar l'an » 
chore , Cabria le perfuafe a quefio modo a ufcime di 
■■ porto . Egli accoppiò le dodici naui a due a duejrau* 
nando le uele di due in una . I nemici ciò ueggendojic 
faccuauo poca fiima i er perciò e fi nauicarono con le 
loro dodici quafi contri feì. 1 quali tofto che furono al* 
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Hargati in mare , cofi Cabria tolte uie le uele , miniò le 
■tiaui difciolte ; cr prefe la metà de glihuomini injìcme 
con fei ndui de nemici . 

CdinindUd Cdbrid con pochi folddti per certi Ino - 
ghi firetti , quando gran moltitudine di nemici la mole 
fiaua dalle fratte , Perche effendo egli netta uanguar 
da , come guida del uiaggio collocò i piu forti, cr i piu 
gagliardi atta coda , affine che rinculajfero i nemici . 
JXeffuno adunque di loro fi faggi, non dando loro 
il cuore di paffare innanzi al capitano i ptrciochs 
farebbono fiati impediti , cr etiandio gafiigati . c o'i 
qtiefia ordinanza di marciare fecuramente ne menò 
l'efercito . 

: Era moto di danariTamo Re d’Egitto , a cui Ca » 
bri a diè per configlio , ch’egli commandaffe a’ piu rie ~ 
chi del paefe , che gli contribuiffero quel tanto d’oro , 
e d’argento, che ciafcuno di loro potef[e,ch’effo gli la « 
fiderebbe le taglie, chepagauano ogn’anuo i in vece di 
quelche gli recajfero . A quefto modo egli raccolfe di 
molti danari, cr nondimeno non fece torto a neffir o, 
anzi tutti doporihebbero il loro nel modo eh' e fi g-ic* 
le haueuano dato . 

Scorrendo Cabria nel paefe de-Lacedemoni, pafiò di 
notte oltre il fiume ; la doue fatta gran preda la man= 
dò di la dal fiume nel territorio de gli amici cr de col = 
legati. Quiui refiando egli commandò a gli altri foU 
dati che mangiajfero , cr cofi egli fi flette infino, a mez 
Zo di , afrettando quel che poi etiandio intrauenne . 
Verciochei Lacedemoni raguagliati del fatto tifarono 
fiori per ricouerare la preda ,cr ejfendo ccrfo dugeit 
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to fladi ratti ratti auuenne , che fendo hoggimaifldn * 
chi , dif or dinati > cr ijparfì non potè nano combattere . 
Ma Cabria ,chaueua ifuoi foldati franchi tra perla 
cena , tra per lo ripofo menandoli tn ordinanza fenzd 
difficultà tagliò a pezzi i nemici . 

Era conduttiere Cabria deWefercito del Re degli 
Egitti j in Egitto . Ora apprejhndo il Re di P erfia Ve 
f cretto per terra c r per mare , il Re d'Egitto ancho * 
ra ch'egli haueffe douitia di naui , nondimeno patiud 
difètto di galeotti . Perche hauendo Cabria fatta la 
f celta de piu giouani dell'Egitto quanto era a bafian * 
Zd all' armare dugento galee ; leuò i remi dalle galee . 
Cofi gittate di molte picche lunghe uerfo il lito ; fece 
che tutti per ordine federerò : er dando loro iremt 
er aggiuntiui alcuni c'haueuano due linguaggi , com a 
mandò che quiui fieffero parecchi di f . F atto quefto egli 
fi parti , er a foldati i galcoti empiè le galee . 

Se per auuentura Cabria haueffe hauuto l'efercU 
to raccolto di nuouo^jvjfe fiato per deuer combat ■ 
ter e , commandaua per mezzo del trombetta , che que 
gli , i quali fi fentiuano male , mettcjfero giu l'arme . 
perche tutti que eh' erano paurofi , facendo uifia d'ef * 
fere ammalati metteuano giu l'arme . Di quefti egli 
non fe ne ualeua altrimenti in battaglia mafolamente 
ad occupare innanzi i luoghi muniti ; accioche almeno 
la moltitudine loro feoprendofi mettcjfero paura a' ne 
mici . Ma doue egli hebbe l'occafione , gli priuaua 
della paga. 

Pigliando porto Cabria a certa città de nemici egli 
di notte fece ufeire que' dalle targhe. Ma doue il gior 
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. no cominciò apparire , egli nauicò a certo porto tonte 
no dalla città . Quiui correuano i cittadini per uietar 
.li , che non ufciffero delle gàlee . A tthora que' dalle 
targhe ufciti deU'imbofcata gli urtarono dalle fratte , 
<er amazzatone alcuni di loro , er alcuni prefi da ca * 

. po montati fulle naui nauicarono uia . 

Fece entrare Cabria dieci di que dalle targhe , i qua * 
li diprejlezze auanzauano glidltri, in ciafcuna galea , 
<2r di notte mandogli ne paefi de nemici, commandado 
loro , che ne mcnajjèro la preda » I cittadini [occor - 
rendo dalla citta atte cofe loro furono prejjo a pigliare 
i predatori „ li che uifto Cabria fubtt amente navica* 
ua alla città.Atthora que' eh' erano ufciti, ueggendo co 
• me Cabria nauicaua atta città ufarono ogni opra , eh' e 
gli non la pigliale „ Ma egli pigliando terra , C rtol 
to fitte galee que ’ dalle targhe con la preda, cb'efiiha= 
ueuano rubata, quindi partici , 

DouendoCabriain Naffo far la battaglia natule 
. contro la città , commandò a capitani dette galee , che 
i’efii uenijfero in uguale er dubbiofo pericolo, afeofe 
le bandiere delle lor naui ,fapefJèro che quelle , le a -i 
. li haueuano Vinfegne , erano di nemici . F atto qucjlo 
i Pilolti di P ollide rifeontrando le naui de gli A theme 
fi fenza il fegno Attico dubbiofi nauicarono oltre » 

A tthora gli Atheniep , fi come era flato loro com * 
mandato , ajfaltarono di quacr di lale nauic'haueua* 
no l'infegne . Quefto inganno adunque recò la uitto ■ 
ria a gli Atheniefi . , 

Nauìcando di notte Cabria iti Egina , poi ch'egli 
hebbe fatto smontare trenta huomini in certo luogo 
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• acconcio , egli nduicò innanzi . I cittadini ufeiti fuori 
della citta .cominciarono a combattere con quegli .ch'est 
ratio [montati di naue , er namazzauano parecchi . 
il che ueggendo Cabria [ultamente uoltòle prode al 
la città . i cittadini temendo di non effere ferrati di 
fuori , abbandonata la mifchia c'haueuano attaccata 
con que trenta , ritornarono nella città . 

Attaccò Cabria alcune pelli fiotto amendune le Jfiott 
de delle galee per ifrezzare la fùria deU'onde, e r ugua 
li in diparte congiungendo quefti ripari con le fronde 
ne l'altezza della coperta della naue . Quejlo impe .* 
dì in modo tonde , che la naue effóndo loro meno efro 
fra , era portata , er i marinai manco fi bagnauano . A 
quejlo modo etiandio non fi potendo uedere tonde che 
combatteuano la naue , per l'eflruttione , non s'impati a 
rirono punto , ne abbandonarono la naue altrimenti * 

Cabria per riparare alla tempefta marina contro il 
nauicare apparecchiò due timoni a ciafcuna naue . Be» 
ne e uero , ch'egli ufaua i primi quando era bonaccia . 
S' anche il mare fi turbaua , egli metteua gli altri tè* 
moni per Infronda appreffoi banchi de remi [opra la 
coperta , affine che per ifeiagura leuato uia quel dalla 
poppa , egli ne gouernaffe la naue . 

H auendo occupato Cabria il paefe de Lacedemoni , 
er menatone gran preda , Agefilao Capitano loro 
ufei fiori con gli Spartani per [ouuenire a fuoi . AUho 
ra Cabria ne menò l'efercito s' un poggio alto , er po* 
fti i giumenti e i prigioni in luogo munito benifiimo ,fe 
gli accampò d'intorno . I Lacedemoni anch'efii s' ac a 
camparono lontano cinque fiadi di rimpetto a lui . La 
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onde Cabria communio u fuoi , eh* accendejjero ijùo a. 
ehi in molti luoghi di notte > cr gli ficea fapere , come' 
nella feconda guardia abbandonati 4 giumenti , er /e 
! Pecore efii partiffero per la parte di dietro dal colle . 
iquali preftando ubidienza afuoi precetti fegreta» 
mente riandarono . Gli Spartani ueggendoi fuochi et 
Mentendole noci de gli animali , auifando che gli Athe 
niefi fvjjero quiuineW apparire deli alba, raccolto le 
bagaglie , pigliato il contrafegno per attaccare la zufi 
/*, fin andarono al poggio. Mapoich’Agefilaoef= 
*1 fi ndo Appresati quiui uide gli alloggiamenti nuoti , 
difjè , alzando la noce . N el nero , che Cabria è una 
ottimo capitano * ’ ‘ 

‘ PH ORIONE. 

Volendo g/t A theniefì muouere guerra 
contro i Beoti , P hocione fi gli oppofe . Nondimeno 
eglino con grandifiimo e r pronto defiderio efii bandi a 
rono /<* gnemt , cr crearono Phocione per generale } 
Il quale fece andare un bando per mezo del trombetta 
in quefio modo . Tutti gli Atheniefi incominciando 
da que che fono fanciulli gufino a uecchi di fefjanta an. } 
nijpigharà con effo noi la uitt Quaglia per cinque dite 
toflo che fia finito il parlamento } m uerrefe appreffo. 
Quiui il tumulto fi grande , percioche i uecchi fceciaL 
mente cominciarono a gridare innanzi aglialtri, et u* 
fi™, dò hauendo per male « AUhora Phocione diffe 
loro. Niente ui intrauerrà, che fia graue 0 indegno } 
conciofiacofa eh* anch'io , che fono hoggimai di ottan =. 
ii- ta anni , mi giacerò con efjo uoi . Come gli a theniefì. 

** finirono quefio , coli Soffreddò il defiderio loro di 
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guerreggiare , c r mutarono uolonta . ^ 

C A R E. 

•i. • * *. i 

H a v e n o oC tre fcffitione , che leffiepratticaft 
fero per l'efercito ; egli collocò di fuori il prefidio , CT 
commandò , che ciafcuno deffe delle mani addoffb al piu 
uicino , ne prima lo Ufciaffè andare ch’egli gli diceffe , ’ 
chi fòffe , ej di ch'ordine . Cofì auuenne che le /pie fu* 
rono prefe , conciofiacofa ch'effe non poteuano dare al 
cimo inditio ne dell'ordine , ne della [quadra , ne.di che 
compagnia foffero , 

Era, uenuta in Traccia una grofiifiima gragnola ; 
quando Care ueggendoch'i Joldati riffarmiauano le 
ueftì , cr con infingardaggine ubidiuano i eglicomman 
dò che mut afferò le ueftimenti l’un l'altro . Tatto que 
fio non hauendo cidfcuno riguardo alcuno aUT altrui 
uefiimento,metteuano piu prontamente ad effetto quel 
le cofe ch'erano loro commandate . 

Kiconduceua Care l'efercito di Traccia , CT i Tra a 
ci fendo afta coda moleflauano la retroguardia . Per » 
che uolendo egli da ciò flogliere i nemici , per paffare 
alla fecura certo luogo [effetto ; mandò i Trombetti a 
cauallo con parecchi caualli commandando loro >che ca a 
ualcando fubitamente trappaffaffero daUcffalle i ne * 
mici , cr deffèro aU'armi . I quali ciò facendo i Traci 
che gli feguitauano , forcando di qualche imbofeata , 
sbaragliati gli ordini uoltarono le ffalle , er per confo 
guente t Care fi partì fccuramente 3 er fen^a alcun 
danno , 
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TERZO 

CARIDEMO. 



Depredavano g/t l/e/? Id città di Cdridemo , 
quando egli prefe un feruo ìliefe , cfc’em tfo alla pre * 
da propesoli di gran doni , loconduffe a tradire 
la citta. M <i dcàocbe la guardia , che fhxua alla por* 
td gli-prejldjje mdggior fede, egli gli die di molte pe » 
core , c rferui due o tre uolte ; accioche ne gli me * 
naffe . i guardiani partendo quelle cofe fra loro gli 
concejjero il modo piu uolte d’ufcire fuori di notte . 
Ora hauendo egli condotti di molti huomini, che ne 
menajjero la preda ; Caridemo ritenuti i fuoi compa a 
gni gli mife in ceppi . E t cofe uefli con le uejle di quel 
li alcuni de fuoi armati ; er gli diè etiandio altra pre 
da , er caudtleria anchora quafi come fatta prigione . 
I guardiani per\riceuere i cauaUi aperfero tutte le 
porte . I foldati entrando con Varine amazzarono le 
guardie , er pigliando V altra compagnia s'impatro * 
nirono delia citta . La onde Vegli fi die alquanto bur * 
lare , Troia fu pre fa conia feconda jfiugnatione del 
(audio « 




DEMETRICO. 

Vbcoindo Demetrico Vhatereo come in ter ce t* 
to dal Re di Tracia egli era per ejjeire prefo ; s'afcofe * 
ninno carro carco di (trame ; er per confeguenti uen a 
nefaluo enfiano a confini di quel paefe . 
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PHILOCLE,.' 



Aecdmpdtofi Mode Capitano di Tolomeo d Cdurto , 
con danari» corruppe i perfètti detta grdfcia eror* 
dittiteli aguati . ì quali publicarono nella citta > 
ch'efii erano per dare il fromento a foldd 
ti.Qn.egli abbandonatele guardie 
dette mura andarono a mifu * 
rare il fromento. in quc ; 

fio mezzo Philo - ' 

> : P. de prefe la ; . , - > 

«. città i 

fogliata di prefìdio. > 

I t • * V» 

IL FINE DEL TERZ O LIBRO, 
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GLI STR ATAGEMI 

DI FOLIENO. 

LIBRO Q. V ARTO. 



PROEMIO» 

O ui confacro anchora , facratifiimi 
imperatori Antonino er uero t que* 
fto Libro di Stratagemi ,fi come quel 
lo che da me apertamente è jhto 
fcritto affine eh' in quello uoi riguar 
daftele uirtude uojbri parenti , er 
maggiori ; i quali fignoreggiarono in Macedonia . 

ARGEO» 

Essendo Argeo Re de Macedoni e r Galauro de 
Trulantij , eglino ne menarono l'efercito contro i Ma 
fedoni . Argeo percioche egli hauetia pochifiinu fol » 
dati , commandò che s'i nemici menajjèro il loro eferci* 
to i efii fi moflr afferò loro dal monte ’Erbea . Auuici m 
nandojì adunque i nemici elleno apparuero , er feen a 
deuano giu del monte in gran numero , er Jcagliauano 
i tirjì in ifeambio di giuliette , er con le ghirlande s'a » 
dombrauano la faccia . Gaiduro ciò ueggendofifya * 
uentò fòrte , auifando da lungi , che le pulceUe jòf * 
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fero huomini ; er perciò egli fece fonare a raccolta , \ 
La onde i Taulantij gettate l'arme , cr abandonatele 
bagaglie uoltarono le Jp alle . Ora battendo bauuta la 
uittona fenza battaglia , edificò un tempio m Bacco in* 
gannatore ,• et le pulcelle ebe dianzi da Macedoni era * 
ito chiamate Menade , egli -per decreto commandò che 
fijfero domandate Donne di guerra i peràoche haueua 
no imitate la uirtu de gli huomini . 

P.H HIP P O. 

Privo' Pbilippo certo T arentino deW ufficio del 
generalato i perciò che ( auenga ch'egli /òffe ingrati 
riputatane neìl’efercito ) s'era lauato ne bagni caldi t 
fi gli dijfe . E mi pare che tu non fappia l'ufanzd 
CT i cofiumi de Macedoni , appnjfo de quali ne anchQ 
le Donne di parto fi lattano con l'acqua calda , 

Haueua Pbilippo attaccata la battaglia con gU 
Atheniefi in Cheronea , quando inclinando quafi a fitg, 
girne , E ftratocle Capitano de gli Atheniefi gridando 
diceua . E non bifogna rimanerci dijhingere i nemici 
anzi che noi gli habbiamo rinchiufi in Macedonia . Ciò 
fentendo Philip po , non rimafe punto di feguir l x hn= 
prefa > er dijfe . No/t fanno gli Atheniefi, che cofa Ut 
uincere . Et cofi ferrata la battaglia a poco a poco fi 
ritirò . La onde meffo bene in ordine , er guardato 
con certi pochi occupò i luoghi piu alti . Quindi ha * 
uendo fatto animo a' foldati fi tic tornò , C r con fom =. 
ma fòrza facendo impeto ne gli Atheniefi attaccato il 
fatto d'arme , ptr eccellenza ottenne la uittoria . 

Mentre che Pbilippo gucrreggiaua co' Tchani , 
E ropo e r Damafippo capitani tolta una femina dt moti 
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do ddZ /«ogo pubi ico, zr pagata, percioche cantaua,ta 
menarono ne gli alloggiamenti . Ne perciò poterò far 
fi y che philippo noi rifapeffe > anzi faputala cofa egli 
gli cacciò amenduniin efiglio fuori del fuo imperio . 

Mandò philippo gli Ambafciadori alla cittì de Tra 
ci , i quali gli erano nemici . I quali rannata la molti * 
tudine comandarono che gli ambafciadori parlaffero y 
cr tutti fhuano con gli animi attenti ad afcoltare , che 
cofa eglino apportajfero . in quefto mezzo Philippo 
affai t olii alla jprouifh j cr prefe la città . 

Kichiedette Philippo i fuoi morti per fepeUirli a 
gl'ìUiriani, eh' erano fuoi nemici. I quali conce den^ 
dogliele mentre thè gli ultimifi portauano , dato il fe * 
gno gli foprafèce aU'improuifa . 

philippo cr Megenete lottatori trouandofi nella 
paleftrai faldati eh' erano dintorno , con gran romore 
chiedeuano loro le paghe ; cr non hauendo Philippo 
andò a loro , cr cridando fòrte , cr tutto impoluerato 
ridendo dijfegli . Voi dite bene o foldati ; Ma io an ■ 
c bora per quejla caufa ne uengo contro il Barbaro , ac 
doche pienamente io ui renda le gratie . Tjette quefle 
parole battendo le mani • corfe per mezzo loro ,cr 
ifcagliofi nella pefchiera , perche fcoppiando delle 
rifai Macedoni , philippo s'at tuffò di modo contro il 
lottatore , cr non rifilò prima di ff rezzargli la faccia 
ch'i foldati fianchi quindi partirono . Solcua fpeffo 
philippo ricordare a tauola quefto fratagema ,ch'egli 
con una beffa piaceuoliftima hauejfe rejfinti quei che 
lo richiedeuano . 

Sapendo Philippo , come gli Atheniefi in C heroneo 

« • • * 

K il 



LIBRO 

trino prefti , mi ine fer citati i e r all'incontro i Macca 
doni efercitati dal lungo u fio, menato i'effercito in lun 
ga figuri di continuilo tenne in Scompiglio gli A thè* 
niefi , er fècegli agcuoli ad e fière prefi . 

Apprcjla.ia Philippo l'efcrcito contro la atti de 
gli Amphiefì 3 quando i T ebani , er gli Athenicfi ha * 
ueuano occupate le finitezze ; ne fi patena ri&ouare 
il modo come egli fi potejje paffare . Allhora Philippo 
ingannò i nemici in quefto modo , che finte alcune let *. 
tcre le mandò ad Antipatro in Macedonia , dicendo che 
la guerra pigliata contri gli Amphiefi dijferiua in ala 
tro tempo , er che già egli caminaua in Tracia a buoa 
ne giornate , ch'egli haueua intefo que paefani e fiere 
dcfiderofo di nuoue cofe . Ora auenne ch'il corriere fida 
tendo il uiaggio per leftrettezzefù prefo da Care ^ 
Profieno intendimi capitani . La onde hauendo letta, 
l'epiftola , dando efii fède alle parole fritte ; abando « 
narotto la guardia de pafii . Perche Philippo ritrouaa 
ta la tranquillità fenza pericolo pafiò diliger fupe * 
rati i capitani che tornammo s'impatronì d'Ampbifik . 

Non fece philippo minor prodezze con le orationi 
àie con le battaglie i er di nero ch'egli piu fi godetti 
l'animo in quelle cofe 3 delle quali n'hebbe le uittorie 
con le parole 3 ch'in quelle eh' efii hauea manomejfe con 
l'armi . Percioche egli fiimaua , ch'in qtiefti i [oldati 
haueffero la parte loro , ma quell' altre appartenete* 
no fidamente alla fua laude . 

E fercitauai foldati philippo non altrimenti che s'il 
pencolo gli fòffe fopr afiato , in modo che prefe l'arme 
ffreffe uolte cantinauano trecento fiadi portando infie * 
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m le celate , le targhe 3 gli ftiualetti i er le gianette * 
Etetiandioconquejle armi por tauano la uittoua « 
glia , cr tutti que uaji che fi ricbiedeuano al uiuerc 
giornalmente . 

Ejjendo giunto Vhilippo a Larisfa per ruinare afa 
fatto gli edifici de gli Aleuadi , s'infinfe d'effe re dm a 
malato ì accfo che egli riteneffe que' che Candaffero a 
uè dere . Ma B efco hauendo [coperto l'inganno a gli 
Aleuadi la cofa non fi potè recare ad effetto . 

R ichiedeua vhilippo a ' Sarnufi , che gli faceffero 
gratia > fi eh' egli potè jfe parlare nel Senato loro . I 
quali raunatofi infieme commandò vhilippo a foldati , 
che portaffero le funi [otto il braccio , che quando egli 
fiendejfe la mano qnafi che per parlare egli haueffero 
per contrafegno ; er perciò legaffer con le fimi tutti 
que ch'orano quiui prefenti . A quejlo modo efii ne le 
garono piu di dieci mila , che furono menati in Mace » 
donìa . 

Veggendo vhilippo , ch'iThraci lo firingeuano*al 
Ì4 coda , commandò che dotte il Troììibetta fonaffe a ftc 
ga , que della retroguarda porgendo l'arme fi fèrmaf » 
[ero y accioche ritardaffero i nemici da [eguitarlii CP 
egli de jfe il modo a fiuoi di prtocupare la uia , 

Ejfendo guardati i pafii di B eotia dal prefidio 
Vhilippo ( perciocke le bocche de monti erano frette ) 
non s' incarnino altrimenti colà , ma ueggendo tutti da » 
ua il guafio alle campagne ,er abbruccioua le città . 
Come i Beoti uidero fiu gli occhi loro rumare le città % 
non potendo [apportare difeefero giu de' monti . A 
quejlo modo vhilippo ritornato pafiò per li monti » 
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Metteua le fede p hilippo alle muri de* Me torte (t* 
per mezzo delle quali egli fi f iruiua con gran numero 
di Macedoni a combatter la terra . Ma poi ch'eglino 
faliroho fullemura , eglineleuò le fiale , acciochc 
tolta loro ogni fferanza di fiendere gin , piu corag * 
■giofi a* piu franchi teneffero le mura . 

■' Scorreua Philippo nel territorio de gli Arbeli , il 
quale haueua di molti pafii fretti , c r per confeguen* 
te egli era offro . Ora effèndofi afiofi i Barbari ne' boa 
'[chi e T nelle macchie , egli menò fiori di molti cani da 
taccia, i quali figuendo col fiutare le pedate de' nemi* 
ci ; egli prefi molti di loro . 

Kidimandauano gli Atheniefi Amphipoli a Philip 
• po , ilquale pcrcioche nel medefimo tempo faceua guer 
ra con gl'lUiriani , non gliele refi altrimenti i ma libe* 
ra la lafiiò . Gli Atheniefi di ciò fi chiamarono per con- 
ienti , che la città fòffe rimejfa in liberta . Ma poi che 
Philippo hebbe foprafatti gl'lUiriani , er acquifiato 
maggiori fòrze ; da capo occupò Amphipoli , non ifii 
mando punto gli Atheniefi . 

CÒbdtteud Philippo la città di phalcedone in T hef 
f alidi quando imedefimi terrazzani gli traducano la 
città. Ora auuenne ch'entrando i Philippefi foldati 
pagati diedero ne gli aguati, percioche molti gittam 
uano fafii da tetti , er lanciauano dardi daUe torri . 
La parte di dietro deUa città era piu cheta , ch'il re» 
fio , percioche tutti i cittadini erano cori! a gli aguati . 
-AUbora Philippo ritrouò rimedio contro gli aguati , 
percioche in- quella parte che dicemmo commandò 
che ui fi appoggiaffero le fiale , cr perciò fi le dejfe 
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taffalto * I quali come furono [aliti fuUe mura ; cofi è 
Vh alce doni rimanendoli d'auentare i dardi a foldati 
pagati correndo tutti andauano a rinculare que che te 
neuano le mura . Ma efii anzi che fi ueniffc alle mani, 
prefero la città . 

E (fendo oltre modo uago Vhilippo di fottomettert 
. IdThcjfalid all'imperio fuo , egli neramente non muo 
ueua l'arnu apertamente contro i T beffali . M a men 
tre ch'i Petlinefi cr i Pherefi guerreggiauano co' La « 
riffei , c r altri s'accoftauano chi a quefta chi a quella al 
tra parte ; egli daua fimpre foccorfo a quelli che lo 
chiamauano in aiuto . La onde acquifiata la uittoria , 
egli non minò , ne guaftò cofa alcuna a' perditori , non 
gli toglieua l’arme , non isfacciaua le citta i ma piu to 
fio nodriua le fattioni che le fpegneffe , hauea cura de * 
deboli ; affìigeua i piu potenti > et etiandio gli leuam 
dei mondo : apprejjò egli era amico a' popoli , cr ri* 

. ueriua i tribuni , cr gli oratori della plebe . Con que 
fie aflutie , cr non con l'armi , P hilippo fottometteua U 
'Theffalia . > 

* Hauea già lungo tempo combattuto Vhilippo Car* 
ra terra fòrti fiima, quando non la poteua pigliare per 
modo alcuno , ne partirfì fenza pericolo . La onde de 
fiderofo di portar uia gli ftormèti da battaglia falui of 
feruò una notte la uia&r comandò ch'i fabri [doglie f» 
[ero le machine' facendo però colfuono uifia di fabri* 
carne . I Carrcfi fi en tendo lo ftrepito di dentro , piu 
f èrmamente chiudeuano le porte cr apparecchiauano 
macchine maggiori contro quelle de nemici . Ora ef ■ 
fendo eglino occupati intorno a quelle » Vhilippo figure 

K i i i i 
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tamente quindi partfi di notte con gli /lomenti dd 
buttagli* . 

Ajfediaua philippo la cittì di Bizantio , douc-eru* 
no di molti [oliati amici, i quali egli fotlecitandoli ad 
ammutinar/! mandò loro alcuni rifuggiti , i quali gli 
ragù aglUfjero come le cittì loro erano affediate da 
philippo , il quale haueua mandati quiui altri faldati, 
er poco mancami che le cittì nonfvjjèro prefa . I qua 
li recando loro quelli nuoue , Philippo mandaua pu * 
blic amente una parte deW e farcito altrouc,non per far 
cofa alcuna , ma per confermare l'openione de gli affé 
di . 1 collegati ciò ueggendo , er fantendo le nuoue , 
abandonati i Bizantini tutti fa riandarono alla putrite 
loro . 

Pofcia che Philippo hebbe fottomeffa il paefa de 
gli Abderiti er de Careniti, ntornaua con grande ap 
parato di galee er di gente a piè . AUhora Care ha * 
uea meffe iinfìdie nauali a Napoli con uenti galee . 
Perche philippo [delti igiouani mifa in quattro galee 
i piu franchi galeotti, \ quali et per anni er per arti er- 
rano eccellenti fimi ; commandando che prima menaf « 
fero tutta i armata, cr nauicajfero innanzi a Napoli ; 
in modo però che quefai che nauicauano in anzi cofaeg» 
giajfero lungo la riuiera . Come Care uide quelle quat 
tro galee, cofa egli menò fuori le [ue uenti per pìglidr* 
le . Ma cllino eh' erano leggiere , orbene all'ordine 
di galeotti, preflamente fa ritirarono in alto mare. Li 
onde mentre ch'egli le faguitaua con le fue , con certa 
ordinanza Philippo fagretamente nauicò innanzi i 
Napoli i er Care non prefa pure quelle quattro . 
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Q_v andò Aleffandro guerreggiaua , commin » 
àiui a apitini che radeffero le burbe a Macedoni ; 
accioche eglino non deffero facile occafione a' nemici 
di prenderli per quelle . 

S'ingegmui Aleffandro difurft , ch'egli iuanzaf * 
fe di beniuolenza tutti gli huominì. Perche egli de * 
terminaui di chiamar tutti Alejfandri in ucce di mor 
tali, di mariti, di mafchi, di bilingui , e r dìhuomini . 

Ajfediaua Aleffandro li cittì di Tiro,quando de * 
Jìderofo di pareggiare un gran foffo aggiunto alle mu 
ra della cittì , egli fu il primo a portami una corbel a 
la piena di rena . Come i Macedoni uidero il Re a do» 
perarfì con le mani ; cofi toflo meffe giu le giubbe con 
preftezza pareggiarono il foffo . 

Ora lafciato P affé dio di Tiro , Aleffandro fe nana 
daua in Arabia ; er perciò i Tiri ff rezzata l'a/fenzct 
di lui ufciti fiori ■ delle mura , er fcaramucciando co * 
Macedoni , ffeffo nandauano col meglio . La onde 
Parmenione capitano richiamato in dietro ; er ueggen 
do come i Macedoni fi figgiuano , egli non andò altrim 
menti a f occorrere i perdenti ; ma facendo impeto nel 
la cittì uuota d'huomini per fòrza prefe Tiro . t Ti* 1 
ri ueggendo prefa la cittì , incontanente diedero non 
pure Parme a Macedoni, ma etiandio loro ftefi . 

offendo per attaccare la battaglia Aleffandro con 
Vario , egli commandò a * Macedoni , che doue eglino 
s'apprefent afferò dauanti a Verfìani, Pinginocchiaf = 
fero , cr con le mani trit afferò la terra , Ma doue poi 
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eglino fentiffero il [nono detta trombi, rizzati franca, 
CT ualorof amente urt afferò ne nemici . I Macedoni 
fecero a punto coft . Allbora i P erfiani ueggendo il 
modo dell' adoratione, allentarono la fùria della batta ~ 
glia ; cr perciò diuennero piu teneri negli diurni loro . 
Dario che fi daua a credere di hauerc la uittoria fen ? 
■Zi combattere ; s'aUegraua fòrte . Ma i Macedoni riz 
zati al fuor, 0 della tromba con gran fùria tr apportati 
me nemici , c r rotta la battaglia , gli mifero in figa . . 

Combattcua ultimamente Aleffandro con Dario 
appreffo Arbela , quando non poco numero di Perfida 
ni aggirauano cr predauano i giumenti de' Macedoni 
Parmenione effortaua Aleffandro , che deffe foccorfo 
■a giumenti . il qual fi gli prefe a dire . E gli • non fi 
dee punto disfare lab attaglia, ma e'bifogna combat » 
terc con nemici ; pcr.ciocbe fe noi anderemo col piggio 
re, e’ non haueremo piu meflieri de giumenti ; s' anche 
rcjlcremo al difopra , non folamente rihaueremo le co 
fe noflre, ma quelle de nemici anchora . 

Uaucndo Aleffandro fuperata l'Afa , i Macedoni 
gli erano itolefti et granite t gli uoleuano torre ogni co 
fa per fòrza, il quale commandò ch'i Macedoni arma =» 
tifeffero in difpartc da gli altri ,• cr i Perfani dirinu* 
petto . I quali meffofi in difpartc ; fceglieteui ,\ difje 
Aleffandro , 0 Macedoni quel capitano che piu ui aga 
grada , ch'io mi uarrò de [oldati Perfani . fe uoi uin 
ceretc , io farò tutte quelle cofe che uoi uorrete i s'an 
che uoi referete uinti , hauendo fatta la prona come 
da noi flefi non potete nulla s fiateiii cheti . Qucfto 
flrat agema fpauentò fòrte i Macedoni, cr per. innanzi 
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%U refe piu modefti affai . 

N el primo conflitto , che fece Aleffandro contro i 
Yerfiani, ueggendo cornei Macedoni cedeud.no caual « 
tondo quo er lo gridaua t anchoro queflo fol uolto Ma 
cedoni ondiamo innanzi , anchoro una fol uolto fran * 
tornente combattiamo . perche dando e fi V affli to gd 
gliardo , i P erfiam furono corretti a uoltare le fidile . 
Perche la uittoria in cofi picciol momento moflrofii . 

Volcua Alejfandro menare l'efercitoin india per 

10 fiume Hidalpe ; quando Poro Re de gli indiani ha » 

'ucua meffo l'efercito all' altra riuo del fiume ; er per* 
xonfeguente hauea ferrato del tutto i pd.fi : All'incon 
tro Ale (f andrò menaua l'efercito alla parte difopra 
del fiume ;cr Poro anch'egli andaua quiui. S' anche 
Alejfandro calaua alla piu bafja , il fìmile faceua etian 
dio Poro . Et cofi feguirono piu uolte parecchi giorni > 
di modo che gl'indiani cominciauano a riderfì della pan 
ra de Macedoni ; er perciò fi rimangiano di feorrere 
qua la , dui fondo ch'eglino non fò (fero per poffare 

11 fiume giamai ; fietialmente non ejfendo dato loro il 
cuore di paffarlo . Ma Alejfandro fagliendo con af * 
frettato piede corfe alla riua y et montato filile naui et 
le barche co faioni di pellepieni di gramigna traggietò 
tò il fiume , ingannando a queflo modo gl'indiani con 
la leggerezza er incoflanza del paffare . 

Sottomeffe Alejfandro aW imperio fiuo l'india ,er 
ratinando i foldati le tiefli Perfiane , er menando 
~gran di fiime ricchezze filile carrette , combatteuano 
fitor dipropofito contro gV indiani . Perche Al eff an- 
drò con tutto ch'egli haueffe acqui fiate tante ricchez a 
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zc , dbbrucciò primieramente le carrette reali » et do* 
po n dbbrucciò de gli altri : AUbora i Macedoni dine 
miti franchi offendo eglino cojìretti acquijhrfi altre 
cofe con maggiore animo , er prontezza correuano al 
la battaglia . 

Haucndo intefo Alcffandro , cb'iThraci erano in 
modo apparecchiati , che uoleuano menare gran fòrza 
di carrette contro i Macedoni i commandò loro ,ch'efii 
canfafjero que che potcfferof anch’egli non fòffero in 
tercctti abbaffitofi gittaffero in terra le rotelle , accio 
che le carrette correndo iCandaffero f òpra . F atta piu 
uolte la proua di queflo fece fi , che l'apparato delle c4 
rette poco giouaua a Thraci . 

Voleua prendere Aleff andrò la città di T hebe ; CT 
perciò imbofeata grandifima parte de faldati, de qua* 
li die il carico ad Antip atroce gli alla [coperta ne menò 
il reflro a luoghi piu forti . 1 T hebani gli ufeirono in 
contro, er combatteuano coraggiofamentc contro que 
gli che fi gli pararono dauanti . Come la battaglia fu 
attaccata , Antipatro menando fuori l'imbofcata , er 
uenuto alle mura la doue erano piu deboli , er fenza 
guardia, occupò quella parte della città >* et ui pofe Va 
faglia . La quale ueggendo Aleffandro , alzando le ^ 
uoce diffe , ch'egli già haueua prefa T hebe . I Thebani 
menando le mani francamente, et capo uolto ueggendo 
come la città era prefa,fi mifero in fuga . 

Haueua Aleffandro armati i fuoi faldati di mezzi 
corfaletti in cambio di corfaletti interi » acaochcfbn * 
do eglino firmi fòffero fòrti , er f curi , fi come coloro 
chaueuano le parti dinanzi armate ; s aneti efifòffe * 
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ro fuggiti, le reni fò faro fate [coperte <C nemici. Per* 
che nefamofi mife Altrimenti in fuga , temendo di non 
uolgpre lefaaUe difarmate a nemici i mafando [aldi 
S acquifarono Ia uittoriA in ogni tempo . 

offendo pafa ito l'Afa Alefandro fece uenire info 
Jpicione A Perfianiil loro cApit Ano 9 che fi chimaua 
Mennone . Vercioche egli commAtidAUA a Macedoni y 
ch'ufcendo fuori aUa predA , non toccAffero le potfefl 
Jtoni di Mennone . 

Eni già pAfato Alefandro GrAnico , quAndo i Per 
Jìanifcoprendofi dA luoghi diffami ; egli hduendo ri * 
condotti i Mdcedoni lungo il fiume ufcifoprdU tefa 
loro . la onde hduendo Ia bdttAgliA affinati i nemi* 
ci, efa fi fuggirono. 

Mentre eh' Alefandro metteud in punto Vefercito 
di ArbeUd, D Ario empiè di triboli lo Jpatio di mezzo , 
Ia doue fi doueud uenire a bdttAgliA . Ciò ueggendo 
Alefaandro mendndo il corno defiro , commandò che di 

rittamente lo feguifaro, accio ch'egli aggirafa il l uo 

go pieno di triboli » D drio aU incontro s'ingegnò di 
inendre ifuoi da mdnfiniftrA > e r ifaarfe Ia caudUeria , 
la quale egli teneud con certi ordini infieme : cr per 
confeguente s'attaccaud con quegli eh' erano difordina 
ti . Parimente Alesfandro er Parmenione canfarono 
i triboli dal corno finifiro,cÒfirinjero i nemici a fuggire 
Paffàndo Alefandro il fiume Tigre, er dando i Per 
fidni il gudfto al pdefe , er abbracciandolo , ui mandò 
faldati i quali con ogni lor fòrza er ardire gli perfe = 
guitafaro; accioche hauendo efii rifguardo atta loro 
Jalntc abbadonafaro il paefe fenza dileggiarlo puto.' 
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Hauendo intefo Ale ff andrò, come in H ircdnia i 
cedoni , c r i Greci/parlauano di lui , r innati gli amici 
fuoi diffe i ch'egli era necejfi.no mandare a cafa un 
mandato, il quale dejfi uguaglio , come fra tre anni 
egli ritornerebbe a cafa . Commandò etiandio a gli a* 
mici fuoi , che di ciò nauif afferò i loro famigliar i per 
lettere. I quali tutti lo fecero . Come i corrieri furono 
camindtibentre giornate,richiamato adietro aperfe 
le lettere , er conobbe quale fiffe il parere , er Vani * 
mo di ciafcuno . 

Asfediaua Alesfandro certo cafeUo in india molto 
fòrte : gl'indiani corretti dalla paura pattuirono con 
Alesfandro di potere ufcire con l'arme . La onde ufci * 
ti che furono, occupami o un’altro poggio,et ui mifero 
le\uardie.Ora menadoui Aleffindro l'efercito,et pre 
gando gl'indiani ch'egli uolesfe attenerli il patto, egli 
riffofe , che folamente gli haueua data la fède di la » 
filarli Ufcire ; ma che non haueua pronte fso loro nulla 
di laf ciarli andare . 

Metteua gli aguati ad Alesfandro P ittaco, il qua* 
le era nipote di Poro ,lungo la uia , la quale haueua 
una uatle fretta , ma asfai lunga, & fretta quafi quat 
tro fladi , ma haueua affatto il pasfo fretto er diffida- 
le . Quiui Alesfandro ordinò due battaglie de caual^- 
Uria, anchora ch'il luogo fòsfe tale » cr le menò con = : 
tro i nemid , commandando che ciafcuno feguitasfe il 
fuo prefidente fecondo il moto del cauaUo . La onde 
s'i nemici fòsfero uenuti dal fianco defro , efii piegaf * 
fero uerfo l'hafla,er cofi pofcia da' freni l'asfaltasfe « 
ro, madoueefii hauesfero hauuta l'andata dal lato 
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dejlro, camitiaffero alla retroguarda . Come egli heb * 
be commandate quefte cofe, cefi egli cominciò a marcia 
re per diritto , di modo che fdceud una figuri d guifa 
4 l un mezzo cerchio . Perche coloro , i qudli erdno ddl 
Idto dejlro, ueggendo la retrogudrdid dalla pdrte de * 
Jird , dlzdrono le grida , er urtarono in quella. fimiU 
mente dUentate le redine a ’ cauaUi, e r caminando con * 
tro gl'indiani , efii accio che non fvffero tolti in mezzo 
tutti ferrati infume fe n andarono aUe jbrettezzc del 
luogo . Alcuni adunque de Macedoni amazzati con 
le mani , er piu calpeflati , l'un l'altro fi morirono . 

Nella battaglia , la quale Aleffandro fice contro. 
Toro , ordinò feparatamente una parte della caualle » 
ria nel corno dejlro , er tutto il rejlo nella campagna a 
baffo . Apprejfio egli pofe la battaglia , er gli Eie = 
phanti nel corno finilbro . aUl incontro Poro opponen 
doui di molti Elepbanti , effb fall fui primo dal lato fi 
nifiro ihauendo ordinati gli altri Elephantidal lato 
dejlro , i quali erano lontani cinquanta piedi l'uno dal 
l'altro , cr lo /patio, che fra quelli era rimaflo l'empie 
di fanterie a piè, in modo che rapprefentauano l'ima* 
g ine d'un gran muro , percioche i foldati figurauano 
le parette intramezzo alle torre ; cofi affomigliate a. 
gli Elephanti . Quiui Ale ff andrò commandò , ch'i fol 
dati a piè gli ajfalijfero,et egli urtò con gran fùria nel 
la cauaUeria piu uehemente , intendendo di fuperare i 
capi de' nemici . poro accorgendoli di queflo aWincon 
tro commandò a' fuoi, chcjpingeffero gli Elephanti , i 
quali non ufeendo rompeuaMo l'ordinanza in molti Ino 
ghi . La onde effendo le fila dif ordinate affaltate da • 
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js lice doni erano corrette a capo uolgere , cr combat* 
terc d'apprefro . 1» quefto mezzo la cauaUeria dì A =» 
Ufrdndro accerchiando dalle fratle gl'indiani gli r de- 
coloro infieme,cr ottennero la uittoriaperfittifiima . 

pofeia cb'Aleffandro fi fice Re dell'india , tenendo 
i Te/JaUi monti loro chiamati Tempe , occupati co* 
prefidi, fice cauare le pietre nelle balze del monte ofi= 
fa,etfattoui glifiaglioni egli co' Macedoni per quegli 
fagliendo ufeirono a' gioghi , zr, paffuto il monte offa, 
occuparono la T hesf alia, mentre che i Thesfali tene * 
nano le firettezze delle Tempe . Et hoggidi fi può 
anchora uedere da quegli, che quiui caminano i [affi 
d'olja edificati in modo di [cala » le quali fi chiama la 
fiala d'Alesfandro . 

Se per auentura Alesfandro uoleua dare udienza 
<C Macedoni, o e ti audio a' Greci , egli fi contenta* 
ua della piazza uolgare cr mediocre ; s' anch'egli ciò 
fatto hauesfe fra Barbari , uoleua un luogo frlendido 
cr militare ; accioche il modello del palazzo mette f « 
fi paura a Barbari. J. 

Dando adunque egli udienza a ’ B attriani, cr H/r< 
cani, e r indiani, haueua il padiglione di quejla manie 
ra i ch'egli era per grandezza tale , che capiua cento 
tauole i cr era foftenuto da cinquanta colonne d'oro. I 
palchi dorati, e r lauorati a uari ornamenti copriua » 
no il luogo fupremo . Primieramente cinquanta paga 
gì Perfiani chiamati da loro Melephori addobbati • con 
uefiimenti di colore porporino , cr giallo . Appreja 
(onerano altret anti laudatori ,i quali però uaria ** 
uano di ueftiipercioche alcuni erano abbigliati di roffo 
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altri d’azurro , dlhri di grana . Dinanzi a cofloro fh* 
nano cinquanta Macedoni grandi di per fona, che haue 
vano, gli feudi d'argento . in mezzo del padiglione 
era collocato un feggio doro i nel quale egli fedendo 
fateua ragione . Da tutti due i lati jhxuano i paggi del 
Re, mentre che e’ daua udienza . Parimente attorno 
il padiglione qua er la jfiarfi jlaua la fquadra de gli 
Elepbanti , er mille Macedoni ue/ìiti att'ufanza Ma * 
cedonica . Dopo quejli erano cinquecento Sufi ani ucjli 
ti di porpora , i quali erano accerchiati da P erfiani . 
Apprejfo u erano dieci mila P erfiani, i quali er per 
bellezza cr per grandezza di corpo auanzauano gli 
altri abbigliati alla p erfiana , cr haueuano le feimitar 
re a' lato . Tale era la corte d' Alejfandro apprejfo 
de Barbari . 

Marciaua Alejfandro per certa uia , la doue non 
era gocciole d'acqua . Perche le foie de Macedoni ha* 
vendo ritrouatoin quel paefe un poco d'acqua nel ca * 
uo d'un fajfo , cr mejfola in una celata , la portarono 
ad Alejfandro . il quale molandola aU'efercito , che 
fleffe di buon'animo che jì trouaua acqua ; non la beb a 
bero , ma uenendo tutti uerfo l'acqua della celata i 
Macedoni alzate le grida commandarono ch'egli carni » 
najfe innanzijopportando efii francamente la fete per 
la continenza , er tolleranza del Re . 

S'affrettaua Alejfandrodi giungere prima che D4* 
rio al fiume Tigre, quando certo ffiauento uano prefe 
tutto l'efercito dalla retroguarda . AUhora egli com 
mandò al Trombetta , che' gli fonaffe fecurù d'animo 
er che gli alfieri gittajfcro l'arme dinanzi a' piedi , cr 



LIBRO 

il medepmo diceffero a fuetti ch'andauano toro appref 
fa . A queflo modo facendolo tutti per ordine conob a 
bero la cagione , perche era intrauenuto quello ffiauen 
to . il quale tojlo che fu ceffato,i faldati prefc le la a 
ro arme marciarono innanzi . 

Superò Aleffandro Dario in Arbele j quando Phraf 
f aorte cognato di Dario teneuagrandifiima guardi * 
alle porte di Sufi . Q uefti fono certi monti ftretti c T 
diti . Ora additandoli i Macedoni , i Barbari ageuoU 
mente refero atta jiiria loro i CT gli ributtarono con le 
frombe , co dardi ,CT co [afa . Perche richiamiti a die 
tro trenta ftadi , A leffandro muniua il riparo . Ha* 
ueua già dianzi Aleffandro la rifpofh dall oracolo t che 
Lieo pellegrino gli doueua effer guida del uiaggio con 
tro i P erfiani . Venne adunque ad AleJJandro certo bi 
falco ucjlito da nuettitore, il quale diceua,come efii chia 
tnaua per nome Liceo : Aggiungendo che nel giro de 
monti era una uia fegreta , percioche la felua era co = 
porta da alberi continoui ; ma ch'egli falò lafapea mol 
to bene , fi come colui che quiui menaua i buoi a pafee * 
re . Souenendo ad Aleffandro l'oracolo , preflofide al 
bifólco . Perche egli commandò , che neffuno ufdffe di 
•campo , e t accendejfero di molti fuochi , i quali fòffero 
ueàuti da P erfìani . Ma a Philota , CT E pheflione fé* 
gretamente commeffe , che douecfii uedeuano fcoprirfi 
i Macedoni fu gioghi de monti di folto affalt afferò i 
nemici . latto queflo egli tolto i /ergenti, cr una ban 
da d'armati , cr tutti gli arcieri Scithì per uitfegrete 
cantino ottanta jhdi , cr s'accampo nel mezzo d'uni 
' affirifiima felua d'intorno atta rnzZA not te finito il 
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mino poco lontano da nemici fece ripofare le fue genti. 
Come il giorno cominciò apparire , er le trombe fonda 
rono dalle cime de monti i coft Philota , cr E phcjhone 
menarono fuori l'efercito del riparo . Di che i Perfìa a 
«i tolti in mezzo da nemici , et ch'erano parte di [opra 
er parte di f otto : furon tagliati a pezzi , cr precipi* 
tati'dalle balze , er pre fi , 

Era di fiate quando Aleffandro menò l' efferato ol 
tre certo fiume , eri nemici loflringeuano . Accade che 
tieggendo egli , ch'i faldati haueuano gran fete , er che 
guardauano intenti nel fiume, accioche beendo non rem 
peffero l'ordinanza , er non tardaffero la prefltzza 
del camino , commandò ch'il trombetta gridaffe ,* No/t 
beuiamo dell'acqua di queflo fiume , ch'ella e uelenofa , 
Quegli impauriti s'aflcnnero di berne , er per confe » 
guente affrettarono il puffo . Pofcia eh' Aleffandro 
hebbe finito il uiaggio , er hauea accampate le genti , 
egli co capitani apertamente bebbe dell'acqua di quel 
fiume , La onde i foldati ridendoft , cr conofcendola 
cagione dcW inganno, tutti fenza paura alcuna anch'ef 
fi ne bebbero . 

Menaua Aleffandro Veffercito ne' paefi de' Sogdid 
ni per luoghi offri, cr fenza uia . in mezzo di quefb 
paefe forge una pietra, er s'inalza in aria , a cui fola * 
mente poffono uolare gli uccelli . L'intorno aUaqua » 
le e una felua grande, er folta, er perciò non fi poteud 
per modo alcuno entrare a prender de frutti , ch'era * 
noquiui , Haucua Ariomace occupato qucfhx pietra 
con gran numero de Sogdiani ualenti della perfona, er 
dentro hauea acqua di fónte ,er non poca prouigicnc 
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di uittouaglia . Caualcando qua er la Aleffandro , ZT 
rifguardando il fito della pietra , e 7 l'opportunità, : 
commandò a tre cento giouani f celti , la cui opera er 
<irfe ent po/ti ne/ /k/i're /w /e balze » che meffe giu l'or 
mi faliffero per quella felua anchorche fólta fu lapìe » 
tra et fi tiraffero fu con funi. Ma poi eh' e fi fòffero [aliti 
fu gioghi et attaccaffero le bandiere bianche , ch'efi ha 
ueuano alle picche ben lunghe ,zrcofì le fende/fero fo 
pra la felua, accioche le cintole affai bianche fpeffo di a 
menate fòffero uifle da' Barbari di fopra , er da' Ma a 
cedoni di fotto . Ora effóndo a grdn fatica faliti que 
giouani fu gioghi , nell' apparire del Sole , cominciaro a 
no a fuentolar le bandiere i c r t Macedoni di fotto ad 
inalzare chiaramente , CT grandemente le grida. A rio 
maze tuttofi fpauentò fòrte , dubbitandochefagliendo 
tutto l'efercito fòffe prefo fu la cima del [affo ; er per 
ciò diè non pur la pietra, ma fefleffo anchora ad Alef 
f andrò > auifando che la fortuna , er la poffanza di lui 
fòffe diuina . 

Vercioche i Caltei popoli dell'ìndia combat teuano 
per differ adone contro Aleffandro , egli amozzò tut* 
ti infieme a' fanciulli , cr la citta loro , che per nome fi 
chiamaua Saigalata fòrtifima pareggiò a terra . Quin 
difìfrarfe il romore appreffo gl'indiani , come Alef * 
[andrò guerreggiaua aU'ufanza de Barbari ,CT de' la* 
dromi . il quale uolendofpegnere que fa mala openio» 
ne, che di lui gli huomini haueuano concede nell' ani a 
mo i prefe un'altra città dell'India , er accettò gliom 
faggi . Perche uenuto eh' e' fu a Peta città grandif » 
[ma, er benifimo popolata , collocò gli oftaggi ch'era* 
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fio ueccbì, fanciulli^ t Donne alla fronte dell' efferato » 

Vergendo quegli i loro paefani , cr delU medefima, 
natione y cr confide rondo la cortefiadì Alejf andrò y ap 
perfero le porte , cr lo riceuettero inficine con gli o a 
faggi .Ord fparfaquejla fdntd fubitdmente perfudfe 
g/’l ndidm d riceucre Alejfandro di lor proprid uoglid . 

Vedeua Alejfandro y come ld citta de gli Scoffei era 
offra, pcrcioche i monti erdno alti dffdi cr d pend poa 
teruifi dnddre oltre , che grdn moltitudine d'hucmini 
ualorofi erd coUocdtd fu monti . Perche non fe gli of* 
ferina ocatfione dlcund di poterld prendere . Ld onde 
effendo rdgudglidto , come Ephcftione erd morto in B a 
bilonid , collimando il piànto uniuerfdle , C r perciò 
s' affrettò andare al mortorio d'Epbeftione . Le /pie de 
gli Scosfei ueggendo quejlo y mouendofidi quel luogo 
cominciarono a pxrtirfi . ifta A lesfandro mandati i 
caualieri di notte al monte , occupò il pasfo , cr pie • 
gando la uia congiunto con caualieri fottomesfe il pae » 
fe degli Scosfei con esfo loro . La qual cofa come e' fi 
dice racconfolò molto Alesfandro per la morte d'Ephc 
ftione . 

Leggeua Aleffimdro il definare , cr la cena del Re 
fcritte in una colonna di bronzo nella corte de P erfia =» 
ni . Nella quale etiandio erano intagliate tutte le leg 
gì, le quali Ciro hauea fcritte . Prima quattrocento 
artabe , cioè moggia Atheniefi di fior difdrina difro a 
mento ,cr altre tanti di farina mezzancUa , cr della 
fiaccidtura trenta artabe . A cena mille artabe (Fogni 
farina di fromento, cr dugento di fiore di farina d'or * 
Zo, et quattrocento dimezzanella, et altretante di Hoc 
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datura . La fomnta della farina d'orzo eira fmtle or * 
tabe , er dugcnto di uena . Dieci artxbe di fior difro» 
mento mefcolate con la polenta in ucce di fòcaccie. Die 
et artabe d'Agriti tagliato e r fegnatò , à' orzata fotti* 
le , La terza parte d'una Artaba di f ente di fenape * 
Quaranta cajlrati , cento buoi, trenta caualli, c T quat 
troccnto oche graffe, trecento T ortore, fei cento uccel 
lini d'ogni forte , cento papperi > trenta daini . Dieci 
Mari di latte frefeo . il Mario uale dieci congi A thè 
nief , Dieci Mari di latte agro er dolce . Vn talento 
d'aglio mezzo talento di cipolle , un Artabe di fòglio 
indiano et d'ogni forte di legumi, due mine dilaferpic =» 
ciò, un Artabe di citinoli , un talento pefatodi laferpic 
ciò . il quarto d* un' Artaba di meflo di mele appiole * 
C 7 un' Artaba di Diaforbolato , La quarta parte d'ti 
n' Artaba di fauo fatto di cocomero . Tre talenti di gru 
ito di Panico a pefo . Tre mme a pefo di fori d' Aneto • 
La terza parte d'una artaba di Nigella . D«e capete 
di femenza di Diarrbini , Dtect artabe di femenza pu * 
ra , er cinque Mari di uino ; cinque Mari di radici , o 
uero rape infilate , Sei capete di cocomero far acetico* 
La mifura del Capete è la meta d'un moggio Atbenie- 
fe . Trenta mine a pefo d' Aneto /ecco, quattro cape a 
tedifeme d' Appio, Dieci Mari d'olio di femenza , 
cinque Mari di b ut tiro, er altre tante d'olio terebin « 
to , er cinque Mari d'olio di fpina bianca ; er tre d'o * 
lio , di mandorle fecche er dolci » er cinque cento 
Mari di uino , Che s'eglifaceua la cena nelle con • 
trade di babilonia, o di fifa , eghfaceua dare la me* 
tà del tino di datteri j er l'altra metà di titi ; du «. 
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gerito cdrri di legna, er cento di fifone . Appreffofo 
cena dare cento Palate di mele liquido , le quali capi =» 
Vano intorno a dieci mine. Quando poi egli cenaua 
nella Media, egli daua quejle cofe . Tre artabe di fe * 
me di Cariano ,er due mine a pefo di Zafferano , CF 
quefie erano per lo defilare , er per la cena . Logon 
raua poi etiandio in donare cinquecento Artabe di fior 
di farina difromento , er mille di fior di farina d’orzo , 
CT dell’altra nuli’ artabe, cinquecento artabe di fegala , 
cr altretante di farina di farro . In oltre egli dona * 
ua uentimila artabe d’orzo per li giumenti , er dieci 
mila carri di paglia , er cinque mila di flrame . Dugen 
to Mari d’olio di femenza pura , trenta artabe d'Agri 
ti, minucciato , er fittile. Dijfenfaua egli tutte quefie 
t ofe , che noi babbuino annouerate di fipra a' foldati , 
Ma il Re tra quelle che fi logorauano a cena er a defin 
tiare, et tra quelle ch’egli donaua ogni di (fendenti net 
l’apparato di quefta cena . Ora mentre che tutti glial 
tri Macedoni leggauano quefie cofe , V ammiravano fi 
tome colui che (òffe beata Ale fi andrò fene beffaua co 
me di quello ch'era infelice , mifero, et inuiluppato ite 
mille trauagli . Perche egli commandò anchora che fi 
cauafie quella colonna , nella quale quefie cofe erano 
firitte . Et uolto a fuoi amici fi gli prefe a dire. Egli 
no torna bene a Re apparare di far cene cefi prodighe 
et intemperate, percioche egli è neceffario,che la gran 
prodigalità, et morbidezza fia accompagnata da gran 
timidità et delicatezza . Laonde uoi uedete bene, co n 
me quegli che fighono tranguggiare tante cofe , che. 
daino etiandio la uittoria prefiaméte in mano a’ nemici . 

L Hi i 
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ANTIPATRO. 

Gvhrreggiawdo Antipatro nel paefe de* 
Tetracordi , commandò ,che $' abbruciale lofirame per 
li cdudUi , ch'era d'intorno di padiglione . \lquale fubì * 
to chefii decefo , il trombettd diè il fegno,cri M. ace do 
nifi rdundudiio intorno di Pddiglione tenendo l'hafle 
ritte . Veggendo quefto i Tetrdcoritifi faauentarono 
fòrte, CT per confeguente dbdndonato il luogo , A nti * 
pdtro s'acquiftò ld uittorid fenza cobdtterc altrimcti . 

Voleua Antipdtro paffare lo Sperchio , md perche 
ì Te fiali gliele uictdudno , egli menò l'efercito ne gli al 
loggidmenti , cr commdndò d Macedoni , che jlejjero 
in arme ,cr non islegafiero i giumenti . Adhora i Tef 
fili caudlcando a Lamia depilarono per ciafcunacafa ; 
CT perdo Antipatro prevenendoli fèc^ paffare i fol « 
dati oltre al fiume , anzi ch'i T beffali correffero a rirt 
cularlo i cr fatto grande affalto foggiogò la città di 
Lamia . 

Volendo Antipatro dare openione di fe fieffo a ne 
mici , ch'egli hauefjè gran moltitudine di cauaUeria , 
raccolfe di molti afini , cr muli , cr ordinatili in ban * 
de gli fece montar fu huomini guerniti dì arme da cattai 
lo . Bene nero, che a ciafcuna banda pofe il primo or * 
dine de cauaUieri ueri . I quali ueggendo i nemici » cr 
auifando che quegli anchora che ne ueniuano appreffo 
fòffero cdualli tutti impauriti uoltarono le fattile . v sò 
etiandio quefto ftrdtagema Agefilao contra gli E ropi 
in Macedonia , cr Eumene contro Antigono in Afia. 
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PARMENIONE. 

Do vola battaglici , cfce fi fice a iffo, parmeniotie 
mandato d" Ale ff andrò a Damafcoperle bagaglie de 
pedoni i hebbeuna zuffa co' Guatteri. Ma poi ch'i 
"Barbari per paura fi fùggiuano-, penfando P armenio * 
ne, ch'egli non potrebbe mai conferuare tanta moltitun 
dine di bagaglie 9 feiguajhtori Barbari fi fitggiuano, 
mandolli tre bande de cauaUi , er fece loro intendere , 
che colui , il quale non pigliale i fuoi giumenti con le 
mani proprie farebbe tagliato a pezzi , i Barbari im* 
pauriti per quefio bando , n'andarono a loro giumenti , 
CT traf portarono le bagaglie . 

ANTIGONO. 

Prese Antigono la atta di Corinto con quefto 
firatagema . A leffandro, il quale teneua la Rocca de 
Corinti y sera morto y haueitdo hauuto una moglie N i* 
cea affai uecchia . Auuenne eh' Antigono la domandò 
per moglie di Demetrio fuo figliuolo , la quale uolen» 
tieri fi rimaritò col Re gioitane . Laonde apparec * 
chiando un facrificio magnifico , er uno (peti acolo a 
Greciyhauea pagato Amebeo,accioche fonaffe di cetera 
la doue gli huomini con gran defideno correuano a «e» 
dere . Quiui i Sergenti ne menauano N ice a abbiglia = 
ta di uefle reali , la quale entrata nelTeatro>Antigom 
no , che poco fi curaua e r del citaredo , er delle noz a 
ze y entrò con empito nella Rocca de Corinti , quando 
le guardie erano occupate d'intorno alla fcjh , er allo 
Jfiett acolo ; er per confeguente ottenne la fortezza , er 
pois'impatronì di tutta la città , ualendofi de qttejla 
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àflutid de He nozze . .* i • A '• 

Mentre che Antigono era in legarne ad un'hord 3 
infegnò per li monumenti que ch'inndnzi d lui fòffero 
fati legai c r con chi ; er fimilmnte perche cofe , et 
per quali facende . M a dando egli i precetti ,fict mctt 
tione di ciafeuno di modo, eh' egli moflròa' legati > come 
egli hauea una memoria ecceUentifama * 

Menò Antigono gli Eie pk unti alla (pugnatone di 
Mcgara . La onde i Me gare fi ungendo i porci di pece 
tenere , & accendendola gli lafciauano anidre . I qus 
li abbruciando, er giugnendo , er correndo urtauatio 
ne gli E le ph anti , i quaii impauriti , er me fa in di (or ss. 
dine chi qua chi là ne faggina . Antigono allhora cotti 
mandò a Macedoni, che aUcuafleroà porci con gli Elea 
phanti , dcciocbe s'auuezzafjèro a fopportar non pur 
loro, ma e tiandio l grugnire . 

Venuto Antipatro A pericolo d'efjer lapidato da 
Macedoni fa liberato <f Antigono ♦ Era in mezzo del a 
l'efercito un fiume rapidi famo t il quale era congiunto 
col ponte . dì qua haueuano i Macedoni i Padiglioni 
loro ; di da fi fatua. Antigono con certi fuoi adherenti 
er cauaUieri , che tencuan con lui . Accadde che chie * 
dei. do i Macedoni le paghe con gran romore ,eftrtpi « 
to (fermando che s'egli non gliele dxua l'amaZZertb » 
bo.io , Antipatro , che non haueua donde dar loro le. 
paghe ,fi trouaua in grandi fatuo franagli. Acuìdiffe 
Antigono , io ti darò il modo di partirti . Dette que * 
fle parole con la fieffa artnadura indojfo correndo per. 
lo po .te,cr tagliando le battaglie andana a ciafeuno , 
come s egli fòfj'c flato per parlare . 1 Macedoni facent 
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éto ala dauano luogo ad Antigono ,fi come a colui , eh* 
era perfona iUujlre > er tutti lo feguiuano per udire 
checofa egli uoleffe dire . M d poi che ld moltitudine 
fé glirdunò d'intorno , hebbe un a lungi ordtione difètt 
dendo Antipdtro , e r promettendo loro le paghe , CT 
effortandogli dd affettare, cr or r appacificar ft con ef* 
fo lui » Mentre eh' Antigono ragionaud afta lunga , 
Antipatro [campò le pietre de Macedoni . 
v Quefto fleffo Antigono primo s'egli haueua unef » 
fercito affai fòrte cr gagliardo marreggiaua la guer * 
ra piu ripofdtamente , cr piu modeflamente ,t' aneti e* 
gli haueua gente piu debole , che non poteffe reggere 
alla fùria de' pericoli uiolenti , egli affaliud i nemici 
auifando che la morte fatta ualorofamente fòffe piu da 
defi derare, che la gaglioffa cr uituperofa . 

Haueua queflo medejìmo Antigono le guarnigioni 
in Capadocia • quando tre mila armati fc gli ribetlaro* 
ho ; I quali occupati i poggi piu fòrti dauàno il guaffo 
a hicaoma , e r etiandio alla vhrigia . Ora penfando 
Antigono , che uolere dimazzare tanti huomini era co 
fdfeortefe , cr crudele ,* dall'altra parte temendo che 
non fi codigaffero co' nemici , de quali Laceta era il 
principe fi pensò quefla aftutia » Mandò loro Leoni « 
da uno di fuoi capitani , il quale fi mojlraffè partecipe 
aneti egli della riuolta . Coftoro rkeuettero Leonida 
uolenticri , crii crearono loro capitano » Ma egli 
perfuafe loro primieramente r , che non fi coUegaffero 
ton alcuno > la qual co fa [ut ceffi ad Antigono fecondo 
il fuo defiderio » D operagli gli menò giu de poggi in 
luogo piano t et acconciò acauaUi, de quali e fi n erano 
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affitto priuati . Quiui caualcando Antigono' pre/è 
Olà a , e r due cdpi della ribellione » t quali per ottener 
re la uita fi gli gittarono a piedi fupplicandolo > il qua 
le promije loro di concederli il modo d' andarne pur 
ch'eli uolefifero ritornare in Macedonia quieti,!? feti 
Za romore alcuno . Accettarono adunque eglino que* 
jle conditioni , er per confeguente ritornarono a cafa, 
loro . Ma acàocbe efii andaffero ficuramente a cafa , 
commandò a Leonida , che gli menajfe infino in Mace 
doma . 

P erfeguitaua fegretamente Antigono Aitalo , c r 
Aletta capitani de Macedoni perfone di gran riputa » 
tione i i quali erano accampati nelle ftrettezz * PifidU 
ci. MA percioche gli E lephanti barriuatio , er fi rac 
capricàauano , s'accor fiero come Antigono s'appref * 
faua f percioche egli folo ufaua quefto apparato di 
fimile beftie in que luoghi . Perche Ale et a tolto in coiti 
pagaia que da gli feudi s'ingegnaua d'occupare la uia 
ajfira er diffiàle per la montagna . Antigono lafàan 
do Alceta menaual'cfercito in ordinanza torta fiotto i 
monti con grandifiima preftezza contro i nemici . L a 
onde egli gli fioprafìce alla Jfiroueduta , parte che fi 
metteuano Parme indojjo , parte ch'erano difiarmati a 
CT tutti mefii in difiordine er ijfiauentati . Perche non 
facendo altrimenti ffi ir gimento di j angue promettendo 
loro la uita, s'acquiftò la uittoria fienza fatto d’arme . 

H aueua Antigono cento trenta nani, delle quali N* 
canore era l'Armir aglio con lequali faceua la battaglia 
nduale contro l'armata di Policojlo , il cui Armir aglio 
era clito . Faceuafi dunque il fatto d'arme in Helle » 



i 



Q_V ARTO 87 

/ponto la doue Nicànore per non fdpere piu lafhauen» 
do cacciati i fuoi neU'onde contrarie mandò a trauerfo 
fettantanaui . Ora hauendoi nemici mamfeflamente 
la uittoria in mano , Antigono arriuò fu la fera , ne fi 
perde punto per la rotta ch'egli haueua hauuta ; ma 
mefii in punto alla battaglia nauale que eh' erano ri * 
tnafi neW altre naui che furono fefjanta , da capo co * 
mandò che fte fiero all'ordine di notte , cr mettendo i 
piu fòrti cr i piu gagliardi fergenti alle naui , comuni 
dò loro che minacciafjèro la morte a tutti quelli che 
non andafifero in battaglia . Perche effóndo quiui uicU 
no Bizantio la qual città era cr per lega > cr per amia 
ftd congiunta con efifo lui , comandò che i Bizantini gli 
mandaffóro mille faldati da gli feudi per uogare con al 
tretanti Veliti cr Sagittari , i quali da terra contro 
l'armata de nemici fcagltafifóro dardi crii faettume . 
Q&efte cofe in iffiatio d'una notte furono mejjó dU' ordii 
ne,ma doue l'aurora comincio rifehiarare il di fcaglian 
do dardi cr f dette contro i nemici , i quali non effóndo 
anchora liberati dal fonno ma defli di frefeo ,fenzo 
guardarfì punto toccauano delle ferite , altri comincia 
tono a tagliar le fimi , altri a ritirare i banchi da remi, 
altri a leuar l'anchore i et breuemente tutti foUeuaro» 
no grandifiimo romore . Dall'altra parte Antigono 
comandò che le fefjanta naui uoltafjóro le prode a ter 
ra 3 crcon fùria et impeto afifaltajjóro quelle de nemici . 
A quefto modo auuenne, che fagliando i dardi que da 
terra , cr quefli altri urtando con le naui in quelli uit * 
toriofi furono foprafattì da perditori . 

Ora battendo Antigono ottenuta la tittaria in He U 
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lejponto, contundo che le ndui nauicaffero uerfo la P he 
Tìi idjhduedo pure inghirladato i mdrin di. c? oriate le 
poppe delle fpoglie de nemici , CT de becchi delle galee 
fcbidue . C ommandò poi d nocchieri , che nauicando 
p:r mare s’appreff afferò d tutti i porti , cr d tutte le 
città , dccioche ld uittorid /òffe celebrdtd e r manifèfiA 
per tutti l'Afta . Ori entrdtido le naui de P henici nel 
porto Rofco di Cilicid , cr portdndo di molti dinari 
<f Eumene , eleffero per loro cdpitdno Sofigene , il quii 
le feioperdto fi jldud in Ortiomagod contemplare té 
tempeftd del mare . M adone le naui de P henici ride* 
ro quelle d' Antigono uittoriofe , cr abbigliate dijfilen 
dtdi fiimi ornamenti, rubati i danari fdltauanofuQe ga • 
tee d’ Antigono ; le quali per quefla caufa aUaJprouijh 
ve menauano gran copia di danari , cr di compagni . 
Mentre che Sofigene badaua al moto del mare ; Anti * 
g ono cr Eumene attaccarono la battaglia , ma perche 
la uittorid era dubbiofa , Eumene mandò un'ambafda 
tore ad Antigono per la fepoltura de quegli , eh' erano 
cafcati in battaglia . Ma ueggendo Antigono , ch’il nu 
nero de fuoi morti era uiuipiuche quegli d' Eumene, 
ctcciocke Vambafdatore non fé n’auedeffe lo trattenne , 
infin che tutti i fuoi corpi piffero abbracciati . La on * 
de poi che fi fece fine aia fepoltura , licendò V amba f da 
tore cocedédoli lafaculta difepellire i morti d’ Eumene. 

Era Antigono alle guarniggioni in Gadamarte eie * 
tà de Medi ; quando Eumene occuppò la ria per iffia* 
tio di mille fladi mefii pero da per tutto i prefidi Que 
fla ria ne metiaua per li monti piu bafii , la douc era di 
fiotto una campagna piana fenza acqua ,fenza hexba , 
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fenza alberi , e r fenza piante . La onde peràocbe il 
luogo abondaua di materia [alfa et di zolfò 9 quiui ne gli 
animali non ch'altro poteuano caminare . La onde An 
tigono canfandoi Prefidi collocati lungo lauia , er 
[campando per mezzo i capitani determinò di camina 
re quella pianura . Perche egli comandò che fi douef* 
[ero cufcire dieci nulla otri er empier £ acqua ; c T ap» 
parecchiare la uittouaglia per dieci giorni , et tanto o= 
tro e r mangiare pei li cauaUi quanto richiedeua il hi a 
[ogno. Apparecchiate quefte cofe Antigono menò di 
notte l'efercito per mezo di quella campagna deferta 
uietando accendere i fiochi , acciocbe que eh' erano a 
piè de monti non s accorgeffero dell'andata fua . Et di 
nero che la co fa non fi farebbe mamfèflata infino al fine 
$' eglino hauejfero fatto come Antigono hauea loro co 
mandato . Ma alcuni di loro accefero i fiochi >• er per 
confeguente i nemici ueggendo la fiamma s'auuidero 
del fatto . Ora effendohoggimai al fine della pianura 
efii gli ajfalirono dalle /palle er amazzarono parec a 
chi della retroguarda . Ma quanto allo ftratagema 
d' Antigono , tutti [camparono falui . 

Affediando Antigono il lato del monte in battaglia 
er ueggendo refercito d' Eumene fparfo per la campa 
gna , il quale non era bene gagliardo ; mandò parec « 
chie bande di cauaUi alla coda , e? fece preda duna 
gran parte delle bagaglie . 

Eaceua Antigono il fatto darne con Eumene din a 
torno a Gabiena la doue era una campagna di terra re 
no fa er minuta. Quitti attaccandofi di grandifiime bat 
Jag ie la poluefi foUeuò di modo eh' a guifa di muoio 
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ficeua Varici ofcura e r d gli umici cr £ nemici . L k 
onde lu battaglia fiaua nelle manicando Antigono rd 
guagliato come le bagaglie de nemici nelle» quali era * 
no le moglie i figliuoli cr le fintine cr i firui de folda* 
ti Eumetiij erano reftate a dietro con loro cr argento 
cr finalmente >con tutte quelle cofe ch'efii haueuano 
comparate. daU' e finito cVAleff andrò s comandò alle 
piu fcelte bande de cauaUi ch'accerchiate le bagaglie le 
flnngejjero dentro a fuoi alloggiamenti « Le quali 
mentre ch'i nemici erano occupati nel menar le mani * 
caualcarono intorno , cr ne le menarono fenza effer ue 
dati : perciò che la poluere toglieua loro la uifia. Voi 
che la battaglia fi finita e fi uide come cinque mila. *di 
que d' Antigono erano morti cr folamente tre cento di 
que £ Eumene , i quali tutti lieti per la uittoria acqui à 
fiata fi partirono . M a poi ch'eglino uidero come le 
bagaglie gli furono tolte cr haueuano perdute le loro 
perfine dolenti oltre modo fi ftaua quegli che dianzi 
haueuano riportata la palma della uittoria » di modo 
che la maggior parte cojlretta dall'amore de fuoi man 
darono Vambafceria ad Antigono chiedendoli in gra * 
tia ch'egli gli nceueffe nel numero de fuoi foldati . 
Antigono hauendo predato le bagaglie de foldati (Teu 
mene cr ueggendo ch'efii fenza modo haueuano a ma * 
le la perdita delle perfine lorofice andare un bando 
come gratiofamente era per * rendere loro la preda . 
Come i foldati intefero quefio cofi incontanente paffa a 
fono ai Antigono non pure i Macedoni ma etiandio 
dieci mila Perfiani , de quali P eucefie n' era capitano . 
P ercioche ueggendo egli ch'i Macedoni s'accofiauano 

alla 
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àUd parte d' Antigono anch'effo fi piegò . Einalmen ■' 
te fu tdntd la mutatone de gli animi e r della fortuna v 
che gl' Argira/fide meffe le mani addofjb a Eumene lo. 
diedero ligato ad Antigono » il quale fu aHhora chia * 
Piato Re di tutta l'Afia . 

H auendo intefo Antigono , come Vhitone gouerna* 
dorè della Media afjoldaua uno efercito jlraniero ; CT 
che metteua danari infieme a queflo fine di ribellarfi i 
sinfingeua di non credere a quejhe di ciò lo raguaglia 
vano dicendo loro . lo non crederei mai , che chitone 
faceffe queflo (penalmente ch'io gli ho apparecchiati 
cinque mila armati Macedoni t braci , et mille che 

filano alla guardia fua , i quali fono per mandarli. 
Come Phitone intefe queflo >cofi credette alla cortcjia 
d' Antigono , er perdo fenzd tardar punto uenne a ri 
ceuere il foccorfo . Ma poi ch'egli fu introduco in 
mezzo di Macedonia , Antigono il fece ritenere ,• er 
fècelo morire . 

Fece di bei doni Antigono agli Argir affidi che gli 
diedero Eumene legato nelle mani . Nondimeno per 
guardarfi egli da la ribalderia loro ,ne diè mille di loro 
per compagni a Sigiritio gouernadore dell' Arabia. Cefi 
ne mandò glialtri in luoghi for tifiimi e r difufati ; affi * 
ne eh' e fi come prefidio di que luoghi guardaffero il 
pdefe. Perche tutti in un punto fgombrarono . 

Ajjèdiaua Antigono la citta di R hodo , cr fice ge * 
nerale D einetrio fuo figliuolo facendo andare un ban 
do , come i R hodiani erano liberi da tutti i pericoli . 
Appreffo che quante mercatanti erano in Soria , in Ci 
licid , in Pamphilia , cr R hodiani, t quali nauicaffero 
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periture hduefjcro lafecurta d'andare per tutto il 
mare ,fùor che non toccaffero terra a Rbodo, accioche 
dbandondtd da tutti gli aiuti , piu facilmente la rui *, 
naffe i conciofiacofa che que collegati ,i quali erano fix 
ti mandati quiui da Tolomeo , non hauefjèro fòrze A 
bajlanza di riparare a Demetrio , che labatteua . 

Affoldò con certe paghe Antigono i foldati Gatti 
mercenari , de quali Bedório era capitano promettedo 
a ciafcuno de Macedoni di darli uno feudo d oro , cr in* 
figno di ciò diè loro p matteuadori delle paghe huomini 
C r fanciulli nobilitimi. Da battaglia fu fatta contro 
Antigono la quale finita che fui Galli ridimandauano 
le paghe loro , Antigono pagò tutti que da gli feudi . 

1 Gatti anchora domandauano le paghe per. li di far — 
tnati per le Donne , er per li figliuoli , perciocbe que * 
fio conueniua a ciafcuno Gallo . Lafomma de danari > - 
fé folamente i guerrieri fòjfero flati pagati , trenta ta= 
lenti ì er cento se deboli toccauano le paghe . Partifiè^ 
adunque V eferàto de Gatti er minacciauala morte 
malleuadori . Perche Antigono hauendo paura di ciò >. 
mandò un legato a Gatti che gli promettere infuo no 
me di dar loro quanti danari domandaffero i & eh al 
meno mdiaffero alcuni, i quali nceuefjero l'oro di già 
nouerato. I quali prefi da grandifiima allegrezza per 
la moltitudine de' danari i capi de Gatti mandarono 
perfone , attequali commet teuano che recaffero loro . 
Antigono dtthora fece ritenere quegli affermando cb'e 
gli non era per rendere altrimenti quegli huomini a 
Galli, anzi ch'egli riceueff ’■ i fuoi . I Galli allcttati da 
grondiamo defiderio di ricattare i loro huomini i refi 
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imaUeuadoriribebbero alla fine i legati , er con effa 
loro i trenta talenti . 

• A ffediaua Antigono la citta di Cajjandria per rui 
tiare affatto A pollodoro , il quale itera tiranno. Ora. 
ejfendo hoggimai uenuto il decimo mefe deWaJJcdio, e* 
gli pure fi parti ; er fubornò Aminia capo de corfali % 
chefiacefje lega con Apollodoro . Coftui mandando l'am 
bafceria ad Apollodoro gli promife di fare ,fì cb' Anti- 
gono fi placherebbe , aggiungendo ch'egli gli mande * 
rcbbe di molta uittouaglia . La onde il Tiranno fidare; 
dofi bene d' Aminia. , il quale gli pareua molto fidato ; 
er non iftimando piu la partita d' Antigono, trafcura* 
naia guardia delle mura . Banca fatte Amima le fica» 
le , le quali pareggiauano l'altezza delle mura, le qua 
li due mila faldati, et dieci corfali Etoli guidati da Me* 
Iota haueuano afaojle fiotto certo luogo , che fi chiama. 
Bo/o non molto lontano dalla muraglia . Cofloro nel * 
l'apparir del giorno ueduti pochi faldati alla guardia 
delle mura , andarono alle cortine , er appoggiateui 
le ficaie alzarono l'infegne ; er cefi A minia afeenden * 
do con que due mila fu per le ficaie s'infignori della mit 
raglia . Mentre adunque ch'efii entrarono nella cittì? 
Antigono uenne un'altra uolta , er occupata Caffian » 
ària leuò la tirannia d’ Apollodoro . • 

Er<t accampato Antigono con pochi fioldati diriin ^ 
peto a quelli che feguiuano lafattione d' Eumene. Ora 
tnandandofi l'un l'altro di continomi me (faggi E urne*, 
ne ccmmandò che sii legato uenijfe certo follato fio * 
forando , er tutto carco di poluere correffie innanzi * 
er gli dicejfie come i compagni erano prefii . Come. Alt 
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tigono intefe quefia nuoua cefi tutto fi rallegrò C rii* 
cetitidti i legati il giorno uegnente dijlefe ld lunghe z a 
za dett'efercito addoppiata e r ne la meno fuori del fir 
te . I nemici r uguagliati da gli ambafeiadori detta ue * 
nuta de compdgni,ueggcdo la battaglia dijlefa per luti 
gbezzdypcrciocbe eglino non haueuano l'altezza del 
ta battaglia loro co fi gride ,no gli die il cuore di umìr 
tdle manica uoltadble fratte a' nemici fe n andarono „ 

Affine eh' Antigono pigliaffe la città d' Atene , fece 
pace con effo loro attafine dell'Autunno . GliAthe* 
niefi [emulando in diuerfe parti del territorio loro il 
fromento , non fi curarono d' Antigono che fe nandù/* 
fe infin che le biade cominciaf/ero a prender uigore . . 
Ora effendo hoggimai le biade mature , Antigono feor. 
fecon l'efercitonelpaefe de gli Atheniefi . Ld onde 
bauendo gli Atheniefi logorato parte del grano , CT 
parte effendo uietato a portarne uia y riceuettero An * 
tigono dentro la città y etfi moftrarono ubidienti A tut 
ti ifuoi commandamenti, 

DEMETRIO. 

Non hauendo Demetrio danari , addoppiò il nume 
ro de foldati che gli fceglieua . La onde recandofi ciò 
a marauiglia uno d'onde egli potejfe editarne le paghe 
per tanti foldati che pure non ne haueua per pochi ,fi 
gli dijfe . P ercioche fe noi faremo piu graui CT fran * 
thihaueremo gliauuerfdri c r s'impatroniremo depae 
fi loro , Editrici pagheranno il tributo c T altri ci 
manderanno le corone temendo » hoggimai la moltitu » 
dine de foldati . 

JAettendofi m punto Demetrio per nauicare in Ett 
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ropa , accio che i nocchieri fapeffero dotte cglifoffe per 
ifmontare diè <t ciafcuno di loro un libretto fuggettato 9 
commandandoli quejlo . Se noinauicheremo infame , 
ùoinon dijfuggettarete altrimenti i libretti ; s' anche 
noi faremo diuifì aperti i libretti dirizzarete le prode 
A quel luogo , che uoi trouerete fegnato , 

Voleua Demetrio dffalire alla jproueduta la-citta*di 
Scicione et perciò fe n'andò in Cenchri , et quiui trappaf 
sò parecchi giorni uiuendo in delitie e r piaceri . per* 
thè haucndo hoggimai i Scicioni lafciata ogni fojpicio * 
ite da canto comandò ch'i foldati pagati con Diodoro di 
notte fcorreffero appreffo quelle porte che fono dirint 
<j petto a Fattene ; ch'egli con l'armata pf coprirebbe net 
porto . La onde menati i foldati armati nella città CT 
dffaltola da tutti i luoghi , egli la manomefje . 

Diede Demetrio la città d'Ephefo in guardia a 
Diodoro capo detta guardia » e r poi nauicò uerfo ti 
Caria . La onde Diodoro fece patto con Lipmaco y cht 
i'egli gli daua cinquanta talenti , che gli tradirebbe ti 
città . il che rifapetido Demetrio tolte le fùfte , com * 
mandò che le galee fegretamcnte pigliaffero terra nel 
contado . Come adunque egli montato s'una galea y et 
tolto in compagnia Nicànore nauicò dentro il porto de 
gli Ephefì . Era afcoflo Demetrio fotto la couerta del 
la galea , quando Nicànore apertamente hauea chia a 
mato Diodoro quafi ch'egli uole/fè ragionare con effo 
lui delle cofe appartenenti a' foldati , accioche dejfe lo* 
ro modo di partirp fecur amente . Egli auifando che fù 
lamente Nicànore fòjfe quiui uenuto , montato s'un bre 
fantino ,p moftrò pronto a uoler far l'accordo . Ma 
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'doue egli i'accofb alla galea, di Demetrio , egli ut nuto 
f opra couerta affondò il bregantino inpeme con gli huo 
mini , cr prefe quc che nuotauano . La onde pteue * 
nendo la città d’Ephefo prefe il traditore . 
ti h attendo pref a Demetrio la città d'Egina cr di Set 
lamina che fono nel territorio degli Atbenie fi, mandò 
d p ireefi chiedendo loro arme et mill'huomini , accioche 
~ fatta lega fra loro fe ne ualeffero contro Lacare tirati 
■no . 1 quali /landò aUepromcffe di Demetrio gli man 
Alarono l'arme , ma eglibauendole accettate n armò ì 
fuoi , cr prefe que ch'ehandio gli-haueuano mandati i 
P ireefi . 

P ofeia che Demetrio pYefe il Pireo, fra tutta la prò 
ìàgione de legni , che quiui hauea , commandò che parco 
che galee s'afcondejfero a Sunio . La onde fceglien * 
ione egli uenti ottimamente appreflate a nauicarefÓ* 
mandò, che dati de remi in acqua s inzafferò •non uet 
fo la città , ma quafi a Salamina . Yauoriua aUhora U 
parte de gli Atheniejì il capitano Caffandro , il quale 
<ome uide dalla rocca quefie venti galee i cojì foffetm 
tò che fòffero de nemici , cr che nauicajfero a Corinto ♦ 
Ma la cofa andò altrimenti , pcrcioche quegli che me • 
nauano le galee dirizzandofi uerfo Pireo V occupavo* 
no . Ma dotte la cofa fubit amente Jì rifeppe, tutti glial 
tri anchora entrarono in porto con tutta l'armata , di 
modo che fmontata giu la ciurma prefe il porto , cr le 
torri . La onde i trombetti gridauano , Demetrio li » 
bera la città d'Athene , cr per confeguente gli A thè * 
niefi uaghi della libertà accettarono Demetrio . 
v A fjediaua Demetrio con ceto et fettunta galee la cip 
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* tì di Sdamiti* in Cipro , quando Menelao capitano di 
Tolomeo teneua la città , er la diftndeua con cento jet 
tanta naui , er afpettaua Tolomeo , che doueua quiui 
andare con cento quaranta galee . Ora ueggendo De 
metrio di non poter combatter del pari con dugento gct 
iee cofteggiandola riuiera f opra Salamina , gittò Vari 
c bore f otto una balza grandifama , er quiui fi jlaua a* 
fcofo . ha onde Tolomeo , che non fapeua punto di 
que eh' erano afeofii dopo la balza , prefe porto in ceri 
*o luogo aperto , et commodo a pigliar terra. E t di già 
*gli hauea fatto fmontarei foldati , quando l'efercito 
di Demetrio fopragiunfc , et fenza indugio affalirono 
le galee de gli Egittij , ch'allhora erano date a terra * 
Perche la uittoria con marauigliofa preftezza fu con * 
quiflata s er percioche Tolomeo incontanente fi fuggi . 
Et Menelao etiandio ufeito fuori del porto di Salami a 
ma per liberare i compagni dal pericolo s'accompagnò 
xon Tolomeo , er per conferente fi fuggi anch'egli . * 

Entrò Demetrio dentro la città di Corinto la quale 
gli fu data da traditori che gli aperfero di notte le por 
te per a Coriphe , Ma temendo egli che que' eh' erano 
dentro nella città non l' affaltaffero di nafcofio y egli gli 
ftolfe da ciò er menò di molti foldati alle porte che uan 
no a Lecmio . I quali fotleuando il romor grande tuta 
ti i Corinti concorreuano la doue cefi forte fi gridatoti 
’Jn queflo mezzo {traditori aperte le porte che fono di 
rimpetto a Coriphe intromeffero i nemici nella città , x 
vA queflo modo Demetrio prefe Corinto mentre ch'i ter 
razzami fi auano a guardare le porte per a Lochea . 

S' era accampato Demetrio dirimpetto a L acede* 
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moni ,fra quali era il monte Lido deW arcadia , che d a 
menduni fepardud . I Mdcedoni non ifiauano fenza 
paura, che non fapeuanola prdticd , di quel monte * 
O rx duenne che foffiando uento Greco contro i nemici 
Demetrio fottopofto il fuoco abbruccidud ld portd , 
Perche ld fiamma. , cr il fumo trappolati con furid 
nel uolto a Lacedemoni tutti gli rinculaud . D all' altra 
parte Demetrio co fuoi foldati fìringendoli con furi* 
er con V dinne gli fopraftce . 

Kitornaud Demetrio per certa uid fbretta quando 
gli Spartani l Iringendo la retroguardia ne fermano 
di molti . E t perciò Demetrio raunò gran quantità di 
carrette nel luogo flrettifiimo cr difficilifiimo et gli die 
il fuoco . Perche no potendo i nemici pafjare oltre alfùo 
.cOyDemetrio con gran fretta fcampò la fòrza de nemici 
mentre che le carrette abbruciauano . 

Mandò Demetrio l'Araldo a Beoti,che in fuo nome 
doueffe loro bandir la guerra . L'araldo dunque con * 
fegnò la lettera a' capi de Beoti, nella quale era l'aui- 
fo della guerra ; cr il giorno uegnente Demetrio s'ac* 
campò in cheronea . Perche i Beoti fi Jpauentarono 
fòrte ueggendo ad un' bora bandita cr prefente la 
guerra . 

valicaua Demetrio il fiume Liceo rapidifiimo di 
modo ch'i pedoni non poteuano uarcare oltre . La on* 
de egli feelti que caualieri , chaueuano folamente i ca 
ualli grandmimi cr gagliardifiimi ine fece uno fqua * 
drone Triplicato cr collocoUo contro l'onde del fiume , 
Perche /pezzata la furia dell' acquai Pedoni paffarono 
piu facilmente ♦ 
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i "Fuggiti* Eumene i Galli , che lo perfeguitauano ,/i 
come colui ch'era debbole , crfifaceua portare in letm 
tic* . ora non potendo egli affrettar la fuga a bajhn 
za,cr e/fendo hoggi mai intercetto , ueggendo egli 
certo poggietto lungo la uia , commandò a quegli , che 
portauano la lettica , cfce quiui la metteffero giu. I B<ir 
bari , che gli andauano apprejjo , penfando che Eume* 
ne non hauerebbe fatto tal cofa giamai , s’eg/i nonha* 
uefje hauuto qualch'imbofcata uicina per aiuto ; fi ri* 
mafero di perfeguitarlo . 

intendendo Eumene come gli Argiraffidi horamai 
trattauano cofe nuoue er ch'i loro capitani , i quali 
erano l'uno Antigene , c r l'altro Teumate,fi mofbra ? 
nano fuperbi contro di lui , er tralafciauano d'andare 
al fuo padiglione pannati i capitani diffe loro che già 
la feconda uoltahaueuaueduto queflo in fogno; mi * 
nacciando loro che s'egli non era ubidito tutti erano 
per capitar male . il fogno flaua in queflo modo feden 
do Ale ff andrò Re nel padiglione in mezzo il campo , 
er tenendo lo fcettro in mano 3 faceua le leggi a tutti ; 
er commandaua a' capitani che non iffcdiffero faconda 
alcuna commune o reale fiori del padiglione ; er quel 
lo folamente chiamaffero il padiglione d'Aleffandro . 
I Macedoni adorauano Aleffandro er hauuto il confi* 
glio curauano di edificare il padiglione reale co' dana 
ri er iffiefe reali . Primieramente che fifaceffe un feg =s 
gio d’oro fornito di reali ornamenti , con una corona 
d'oro , con laghirlanda reale . Appreffo il feggio l'or 
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me fra te quali /òffe lo fcettro .'Lavanti ài feggio, li td 
uoli del Re con l'incenfi er odorofi profùmi . E tino 
ttiandio le feggiole d'argento nel padiglione, fu le qua 
li fedendo i capitani face ffero coniglio delle cofe com * 
mani . Apparecchiavano a quefto modo le dette cofe 1 
Ma Eumene alzava il fao padiglione a lato a quel <T A 
leffandro ,zr cofi gli altri capitani di mano in mano* 
Cefi egli accade eh' Eumene entrato dentro raccoglieva 
tutti i capitanilo quali etiandio Antigono crTeumam 
te andauano infieme . S' adunque egli fi confideri il fot 
to egli appartiene ad Eumene , s anche e fi 'guardi al* 
Vhonore , egli è d'Aleffandro . 

leggendo Eumene, come P eucefie foUecitaua ifol a 
iati con conviti , e r con prefenti in p crfia , hebbe pati 
ra ch'egli a fe non trasferte tutto l'imperio . Et per 
do egli moftrò certe lettere quafi che fòffero fcritte da 
Oronte Satrapo dell' Armeniain lettere Siriane a.que m 
fio modo . Ch' olimpia calaua d'Epiro , er menaua 
Aleffandro , er che Cajfandro teneva per forza la cit 
Ù di Macedonia . Come i Macedoni fentirono quefie 
cofe , cofi Pcucefie ufei loro di mente . All'incontro 
publicarono la madre d' Aleffandro , cr lui anchora 
con loro grandifiimo piacere , er allegrezza 

D/e licentia Eumene aU'cfercito , che andaffe alle 
guarnigioni per le uille della Pcrfia . La quale cofa fen 
tendo Antigono con l'cfercito nemico fi dirizzò uerfo 
' loro . Allhora Eumene per mezzo de mandati gli ra r» 
eguagliò , cr commandò ch'i capitani co ftioi feruiiori 
• portando il fuoco con cjfo loro nc tefii di terra, fi dilun 
gaffero la notte fettunta jhdi per que luoghi del paefe 
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or lontani datici cauatieria . E coft lafciando fra loro 
lo ffiatio di ucnti cubiti accendeffero di molte fafcine et 
atta prima ueglia faceffero i fuochi maggiori , alla fé » 
tonda piu piccioli ; alla terza quafì come Jfienti di mo * 
dOycb'efii uenefjero a rapprefentare i ueri alloggiarne rt 
ti . leggendo quefte cofe ì foldati d' Antigono, auifa * 
rono che tutto l'efercito d' Eumene fòffe ratinato in un 
medefhno luogo ; er coft non dando loro il cuore d'af» 
faltarli,prefero una firada diuerfa da quella che tene * 
nano i nemici . 

Stoglieua Eumene da predare le bagagliere* nem 
ci coloro eh' erano pronti a ciò fare > affermando che 
cjueflo non recaua alcuno giouamento * Ma non potè» 
do egli pervaderli , mandò a nemici , er gli auisò , co* 
me doueffero tenere grandi finta cura delle bagaglie. 
La onde i foldati ueggendo maggiori prefidi , er piu 
férmi ft mutarono di fantafia . 

! . S E L E V C O» 

Faceva il fatto d'arme Seleuco contro Antigo 
no ; er il giudicio della giornata jhua uguale . Ma fo 
prauehendo la notte parue ad ambiduèyche il Conflitto 
fi difirifee er prolungale al giorno uegnente » in que 
fio mezo i foldati d' Antigono meffe giu l'arme fifh* 
uanonegli alloggiamenti; ma per lo contrario. Seleuco 
commandò a fuoi ch'amati etnaffero ,-cr dormtfjero 
feruando la figura dell'ordinanza . Nell' apparir del * 
lalba que di Seleuco entrarono in battaglia armati & 
in ordinanza di modo , che quegli d* Antigono attor * 
ttiatiy dif armati, er isbarragliati , incontanente dieden 
ro U uittorUa' nemici „ 
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f Accampauafi Seleuco dirimpetto d Demetrio, fi co* 
me quegli che era pure perforici di gran cuore . A Fin 
contro Demetrio quafi che differato delfucceffò delle 
cofe fue , deliberò con ejfolui di attaccarla battaglici 
di notte ,/perando che mouendofi aU'improuifta di do * 
iter fare qudlche cofd.de gnu di memoria ; tanto piu ch'i 
faldati gli erano prejli , c r nodriuano lafperanza nel 
fubitano ajjalto . Perche mofii tutti fi metteuano in 
punto . Ora accade che due giouani di que da gli feu * 
di di Demetrio diedero nelle prime fentineUe di Seleu * 
co , i quali prefi pregarono che quanto prima fi potè a 
ua gli menajfero al Re, I quali come furono dottanti 
a lui , gli diedero ragù aglio , come fi faceua f apparato 
per la battaglia notturna . AUhora Seleuco hauendo 
paura , ch'i nemici non ueniffero anzi ch'i fuoi fi potef 
fero mettere all'ordine ,commandòch'i trombetti def * 
fero all'arme . Perche i faldati mentre che s'armaua » 
no,gridauano fòrte come per loro fi poteua piu ; cr eia 
feuno daua il fioco a fomenti eh' erano nelle lor tede . 
La onde Demetrio ueggendo che l'efercito rifplendeud 
per la fiamma del fioco , cr ch'i trombetti fonauano 
quiui a torno i cr ch'i follati romoreggiauano ; cuti* 
fando che foffero in punto per menar le mani non gli 
die il cuore d'affalirli . 

leggendo Seleuco come i faldati di Demetrio era * 
no fenza modo paurofi ; egli fece la feelta de piufran * 
chi [ergenti, cr mife innanzi alla fronte della battaglia 
otto Elephanti . Dipoi andando egli per certa uiajhret 
■ta a lato i nemici cr gettata la celata alzò le grida di* 
cendo loro. Qu ado ui rauuederete uoi della ucftrafàoc 
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tip *hem\cr ui rimanente difiguire un fi gnor de ladro * 

crj * M hoggimai morto deUafame i quando uoipofiiate ha, 
tcÀt uerle paghe da un Re abondante di ricchezze er figo 
] i I ttf de M re S no prefitte e r non pofto altrimenti nella jfe * 

0, i ranza ; vdendo la maggior parte di loro quefte cole 

pittarono l'bafte or le coltella & battendo U mani s ac 
yi coftarono à Seleuco . „ . 

Affeduua Seleuco la rocca de' Sardefi , netta qua » 
“ cr< * “fidano Theodoro , c’tawr* cwr* efe’ thefiri >• il 
0 H lu ^ c ufficio gli era fiato tommeffo da Lifimaco , Ora 

t non potendo egli prendere la roccajercicche era fòrte 

r '$ & Sfornita ,, fece andare un bando , ch'egli darebbe 

^ cento talenti di taglia a qual fi uoglia chaucjfe amaz * 

t t Zdt °T heod °ro . Di qui nacque che l'ingordigia de ceti] 

> to talenti occupo l'animo dimoiti faldati , er jheodo 
J rofi trouauain granfoffiitione appreffo de foldati.Et 
di uero eh egli non haueua animo d'andare in publico 
C r perciò il uulgo hauea a male ch'egli non fi ne fida ? 
ld f e * ln yueflofiompiglio Theodoro prendendo il fitti 

.m *° no ! tc l * P ort a » V intromeffe Seleuco , er 

die degli i thè fori. * 

Parte che Demetrio haueua gli alloggiamenti fot* 
to i poggi del Tauro ; temendo Seleuco ch'egli non s'in- 
caminaffi uerfo la Siria ; mandò Tifi a con una frotta de 
Macedoni a monti chefopraftav.no atte ftrettezze del 
Z monte Amno • V pcnioche egli era per pa/far di la- 

uta commandò ch'efii face fero di molti fiochi . Come 
3 Demetrio ittefi cheque luoghi erano prefi; cefi fi ri, 

rt 1 * mafe di marciare innanzi . . ' J 

'*£ Effètto fuggito Stimo di cilicii del tutto d'anite 
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c y c gU face contro ì Barbari , acciocht gli amici noh 
eh' altro [ape fiero ch'egli fi fùggiuacon pochi faldati , 
s'infingeua d' e jfcre Amattione capitano della corte ,CT 
già guerriero , pigliando una uefie accommodata al * 
l'habito di Amattione . Ma poiché gran moltitudine 
ài caualieri , e r di pedoni quiui concorfe , allhora mefa 
fofi la uefie reale fi diè a uedere , er a guardare a 
faldati . 

PERDICC A, 

Gvirmggiavano gl'itliriani et i Macedoni 
fra loro flefii,ma molti de Macedoni ueniuano prefi 
vini, il che faceua che gli altri plaferanza d'edere ri 
fcatati erano men pronti alla battaglia . Ora mandan 
dofi l'una e r V altra parte i mefiaggi per conto de do- 
tu del rifeatto P erdicca commandò al Legato che fi ri » 
tomafie c r uguagliale gl'itliriani. come egli non era 
per accettare altrimenti i doni loro per rifeattare i pri 
g ioni i ma che gli uoleuafar morire . 1 Macedoni qua 
fi che diferati detlafaluezza cheferauano per uia del ■ 
rifeatto diuentauano piuanimqft a menar le mani, fi co 
tne coloro ne quali la uittoria et lafaluezza era pofh, 
faceua guerra Per dice a co' Calctdefi , er patendo 
egli difètto di monete d'argento .face {lampare danari 
ài f lagno mefcolato col metallo ; er a queflo mòdo dio 
te paghe a' faldati . I Mercatanti pigliauano le mone 
te reali fenza piu . Ma non fi potendo effe fendere 
fuori delfuo paefa , egli in ifeambio di quelle gli confa * 
gnò il fromento , er le frutta delfuo territorio . 

CASSANDRO. 
Assediava C affandro ad un tempo U città di 
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Saturnina cxfaceua il fitto d'arme nati de con gli A * 
thenieft . La onde acquiflata ch'egli hebbe la uittoria 
§' mandò a Salamini fenza rifatto tutti que che ' da luì 
furono prefi con gli Atheniefi.La quale cofa intende do 
i terrazzani di Salamina , confidati nella gentilezza 
di Caffandro fe gli arrefero , 

P refe Caffandro con inganni Nicànore , Ch'era goa 
uernadore di Munichia, percioche era mal difyofto uer 
fo dife. Fingeua dunque Caffandro di uolerfi partire 
d Attica con l'armata , er effendo hoggi mai per mon 
tarefutla galea il corriere gli confegnò lettere , che gli 
fcriueuano gli amici fuoidi Macedonia , delle quali que 
fio era il tenore . I Macedoni fi chiamano a pigliare il 
regno per l'odio de cittadini , che portauano a Poli a 
perconte . 

Come Caffandro leffe le lettere , cofi diuenne tutto 
lieto , er giocondo raUegrandofi con Nicànore ,er ab 
braccandolo che l'acc ompagnaua , gli diffe. Ora Ni= 
canore e* ci bifogna prendere altro configlio delle co a 
[e noflre , er ordinare l’imperio, di commune parere 
noflro . Mentre ch'egli gli fauellaua in quejlo modo, 
chetamente menotlo a certa cafa ch'era quiui uicina fot . 
to .colore di uoler ragionar con effo lui difegreto. Era 
quiui afcofla una frotta di [ergenti , * quali ritenendo 
Nicànore lo gu'ardorono ,• mentre che Caffandro fen » 
za indugio conceffe licenza a chi uoleffe d'accufare Ni 
canore, inqueflo mezzo che Nicànore ueniuaaccufa 
to.egli ripigliò Munichia.zr dipoi fece condannare nel 
la uita Nicànore pubicamente fi come colui chaucaco 
rnejfe di molte fcelcraggini còtroil dovere ,ct il gii fio . 
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Era Caffandro aU'affedio diPidna cittì di Mdcedó 
nia nella quale era rinchiufa Olimpia . Auuenne che 
poliperconte mandò quiui di notte una naue da cin =» 
quanta remi , la quale ui s'accofhjfe al lito cr per lette ; 
re ejfortaua olimpia che montaffe fu quella cr ne fuga 
gijfe . 1/ mandato fùprefo ,• cr perciò menato donanti 
a caffandro al quale e’ confèfsò la cagione , perch'egli 
era mandato . Caffandro comandò che le lettere figna 
te col fuggeUodi Poliperconte fòffero portate dentro 
fenza dire ch'egli le haueffe lette ♦ Mentre ch'egli por 
tana dentro le littore , Caffandro prefe la quinquere » 
tne&larimoffe ♦ 

Accade Ch' olimpia preflando fède alle lettere & al 
fuggello di Polipercòte ufei di notte fuori della città cr 
non ritrouando altrimenti la naue, fenza modo rima 3 
fe dolente 5 cr giudicò che Poliperconte f haueffe an 3 
c begli ingannata . perche ella con la città in fieme s'arm 
refe a Caffandro . 

Ritornando Caffandro d'iUiria , cr e) fendo uicino 
una giornata a E pidamo meffe in punto iacauaUeria, 
CT la fanteria le mandò nelle uiUe piu dite fìtuate ne 
confini deU'lUiria , cr Aritanide , cr abbrucciolle . Per* 
fando i terrazzani, che Caffandro fi fvjfe partito ufei a 
uano fuori della città , cr lauorauano la campagna . 
Ma egli defli i faldati che quiui dianzi haueua imbofea 
ti fuori della città $ i quali erano non meno di mille ; cr 
trouate le porte della città aperte entrò , cr fècefì pa* 
drone d’Epidanno. 

LISIMACO. 

Esiindo flati fualigiati delle lor bagaglio gli 



Avariati 
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Antariatìnel fatto d'arme che fi fece contro Berne trio 
Jjfmaco hehbe paura eh' efii non tratt afferò qualche 
cofa di nuouo 9 fi come quegli cherano priui di tutte le 
loro poffefi ioni . Perche menatili tutu fuori dello fte* 
cato fitto colore di uolere diff enfiare il fr omento dato 
ilfegno gli fece tagliar tutti a pezzi i iquali furono da 
fei cento . 

Hauendo prefa Cajfandro la atta d'Amphipoliper 
tradimento dÌAndragato gli fece di molti preferiti 9 cr 
gliene promfe etiamdio di maggiori , puntegli l'acn 
«ompagnaffe in A fa. Ma come egliperuenne aUeftret * 
tezze della Traccia gonfiamente egli lo foglio di 
tutti i beni 9 ch'egli poffedeua 9 ma tormentato anebord 
il fece morire . 

A ccioche i Peoni conofciuto Ariftone figliuolo d'Aìt 
toleonte Re l'dccett afferò amiche uolmen te e r beniuoì 
mente 9 Lifimacbo nel menò al regno del padre . Ma co 
me efii lauarono Ariftone nel bagnoreale e r hauendo 
apparecchiatala tauola del fecondo il ccftume della pa 
tria loro , Lifìmacofice fegno a fuoi che lì mettefferq 
in armi . llche ueggendo Ariftone montato s'un cauaUo 
fi fuggi a Sardefi ; er a quefto modo Lifimaco s'infigno 
ri della Peonia. 

CRATERO. 

Assaltando* Tiri) i Macedoni , iquali erano 
occupati intorno a fortificare il forte Cratero coman* 
do eh eglino prima de fiero luogo . Ma poi ch'i Tiri) fu * 
rono bene fianchi del lungo perfeguitare ch'efii haue* 
nano fatto, Cratero die ilfegno a fuoi , che riuolgen » 
dofì urtaffero ne Tiri), Di qui accadde eh' in un momen* 
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fo que che fuggivano perfeguit afferò , crque che per*, 
feguitauonofuggiffero * ■ 

POLIPERCONTE* 
Assediando! P eloponefì i pafii a Poliperconte 
egli rincorò in queflo modo i faldati fuoi ad arri » 
fchiarfi . Egli fi mife in teff a un capello CT meffofiietiZ 
dio due ucjte lunghi indoffo e r tolto uno baffone in ma* 
no , diffe loro . Quelli che ci chiamano al pericolo ,ò 
foldati , fono huomini di queffa maniera. Dipoi meffe 
giu queffe cole er da capo ripigliata V armadura gli dif 
fé . Ma quegli che con effo loro uerranno a battagli 
per in fin qui fono flati uittoriefi in molti er grandi fot 
ti d'arme . Come i foldati intefero queffe cofelo prega =» 
tono ch'egli non indugiaffè piu ma diritto negli menaf 
fe a combattere . 

ANTIOCO FIGLI VOLO ^ 

< DI SELEVCO, 

* .1 

t • * 

« Volendo Antioco manomettere la citta di DO* 

• tnafeo , laquale Dinone capitano di Tolomeo teneuacol 
prefidio , comando affidati , cr a tutti i paefani , che 
faceffèro banchetti alla Perfiana con grandifiima celta 
brita . Bene è uero , ch'egli impofe a principi che re=r 
caffero piu copiofo apparato del conuitto . Ora men * 
tre eh' Antioco era affatto occupato in celebrariilban 
. ehetto con tutti i fuoi , Dinone anch'egli bauendo inte 
fo la morbidezza di queffa fefta y tralafciò alquanta le 
fent incile . Ma Antioco commandando a fuoi che por 
taffero con eljo loro tanto fromento crudo , chefoffe a 
baffanza per quattro giorni , menò l'ejfercito per ine* 
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%hi deferti , e r per uie ofcure , c r dirupate , e r affai* 
tato all’improuijla la città di Damafco egli la prefe . , 

ANTIOCO FIGLI VOLO 

» 1 
i DA NT IO CO» 

*• vi • : "*S . ' » 

Mentre cfce Antioco affediaua Cipfela citta nel 
taThrada egli baueua con ejjo lui di molti T bradi 
quali erano di nobil [angue » i quali erano al feruigio di 
Tiri c T di Dromicheti. Perche hauendo egli abbiglia * 
ti con collane d'oro al collo er con l'arme d'argento gli 
menò a queflo modo atta battaglia . La onde iterraz ■ 
Zani ueggendo i loro parenti cri ornati 

con di molto oro , er argento predicauano per beati CT. 
feltd quegli eh' erano al foldo d' Antioco . Perche getta 
te l'armi s' arrefero ad Antioco er inifeambio de nemi 
ci diuentarono fuoi compagni . 

ANTIOCO GIERACE. 

Ribellatosi Antioco a fuo fratello Seleuco; 
fuggi nelle contrade di Mefopotamia . Perche effendo 
paffuto i monti dell' Armenia fu raccolto d'Arfebe y il 
quale era fuo amico . nondimeno Acheo , er Andro» 
maco capitani di Seleuco lo perfegitauano con infiniti 
faldati, er nel uero ch'egli no attaccarono il fatto d'at 
me con grand’impeto . Atta fine hauendo Antioco toc 
- co una ferita fi fuggi a poggi , eh' erano piu alti in quel 
monte , er lafaato l'effercito , che ftaua accampato a 
lati del monte fece public are , come Antioco era cadu * 
to in battaglia . nondimeno egli commando , eh’ una 
"%ran parte dell' efferato occupa ffe i poggi del monte ... 

N ii 
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jl giorno feguente i folddti d' Antioco mandarono dm* 
bdfciddori Philetero Crete/è a CT Dionigio Lifimaco dk 
richiedere con certe conditioni il <orpo <f Antioco per 
fepelhrlo > dando lorofefii er l’drme cuichord . Andro 
tndco riffofe , ch'il corpo S Antioco non l'era anchora 
trottato, er perdo eh' e fi cere afferò piu dentro fra cep 
pi , ch'egli manderebbe a pigliare l'arme er i faldati * 
Vennero adunque quattro mila huomini non apparec » 
chiati per combattere, ma in ordine per rihauere i pri 
gioni . i quali come furono giunti a lati del monte que 
eh' erano fu poggi Jftarfi di fopra uia fecero una grande 
firagge . AÌlhora Antioco in habito reale mojlrò fi co 
me colui ch'era non folamente uiuo ma etiamdio uit* 
toriofo . 

PHILIPPO FIGLI VOLO >. 

DI DEMETERlO. 

Teneva Philippo Caffè dio a Parnaffo citta di 
Phodiani in Pireatcr percioche le mura erano f or tifi U 
me egli determinò di far le mine per minarle , Accada 
de che mentre fifaceuano le mine fi trouò una pietra 
contro cui non ualeuano punto i picconi, er perdo P hi 
lippo comandò, che di giorno fi calaffe giu a cauare. La 
onde fendendo egli fopra que che cauauano alcune to* 
perte,pareua quafi ch'egli gli uoleffe afeondere ♦ Ma 
i nemici chiaramente uedeuano ogni co fa di modo che 
niente poteua effere lorofegreto . Come la notte fu 
fatta , egli comadò ch'i folddti recaffero la poluere,ch’e 
ra in certa grotta lontana di quiui otto o dieci fa* 
di, creo fi la gett afferò nelle bocche delle mine . Ma poi 
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thè quegli che difendeuano lemurajuidero di giorno t& 
ta poluere foUeuata quiui di giorno ,auif ondo che Ucit 
tafoffe cduatd di f otto fi ffauentarono in modo che arre 
fero ld città d philippo . N Òdimeno conofciuto l'inganno 
pianffro uerfando di molte Idgrime la Scioccheria loro . 

Faceua guerra Philippo figliuolo di Demetrio con 
Attalo Re , er con Rhodiani er deliberando come egti 
poteffe fuggire per mare mandò certo rifuggito in E git 
to , ilquale raguagliaffe i nemici come il giorno feguéte 
agli era apparecchiato per fare la battaglia nauale. Et 
però egli fece fare di molti fuochi la notte i affine che 
par effe che l'etfercito fi (ieffe fermo. M a mentre ch'i fot 
dati d' Attalo (imetteuano in punto per la battaglici 
nauale et menando fuori il prefidio di quel luogo la do 
ue le naui ufciuano Philippo, fegretdmente nauicò uict 
ton tutta r armata . 

TOLOMEO. 

Facendo Perdicca ualicare il fiume dppreffo Me 
phi,zr effóndo hoggi mai uarcata la maggior parte del 
Veffercito , Tolomeo raunò da tutto il paefe i greggi 
delle capre , er de porci , er le mandrie de boui > er co 
mandò che fi doueffero caricare i giumenti con di molti 
fr afconi , accio che le carchejhr affinate folleuaffero af» 
fai poluere . L equali agitate fi da caualieri come da 
paftori folleuarono di molta poluere . Dipoi tolto egli 
il refto de caualli menoUi contro i nemici , i quali con * 
gietturando dal folle uamento della poluere, che infiniti 
Soldati ueniffèro , incontanente uoltarono le (falle. Ld 
onde molti affogarono nel fiume , er molti etiamdio fu 
reno fot ti prigioni. 



.. » 
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? . ■ ATT ALO. 

■*. Era per far la giornata Attalo co Galli, i quali h<* 
ueudno gran numero di faldati ,• quando udendo egli 
rincorare i fuoi foldati quafi che impauriti , cr farli fri 
chi i apparecchiò la uittima auanti il pericolo del con** 
flitto . Mentre adunque che Sudino Caldeo indouino 
faceua il facrifìcio , egli pregando gli Dei facrificò cr 
paròla uittima. \l re peflo della gomma ,fcrijje netU 
mano dejlra la uittoria del Re . Mentre ch'egli ferine 
ita già non ifcrijfe dalla jìniftra alla deftra , ma dalla de 
fhra alla fini/ira . Et cefi tirando/! fiori le uifeere , egli 
ntife lamano nel luogo piu caldo <crfungofo cefi 
fcanzcUò l'infcrittione . V indouino e/faminando l'aU 
tre parti , e r il fi He , e r U porte , cr la menfa , er rif 
guardado tutti glialtri fegni,riuoltò quella particella , 
/ opra cui era fcritto la uittoria del Re. Perche egli rat 
legrofx forte, et poi mojlrò il fegno a tutti i foldati. iqua 
ti accoftandofi cr leggendo quelle parole tutti rincora » 
to gridauano , cr commandauano ch'egli glimena/fe 
contro i Barbari . Perche attaccando la battaglia con 
animi pronti fopra fecero la moltitudine de Galli . 

* PERSEO FIGLIVOLO '*-• 

DIPHILIPPO. J 

V ; 

Perciochb i Romani menauano gli E lephantì 
parte di Libia, er parte d'india che gli diè Antioco Re 
della Soria ; Perfeo , acdoche quelle be/lie di prima ui* 
fianon iffauentafferoà cauaUi , commandò a legnaiua 
ti , cheface/fero alcuni blephanti didegno fimile 4 w*- 
ì.\ H 
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M> CT <# figura , cr di colore . Mi perche t7 garrire 
diquelliè fenzamodo terribile , contado che uno entra f 
fe in quella forma di legno con la trombai cr <#■ 
rizzandola alla bocca mandaffe fuori il 
fuono borritile ,et acuto . A queflo 
modo i cauatli de * Macedoni 
s' duezzarono al garrire 
degli Elephantì , cr 
i non filmare 
l'affetto 

, 4 n loro. n 
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PROEMIO. 

O ui mando anchora (Sacratici* 
mi lmperadori Antonino ,er ue 
ro) (jucjlo quinto libro di firata 
gemi ; ne tanto di glc ria mar * 
reca l'hauerlifcrìttii quanto io 
ne concedo a uoi; chejendo im* 
per adori gli leggete con dilige 
Za ,e fludio grandifiimo ijpetialmente in quejio tem «* 
po , che non folamente le leggi della pace fi trattano ; 
ma le cofe della guerra fi maneggiano anchora . Et di 
uero ch'io giudico quefio e fiere il uero ftratagema della 
vittoria, fe uoi leggendo quefii apparerete le cofe, per 
lequai gli antichi capitani piu uolte furono uittoriofi 
ne'fatti d'arme . Condoli a cola ch'il gouerno delle co/è, 
fi come e' fi giudica , fi confa a quegli che guerreggia * 
nOyZrlo fiudio er il modo del dire apporta di gran * 
de utilità a quei che menano la uita loro in odo . All' in 
contro la fcienza delle cofe del mondo è ottima maejlrx 
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g que che fono capitani , per cm che infegna loro come 
fì debbano imitare quegli che furono uincitori ne' tem « 
pi antichi . I» che modo adunque uoi dobbiate imitar le 
virtù , e r le vittorie de paffuti , facilmente quejli ftram 
t agemi ue lo dimojlrcranno . 

PHALARK 

H a v e v a no determinato gli Agrigentini di fan 
tricare il tempio di Gioue gouernadore nella roccaiche 
fecondo il giudicio delle perfone 9 era faffbfi,!? per 
confeguente firmi fi ima ; e r per altro etiandio penfa * 
vano cbefojfe cofa religiofa a collocare iddio in luogo 
altifiimo , Ciò ueggendo Phalari promife loro di pi * 
gliarneil carico affermando ch'egli hauerebbefabri di 
qualfiuoglia forte , er non lafcierebbe patir diffetto 
delle cofe appartenenti alla fabrica > oltre che darebbe 
loro certi danari . il popolo fi credette quefte cofe , 
auifando ch'eglihauejje laffierienza di quefte cofe-per 
menarelauitafuadapublico gabelliere . Perche ri * 
ceuuti i danari del commune conduffe gran numero d'o 
pre i er comperò di molti fchiaui , or fece portare nel • 
la rocca non poca materia di pietre , di legni er di fer * 
ri . Ora facendofì hoggi mai i fondamenti , egli fubor a 
nò uno che publicaffe , che ciafcuno il quale accufajfe 
que che rubavano il ferro , er le pietre nella rocca ; bau 
irebbe altrettanto d'argento . il popolo haueua forte 4 
male che quefte cofe foffero rubate. Biffe adunque egli , 
datemi poffanza ch'io poffa fortificare la rocca . I citta 
dini gli conceffero ch'egli muniffe la rocca > er le face fm 
fe il riparo intorno . Ma egli liberati tutti gli fchiaui 
dalle catene , armoUi chi con Jafii , chi con acete , chi con 
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fcuri , er mentre che fi % lebraua la folennìtà Si Cere* 
re , affaldando attafprouifia i ci tt Udini fece gràie ftrag 
ge d'huomim . Laonde fattofi padrone dette donne 9 
«er de fanciulli goucrnaua come Tiranno la citta d’A* 
grigento. „ 

Voleua phalari, leuar tarmi a gli Agrigentini , er 
perciò egli fece uifta di celebrare i giochi folennifiimi 
fuori detta citta i la doueufeendo tutti i cittadini allò 
spettacolo , egli ferrate le porte commandò a fergenti 9 
che portajj'cro l'arme fuori delle cafe . 

« Non potendo phalari prendere per modo alcuno p 
Sicaniin quella guerra che gli Agrigentini gli affetta* 
vaio portatoui di molto fromento fece fine atta guerra* 
in oltre egli lafciò loro tutto il fromento , chaueua ne 
gli alloggiamenti , con quefia conditioue però , eh' in* 
ifcamhio di quello riceuejfe la ricolta.uegnente, I Sica* 
vi faccettarono con bell'animo . Ma phalari corrotta 
froueditori dett'abondanza con danari , accioche rui * 
jtajjèro i tetti dette cafe fece fi , ch'il fromento fi uenne 
a infracidare piu facilmente . All'incontro eglifiprcfe 
fecondo i patti quel che fi mieteua . Perche hauendo da 
to i Sicani tutto la ricolta del paefe loro a Phalaride 9 
■er ritrouandoche gli appalti erano in fr acedati, co* 
fretti dal difetto del fromento s' arre fero a lui . 

JM andò Phalari a domandare per moglie la figliuom 
la di Teuto Principe di Vejfa città di Sicilia : laqualt 
& per ricchezze CT per grandezza auanzaua tutti 
.l' altre città del paefe . 1 Iquale hauendogliele promeft 
fa ,egli collocò fu cocchi foldati sbarbati in habitodon- 
jiefco 9 come ferue 9 le emuli port afferò i prefenti attafatp 
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dutta . I quali intrati in c<tf<t sfoderarono le Jpade , cr 
P h alari fubit mente fopragiunto ridujfe la atta in fua 
pojfanza * 

D IO N 1G IO. 

Havbmoo asfaltato i foldati pagati Dionigio 
tiranno di Sicilia per amazzarlo , cr kduendo attor* 
mata la cafa (? come erano d'accordo , egli ueftito mi » 
fer abilmente ufci fuori , cr battendo fparfa la poluerc 
fu capetti , fi die in mano a folddti che ne prende fiero 
quel partito che piu piaceua loro . Attbora i foldati 
bauendo compafiione a lui y eh' era fi humiliato cr abiet- 
to lo lafciarono uiuo cr faluo . M a non andò poi mol 
to tempo y che hauendoli accerchiati Dionigio nettaci^ 
ta de' Leontini co’fuoi foldati gli tagliò tutti a pezzi W 
<• N egociando Ermocrate co' Siracufaniy cr co' canti 
cellieri de' capitani , bauendo già piu uoltei Siracufanè 
netta guerra contro iCartaginefiydata la uittoria a' ne 
mici ,et accufando i capitani gli incolpò di tradimento, I 
quali effóndo fiati parte fatto morire ; e r parte cac* 
dato in efiglio , egli s'infingeua ch'egli foffero mefii 
gli aguati da coloro a quali erauenuto in odiosi* 
nimicitia per li condannati , cr cofi durando anchora 
la guerra contro i Cartaginefiydomandò al popolo che 
gli deffe la guardia per la fua per fona . La qual co fa 
bauendo egli ottenuta riufà crudeUfiimo tiranno de' Si 
racufani > cr mentre eh' e uiffe tenne fempre l'imperio, 
fouradiloro : c ruenendo amorte lo lafciòdi mano 
in mano a fuo figliuolo , 

Soleua ufar Dionigio gxandifiima cura, cr diligen * 
Za per cogliere que che gli metteuanogli agnati . A «• 
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irenneche certo f or efliero paleggiando per la cittì dif I 
fe , ch'egli foto poteua mojlrare il modo , cr la uia di 
dare a conofcere gli infìdiatori . Ora fendo chiamato 
nella rocca dijfe a Dionigio , ch'egli gliele direbbe a lui 
foto : affine che quejl'arte no fi mdhifejlajje a tutti. Per 
che partiti tutti que eh' erano quiui prefenti , cr tratto 
Dionigio in difparte gli diffe . Confa (fa che tu habbia ap 
parato l'arte di conofcere gli infìdiatori {he nejjuno ar 
dirà di metterti piu gli agnati . Piacque quejlo troua * 
to a Dionigio; CT perciò fece di honoratifimi doni alfo 
rejliero . Dipoi cominciò a dire a' fergenti , cr a' falda 
tich'egli haueua imparato unamarauigliofa uia di co* 
nofeere que che gli metteuano gli aguati. 1 quali do ere 
dendofi non die loro piu il core di mettergliele . 

Andando alla guerra Dionigio , commeffe la guar » 
dia della rocca , cr de' danari ad Androne s ilquale era 
pregato da E rmocrate ,che lo uoleffe aiutare a farfì 
padrone cr della rocca , cr etiamdio de danari. Mia poi 
che Dionigio ritornò faluo non molti giorni dopo non 
intendendo cofa alcun ad? Androne diffe , ch'egli haueua 
hauuto raguaglio cCogni cofa da gli altri > ma ch'egli uo 
letiafapere anchora da lui chifoffe colui , che gli hauti 
ua uoluto pigliar innanzi Voccafione.il quale rimanen 
do gabbato fcoperfeUermocrate . AUhora Dionigio fa 
et ammazzare Androne, perch'egli nò gli haueua riuc 
lato quejlo toflo che tornò a cafa . Dipoi face mettere 
Ermocrate in prigione, percioche haueua laforeUa fua 
per moglie , a compiacenza della quale lo liberò poi , 

CT confawllo nel Peloponeffo . 

Andò Dionigio con fette faldati di notte atte muri 
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di Najfo , fecondo eh' egli haueua conuenuto con coloro 
chaueuano determinato di dargliele . Come i terraz* 
Zani rifeppero il tradimento , a fcefero fulle torri. I 
traditori effendo anch'efii futte torri cbiamauano Dioni 
gio co tutti i faldati . Ma egli minacciaua a quegli eh' e 
rano alla guardia delle mura , che Veglino non gli da* 
uano la città 3 gli farebbe tutti morire . Mora per co 
mandamento di D ionigio la fua Pentecontera entraua 
nel porto de Hafii, laquale menaua trombetti et corniti, 
che co' gridi faceuano coraggio , de quali ciafcuno fin - 
geua d'arrìuare una galea . I N afii auifando che tan =» 
te galee nauicaffero , quanti corniti uedeuano,Jj>auenta 
ti forte di loro proprio uolere s' arrefero a Dionigio . 

Mentre ch'ìmlcone nauicaua , er muniua la bocca 
del porto de gli Uomotilefì , menati i faldati da Motia j 
Dionigio fxceua gli alloggiamenti dirimpetto a lui ; er 
ejfortaua i galeotti e i foldati a fare di buono animo , 
er apparecchiare di potere mettere le galee fotto il ca 
po che abbracciaua il porto. Eraquefto luogo di tara 
ghezza di uentiftadi ,ma pieno di fango, h auendo* 
dunque fortificato quefio luogo i foldati tirarono a ter 
ra in un giorno ottanta galee . Perche hauendo pau =» 
ra imilcone a che Dionigio non nauicajfe con tutta Par 
mata oltra il capo , er manomette jfe i Cartagine fi , i 
quali erano racchiufi nel porto, con buon uento di Tra 
montana, che foffiaua,nauico uia . A quefio modo dìo 
nigio ricouerò il porto , er Uomotile , er l'armata 
anchora . 

Tenendo Dionigio la rocca cantra Dione y mandò 
amba feria a Siracufani , che trattaff della pace . Ora 
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rifondendo eglino , che s'egli lafciaua l'imperio dccet « 
txudno la domanda fua , s’ anche non la guerra farebbe 
fiata immortale , Dionigio rimandato l’araldo indie a 
tro commandò che egli no mandaffero gliambafciatori , 
d ’ quali rinunciale l'imperio , er con quaifacejfe gli ac 
cordi . ha onde fu tanta Callegrezza loro ,c'hebbero 
per mandarli gli ambafdadori , che leuarono i prejìdif . 
Come gliambafciatori furono giunti , coft egli gli fece ri 
tenere menati fuori ì foldati con grand’empito er 

gridi accoftofii al riparo , er enervo per forza prefe Si 
racufa i er non ridendo loro altrimenti la rocca ad un 
tempo racquiflò la citta . 

1/ giorno che uenne dpprejfo D ionigio rimandò gli * 
m bafeiatori Siracufani a' cittadini ,appref]o i quali an 
dauanno le donne con lettere detta moglie ,er detta fa 
retta, che fcriueuano d Dione, cr a M egacle,cr etia * 
dio a tutti i Siracufani , le mogli de quali erano affedia 
te . I quali riceuute le lettere commandarono , che pun 
biecamente foffero recitate inconfiglio . Le donne de 
gli altri pregauano i mariti , c i cognati che non Caboti 
donaffero fi , ch'elleno capitanerò male , o uenifjero in 
poffanza di Dionigio . fra quefie lettere una haueua 
la four aferitta in quefio modo. H ipparione al padre , 
cioè al figliuolo di D ione , che cefi fi chiamaua . Or<t ha 
titndo letta la four aferitta il cancelliere aperfe le lette 
re , nette quali il figliuolo non haueua pureferitto nul 
U al padre. Ma Dionigio amoreuolmente ,er fami* 
gliarmente a Dione ; er con di grandi promifiioni lofòl 
tecitaua . L ette quefie cofe Dione rimafe foretto , & 
infame apprejfo i Siratufani i di modo che la fede [h 
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affatto fi Jfiìnfe appreffb di loro ; fiche Dionigio defidc 
rana oltre modo * 

•' "Venendo i Cartaginefi conte farcito di trecento mila, 
huomini , Dìonigio fece fare di molte cajletla er ripari 
per lo paefe . Nondimeno egli face pace co Cartagi* 
nefi , er riccue t te i prefidi loro . i cartagine fi uo lentie 
rifanzamodo accett aitano le cafaeUa ,er le munitioni. 
fanza combattere , er perciò metteuano di molti falda 
ti alla guardia cr al prefidio di quelle. Ora ejfando gra . 
parte de faldati $br aragliati er diuifi parte , a prefi -, 
di yparte atte guardie , alla fine Diomgio affiditi gli al 
triglifconfiffi . 

« P er fattomettere Dìonigio la città d'Himerafece am 
mifia con gli Hermefi . Dipoi moffe L'arme alle terre ut- 
dne , valle caflella , ch'erano poco lontane da H ime*- 
r a , mandai' dtnbafcerie per chieder la amiflà di quegli 
ch'erano nelle terre . Diedero gli uimereji molto tem= 
pò la uittouaglia a faldati di Dìonigio . Ma poi eh' e fai 
videro , che paffando il tempo egli nonfaceua cofa al- 
luna , hauendo eglino fofpetto tanto efferato , ilquale 
tra quiui attorno accampato, fi rimafaro di mandarli Ut 
tuttouagha . Perche Dionigio pigliando il principio 
della nemiftà dal difatto * cr dal mancare della uittoua 
%lia menò V e farcito ad H imera , & fatto l'affàltoprefa 
per forza la citta. 

\ Voleua caffare Dionigio i faldati piu uecchi; er per, 
do egli fi recò nemici etiamdio i giouani , i quali giudi, 
tonano cofa indegna effere rifiutati que ch'erano hora- 
vaai uecchi . Ma doue egli conobbe il romore ranno la 
Moltitudine t cr gli ragionò in quefto modo , io uogho. 
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c Vi piu giouani fliano di pericolo della zuffe j C V i piu 
ueabi alla guardia, deferti con ugual paga » i quali mo 
fbreranno la Jferienza della lor fede, er con fomma cu • 
ra difenderanno i forti e r $’ affaticheranno affai meno » 
Quefta cofafece diuentare allegri tutti ; er perdo luti 
l'altro fi partiua fcambieuolmente . Ma poi che la mol 
titudine fe n'andò in uarie parti , c r che pochi furono 
diufi aprefidi particolari ; aUhoraegli leuò le paghe 
a' faldati uecchi;ficome a quegli che piu nonhaueuano 
aiuto alcuno apparecchiato nella moltitudine . 

D ouendo Dionigio affaltare la città per mare , dee. 
coche egli face ffe pruoua della fede de capitani dello 
galee , che neffuno fapeua doue egli uoleffe navicare, 
die a ciafcuno di loro un libretto fuggeUato , in cui non. 
era fcritto nulla i commandando loro che, poi che le gd 
leefoffero ufeite di porto ;Zrfì alzaffe l'infegna,aprif 
(eroi libretti ,er letti fi dirizzdffero a quel corfo , 
ch'efii trouerebbono fcritto . lquali ufciti di porto , egli 
anzi chefifaceffè il fegno , montò s'una fregattd , CT 
nauicando attorno ridimandò i libretti a ciafcuno de' * 
capitani . La onde egli fece morire tutti quegli chaue* 
nano aperti i libretti , come traditori ; er a glialtri die 
de altri libretti , ne * quali era fcritto ueramente la dt* 
tà , alla quale egli intendeua di nauicare . Laqual cof t 
tenuta a quejlo modo fegreta fece fi i ch'egli prefe U 
città d'Amphipoli , laquale non temeua di tal cof a , er 
fer confeguente era fenza prefidio , 

Voleua fapere Dionigio , ch'opinioni haueuano i uà 
falli fuoi , er che co fa diceuano di lui , er perciò fece afe 
foldare le fintine che cantauano, er le meretrid . Le 

quali 

' \ 
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quali auifando di nceuere gran premi, egli non donò 
loro nulla » ma/piò dxciafcuna delle meretrici per uia 
di torture , che cofa elleno haueuano intefo da loro ama, 
dori intorno alla tirannia . A quefto modo egli mandò 
parte di que che lo biajìmauano , in efiglio ,• cr parte 
ne fece morire . 

H auendo tolte Dionigio Varine a cittadini , quan * 
do e' fi doueua arrifchiare contro i nemici > egli gli me» 
nò fu ori della città quafi cento ftadi ; er qui ut refe loro 
l'arme . M a poi che il fatto d’arme fu finito ,cgli cotti 
mandò da capo , che metteffero giù l'arme , anziché ri 
tornando alla città le porte sapriffcro . 

Volendo fapere Dionigio , come i uajfali mal uolen 
fieri comportauano la tirannia ,fecr e tornente nauicò 
d' Italia a certo arfenale fegreto , efparfe la fama come 
Dionigio era flato amazzato da propri foldati. Que 
che maluolenticri haueuano foportato la Signoria jua, 
con grandifinnx allegrezza correuano , er narrauanfi 
l'un l’altro l’accidente intrauenuto. La onde e gli fot» 
to ritenere quei , cl?e perciò iettino rallegrati i gli fi* 
ce morire .. 

1 nfìngendofì Dionigio d'efjère ammalato jfarfe la fa 
ma , come il Re era a pericolo cflremo della morte . 
Ora rallegrandoli molti di quefta cofa i egli ufcitofuo * 
ri co' [ergenti fi fece uedere a tutti, er que ' eh' erano lie 
ti per quefto [fece morire , 

Dionigio rendendo glifchiauid Cartagìnefi ri fiat» 
tati con gran prezzo, refe tutti i Greci fenza rifatto . 
ICartaginefi penfando ch’il tiranno (io haueffe fatto 
per beniuolenza, er per gentilezza d’animo ch’egli ha 

O 
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Beffe , L afcìarono Anidre tutti i Greci pagati cb’efii hd 
ueuarto . il che tornò molto bene d Dionigio, che per 

do fu liberato da nemid . 

Gareggiando D ionigio co* M effeni i appre/fo di 
quali certi erano uenuti in jofpicione di tradimento , oc 
cioch'egli mettejfe loro tyauento gli perturbaffh 
dando il guado a poderi di tutti * commandòcbe non fi 
toccaffero quegli di coloro , a chi era appofto il tr adi * 
mento . q uejlo etiamdio y fi come io ho raccontato y fu> 
fiuto piu uolte da gli altri capitani . 

Appreffo Dionigio mandò un [oliato dentro la dt* 
td yilqu ale recaffe un talento d'oro a coloro eh erano 
tenuti foretti . Ma i M effeni lo colfero con l'oro ,CT 
hauendo conofduti quegli a' quali egli lo recaua y de* 
terminarono che (t doueffer far morire i traditori [co* 
perù . Ma perdoche e fi erano affai poffenti , faceua 
no gran refiftenza a Dionigio . Perche deftatofi romore 
nella atta, auuenne che Dionigio iinfìgnori di Meffana, 

T rouandofi Dionigioin gran diffetto di danari , mi* 
fe la taglia a cittadini ii quali dicendoli che già piu uol 
re l'haueuano pagata ; egli s'auisò di nonufar loro fot 
Zd* ma poi che furono paffati parecchi di y comman* 
dò a ’ prindpi che portati in piazza i doni conf aerati a 
gli Dei nel tempio d'Afclepio fatti d'oro cr <T argento 
come cofe profane gli mctteffero aU'incanto . I Siracu 
fanicon fommo defìderio gli comperauano,di modo che 
gran numero di danari fi rauno . Come egli hebbe i da 
nan ; cefi fece andare un bando y c he chi haueffe coinpe 
rato dono alcuno appartenente ad A fclepio y inconta* 
nente lo riportajfe al tempio ><zr lo njhtuiffe a Dio, 
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altrimenti gliene anderebbe la uita . A quefto mo » 
do efiijefiituirono i doni di tempio , CT Dionigio s'heb 
bei danari . 

Hdwencfo prefd U cittì Dionigio t percioche parte de 
cittadini {erano morti , er pme cacciati in e fillio ; e r 
effendo la cittì maggior affai che non fi richiedala a po 
co prefìdio , ue ne lafciò nondimeno pochi alla guardia . 

\ Dipoi prefì i ferui egli gl' ammogliò con le figliuole de 
padroni , affine che effendo fra loro le nemifià gratti 
guardaffero , cr difendeffero la cittì fedelmente . 

Dionigio nauicando in T irhenia con cento galee ,er 
hauendo paffato il tempio di Leucothea , la nane che 
portaua i cauatli prefi fettunta talenti di moneta [ubi* 
to nauicò . Ma doue egli rifeppe , che i foldati e i ma 
rinari haueuano inuolato fegretamente mille talenti 
. d' argento , er piu ,fece publicare che quegli , anzi che 
fmontaffero in terra , i quali haueuano i danari gli do 
ueffero arrecare la metà di quegli , er l'altra meta rem 
ftaffe loro . Altrimenti chi contrafaceffe glienandereb 
he la uita . Ora hauendogliele recate la metà ciafcuno 
di loro » uSUe etiamdio Ultra metà , er infeabio di que 
gli donò loro le rendite de fromenti per un mefe . 

Viueuano i Pari fe guati delle diffiu tationi Pithago* 
rice , intorno ode contrade d' Italia ; quando Dionigio 
Tiranno di Sicilia mandò l'ambafcerie a ’ Metapontigr 
altri italiani per fare amicitia con effo loro . Ma E ue* 
pheno perfuadeua non pure a giouant , che andauano a 
imparare da lui , ma a padri loro dnchora t che per mo 
do alcuno no preftaffero fede alle parole del Tiranna. 
Quefiacafa infi ammaud molto Dionigio a crucciar fi ; 

o a 
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CT pereto egli s'ingegnaua come li potefje hauer netto 
mani , er trasferirlo da Metaponto a Kheggio . },a on 
de poi ch'egli il prefe accufandolo in fenato, mofbrò di 
quante cofe egli era flato fogliato per fuo conto . il 
quale cioefferuero affermando , dice u a pubicamente 
chaueua fatto bene ; percioche quegli era per la difei* 
piina , tra per l'amijU erano congiunti con effo lui i er 
che non poteua pure uedereil Tiranno fra fuoifcala » 
ri . Quefla dunque fu la cagione perche Dionigio lo co 
dannò nella uita . Ma Euepheno nonfijfauentò perciò 
punto y anzi riuolto a Dionigio difjè ; veramente ch'io 
ubidifeo a' commandamenti tuoi : ma perche ho una fo 
rella da marito , ho determinato nell'animo di allogar* 
la prima a qualch'uno in Vario , er perciò io nauiche* 
rò alla patria , er tornando di corto morrò . Mentre 
ch'egli diceua quejle cofe , tutti fìfmafcellauano della ri . 
fa fuor che Dionigio Jlqùale mar auigliandoft forte gli 
domandò chi prometterebbe per lui . il quale fi gli dif 
fé . Io ti darò il matteuadore detta morte , er chiamato 
Eucrito gliele diede . llquale molto uolentieri promi * 
fe per la morte d'Euepheno , con patto per? ch'egli ri* 
tornaffefrafei mefi . Perche Dionigio lo fece fare qui 
vi in queflo mezzo , er guardarlo . Et di uero che'l 
fatto era cofa di grande ammiratane ,ma maggiore fu 
la marauiglia che fegui quefla. Percioche hauendo Eue * 
pheno allogata la fonila , dopo i fei mefi ritornò in si ’* 
cilia yCrs'apprefentò al Tiranno ; ejfece ch'eglilafaò 
il matteuadore , ch'egli dato gl'haueua . Atthora D io 
frigio marauiglùndofi fenza modo detta uirtu loro , 
thebbe fi agrado , che gli lafciò amenduni; er gli riebie 
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fe che fu la fede loro , il uole fiero accettare per lo ter* 
Zo amico i e 7 per corife guentejle fièro con efio lui , er 
godcflero de fuoi beni , I quali neramente approua- 
rono il partito di Dionigio , magli domandarono f che 
s'egli uoleua loro dar la uita glifaceffe gratia , che 
tornafièro co' giouani a loro ufati fèudi . fatto quefèo 
Dionigio fece uenire quitti dimoiti Italiani^ccioche gli 
deficro maggior fede . 

AGATOCLE. 

Manco' della fede Agatocle ch'egli hdueua datti 
a' nemici , er amazzati i prigioni ridendo difie a gli 
amicLVofcia che uomitiamo la religioe del giurarne to ► 
Agatocle hauendo fuperati i Leontini mandò D imo 
crate fuo capitano dentro nella città , ilquale diceffe co 
me fra Dionigio , er lui era conte fa di gloria , ch'egli 
uoleua conferuarli ,fì come egli haueuaconferuato gl ' I 
taliani uinti in battaglia al fiume Eleporo . Ciò fi ere * 
dettero i Leontini , er gli diedero danari . La onde e n 
trato Agatocle commandò , che tutti fenz'armefi rati 
nafièro in configlio . AUhora il capitano difie , che tut 
ti quegli che uoleuano il medefimo che Agatocle uole * 
ua , alzafiero la mano . Adunque difie Agatocle e' mi 
piace che tutti fi ano ammazzati , er perciò dieci miti 
huomini , i quali gli haueuano accerchiati , tutti gli tu* 
gliarono a pezzi in configlio . 

Hauendo intefo Agatocle ,ch'i primi di Siracufa erti 
no uaghi di cofe nuoue, er facendo i facrifici d'atlegrez 
za per la uittoria , ch'egli hebbe contro i Cartaginefi , 
inulto /eco al conuito cinquecento huomini, eh' e gli hauc 
ua fofietti . Era nel uero cofa magnifica oltre tutti i 



' ■ « LIBRO 

us dere i conuitati , cr [opra, modo lo ffilendido coHui * 
uio . Or* hxuendo molto bene mangiato tuttfegli en- 
trato in mezzo , cr ueftitofi di una uefie di trama co- 
minciò a fonare con una fampogna Tarentina , cr toc- 
cando la cethera faltaua di modo che gran tumulto e 
ftrepitofi fentiua per troppo piacere . Mentre che tut 
ti fi dauano piacere alla tauola , egli quafi che fianco fi 
ritirò dal banchetto , cr finfedi mutar uefiimento • 

H auc u ano attorniato il luogo la doue fi faceua il 
banchetto gran numero d’armati* quando eh' a due a 
due sfoderate le ffiade affidi andone uno tutti gli taglia 
rono a pezzi a tauola . 

Era flato ragudgliato Agatocle, come opbela Ciré 
ne fe faceua guerra con gran copia di faldati, cr eh' ca 
ra amadore di garzoni , cr perciò mandolli il fuo prò * 
prio figliuolo per oftaggio chiamato H eraclide bello di 
perfana, cr Uggiadro , commatidandoli ch'egli prolun 
■ gaffe la cofa alcuni giorni. Venne adunque il fanciullo , 
dada cui galanteria cr bellezza uinto Ophela l'abbrac 
ciana ,cr con tutto il cuore l'amaua . Ma Agatocle 
■menato quiui i fìracufani alla jprouedutajoprafice tut 
to l’cfercito del Cirenefe , cr rihebbe il fuo figliuolo ca 
fio , cr fenza macchia alcuna di dishonefia . 

Appreftxndo Agatocle l'armata pera Cartagine 
fece feelt a di que , che poteuano nauicare infìeme , CT 
. mandò un bando , che chi uoleffe hauer rifguardo alla 
uitx fua JmontajJc di nane con gli arnefi fuoi . P eri- 
che n'ufcirono molti , i quali egli amazzò come pauro 
fi , CT infedeli . All'incontro lodaua molto que che re * 
ftarono per la fortezza cr fedeltà loro > cr cofi pafiò 
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in Affrica con fci cento nauigli. La onde tofìo tk’efii 

furono [montati in terrai abbruciò le nani , affine ctii 
[oliati ueggendo che non cera [campo per mezzo del 
le naui ,fi moftrafjiro piu franchi nel menar le mani, 
vfando adunque Agatocle quejh [rat agemi manome[ 
[e i Carthaginefì, ejfuperò molte citta nella Libia. 

R ichie[e Agatocle da Siracufani,che gli dejjèro Vtf 
[ercito fornito y qucfi ch'egli [offe per trapp affare nel* 
la phenicia, affermando come egli era chiamato da al « 
<uni paefani con grandifmo dejì derio iaccioche potef» 
fero mettere piu commodamnte ad effetto il tradimen 
io. 1 Shracufani fe h credettero , <2T per confeguentt 
gli diedero /’ efferato , perche hauendolo prefo egli la* 
feiati da partei Phenici, cr menatolo contrai collegati 
ruinò le caftella intorno a Tauromenite . 

Fece tregua Agatocle con M elea, ilquale andato in 
Libia , Agatocle raunato il popolo Siracufano gli difr 
fe.lo ho fempre defìderato quejla bora con tutto il cuo 
renella quale io ucdrò i cittadini in libert'a.Dette que 
fle parole egli pofe giù la uejlimenta reale ,cr la ff>ad<t 
fi dichiarò priuato Siracufano ,come gli altri quajìch'e 
glino hauejfere dato il maneggio della comtnunanza 
ad un'huom popolare er moderato . Ma poi che fi* 
pajfato il fefto giorno , amazzati di molti cittadini g? 
cacciatone piu di uentifì fece Signore di Siracufa. 

H auendo rifaputo Agatocle per mezzo di Tifano, 
come Antropino er d iocle gli metteuano gli aguati, 
gli chiamò ambidue,zr die loro grande effercito, accio 
che ufeiti andaffero in aiuto a una citta de compagni s 
Laquale era affediata da nemici. Dipoi diffe loro, Don 
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mdtii noi ci rdunercmo con L’arme ; cr co* cduatli in TU 
inoleontio ,c r metteremo in punto l’ efferato. Eglino 
' riceuettero quefto carico con bell’animo , che pen* 
fallano hauere ctiandio i foldati da potere affaltare il 
Re. E (fendo adunque eglino raunati inTimoleontio , 
Agatocle diede il fegno di ritenerli. Gli altri udito il 
fegno tagliarono a pezzi Diocle, Tifano, zr Antropi * 
no con tutte le lor genti , oltre che n’amazzarono dd 
fei cento dd un bora , i quali uoleuano aiutargli . 

Mentre , che H ipparino menaua la uita fua nella 
città de Leon tini } in te/è come Siracufa era fenza di feti 
fori i che i cittadini , fi come f diccua erano andati in 
certo luogo con C ali ppo. Perche egli determinò con cf* 
fo lui di menare l’effercito da L eontio v.crfo Siracufa i 
er perciò mandò di notte certi hu omini , i quali amaz 
Zafferò le fentinette,zr le guardie della atti. Fatto 
queflo, cr aperte alcune porte della città Hipparino in 
troduffe i foldati pagati dentro , cr fottomeffe la cita 
ti di Siracufa . 

T H E O C L E. 

Come T heocle hebbe condotti i Calcidefì d'Eubea 
atta città di L eontio yCofi la prefe affiliandola , co’ Sici 
liani i quali dianzi foleuano quiuihabitare. Ora uoleii 
do i Plateeft menare una colonia da Megara ad habita 
re in L eontio,^ già effendo appreffati alla città,Theo 
eie diffe loro i ch’egli non poteua altrimenti contraue a 
nire al giuramento , eh’ egli haueua fatto a Siciliani ,CT 
per confeguente cacciargli: ma ch’egli aprirebbe loro 
le porte di notte , anche entrati nella città tratt afferò 
i Siciliani all'ufanza de nemici ♦ Perche b aneddoti a» 
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per te le porte i Megarefi occupati la piazza , cr la 
rocca con armata mano ajfalirono i Siciliani . I quali di 
[armati ueggendofi foprafatti abandonarono la città , 
e r ne fuggirono . I M egarefì poi in ifcambio di Sicilia 
ni fecero amiftà co' Calcidefì . 

A penai Megarefi erano flati fei mefì in Calcite, 
quando Tbeocle quindi gli cacciò aquefio modo . Egli 
di cena loro come nel tempo eh 1 e faceua la guerra ha* 
vena fatto uoto , che s'egli no haueffero prefa la cittì 
fenza pericolo di fare dodici facrifici a gli Dei , er cele 
brare la pompa con L'armi . l Megarefi non foffiettan* 
do anchora cofa alcuna di male , commandarono che fi 
doue (fiero fare i facrifici . I Calcidefi aìlbora accattaro 
no l'arme da' Megarefì affine >cbe mentre fi facrificaffe 
-andaffero a guifa che fi fuole andare alla pompa . Ver* 
che armati fermandoli in piazza allbora T bercele fece 
. andare un bando , ch'i Megarefi ufeiffero fuori della cit 
ta , anzi ch'il fole tramontale . C onte i Megarefi fen * 
tirono il bando , cofi corfero a gli altari Supplicando 
er pregando eh' e gli non gli uoleffe caciare in e figlio , o 
che fe pure do uoleuafare, almeno concedeffc loro l'ar 
mi. Ma Theocle fatto f opra di ciò concilio co' Calcidefi , 
determinò che non era cofa fecura cacciarne tanti itemi 
ci forniti d'arme . Verche i Megarefi cacciati fenza ar * 
me da Leontio folamente habitarono un uerno T roi* 
lo i percioche tanto fu loro conceffo da Calcidefi , 
HIPPOCR ATE. 

Havendo mejfo l'animo H ippocrate a fottomet 
tere la città de gli Ergetini fempre die lamaggior par 
te della preda a quegli Ergetinijth' egli haueua conef * 
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fio lai di folio . A pprejfo dando loro le paghe maggio 
ri , lodauali molto , fi come coloro eh' erano prontifii » 
mi ad arrifchiarfì, Perche egli a quefto modo s'ingegnò 
difarfi,che fendo rapportate quefte cofe tutte a ter* 
razzani n'hebbe molti nett'efercito fuo> peraoche emù 
landò la fama di que eh' erano alla guerra , er la forti t 
na loro tutti lafciata la città andarono al folio co Hip 
pocrate , il quale accettandoli amicheuolmente tolti 
l'efibrcito la medefima notte lo menò per la campagna 
Leftrigonia ; er collocati gli Egertini in mare mife in 
terra tutto il re fio dell'ejjercito . L a onde trouandofì 
gli Egertini feparati da gjlialtri,cr impediti datt'on* 
de, H ippocrate mandati i c aiutili innanzi occupò la cit 
tà loro abandonata er fenza prefidio . Fatto quefto 
mandò l'Araldo a' gli Egertini , che nunciafie loro U 
guerra ; er ad un'hora die il fegno a' Geloi , er a Za* 
marineifcbe ammofamete gli tagliaffero tutti a pezzi. 

D A P H N E O. 

Combattendo* Siracufani , er gVltaliani con 
tro i Cartaginefì ,er efiendo i Siracufani nel deftro 
corno ,cr gl'italiani fui fìniftro ,fentendo D aphneo, 
che fi romoreggiaua grandemetc dal corno fìniftro, qui 
ui corfe . Ora ueggendo , come gl'italiani erano quafi 
che mefii al difotto,ritornato al corno defhro , recò buo 
na nuoua a' Siracufani , dicendo come gl'italiani era* 
no uittoriofi,et perciò ch'egli farebbe cofa honorata s'e 
glino face fiero anch' e fii qualche impr e fa honoreuole * 
• Penfando i Siracufani, che D aphneo diceffe loro la ue 
rialzandole ucci gridauano. Orsù urtiamo tutti 
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to' nemici ,cr perciò fatto grande empito in quegli 
francamenti mifero i Cartaginefi in fuga * 
LEPT1NE, 

Erano nauicati i Cartaginefi oltre la ripa di Va* 
chino , er ufduano in terra partendo fra loro la preda 
in terra , er in mare ; quando Leptuie hauendo me fi 
gli aguati di notte mandò parecchi cauaHi innanzi con 
mandando loro , che doueffero abbruciare gli aUog * 
giamenti de Cartaginefi . I quali uifto ilfuoco correnti 
do per faluare quelle robe , ch'efii haueuano ne gli al* 
loggiamenti diedero neWimbofcata de cauaUi ; da qua 
li me fi in rotta & in fuga infino alle gaUee , perderò « 
no gran numero di loro ♦ 

Vartitofi Leptine di Lacedemoni a , menò lafua ga 
lea a Tarento , Quiui fatti / montare i galeotti , i T a 
ventini non fecero loro torto alcuno , non eh' altra fot 
za ch'erano Lacedemoni , Bene uero -, ch'efii cerca « 
nano Leptine per ritenerlo , Ma egli gittate le uefli * 
menta , er tolti i uafi una carca di legna montò fd 
la galea , cr tagliata la fune riceuuti i galeotti che 
nuotarono , nauicò a Dionigio . 

ÀNNONÈ. 

Costeggiava Kannotte co' Cartaginefi Cifold di 
Sicilia , quando Dionigio gli mandò incontro pàrec* 
chie galee . L equali ueggendo A nnono fi come quelle 
thoggi mai $ accofiauano , commandò che s'abbaffafcr 
le uele delle fue galee . il fintile faceuano i nemici an * 
ch'efii . Da capo H annone commandò , che prcflamen • 
tele fue faceffero ueldiCr per confeguente fcampò i 
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Siciliani y i quali tardati ano , cr erano a quefto modo 
in ifcompiglio * 

AMILCARE. 

Sapendo Amilcare Cartaginefe , come i L ibiani 
s'ubbriaccauano molto , egli corruppe molti uafi di uU 
no con la Mandragora ; cr fattoli mettere ne' borghi 
della citta ,mcntre che quiui andauano i Libiani, egli ri 
tornò dentro nella citùyOuafi ch'egli non potcjfe ripa * 
rare alla forza loro co' fuoi foldati . I quali tutti allea 
gri chaucuano racckiujì iCartaginefi dentro nella cit* 
ta ritrouati i bariglioni , cr hauendofuor di modo in « 
contanente s'addormentarono . 

Uauendoleuatel'anchore Amilcare per nauicarc 
di notte di Libia in Sicilia gli diè certi libretti / 'aritti , 
cr fuggeUati a nocchieri delle galee . Perche ordinò lo 
roychefe per ifdagura fi ffiargeffero per mare , qual 
c orfo douejfero tenere accìoche è rifuggiti non ragna* 
gliajfero a' nemici l'andata loro . Apprejfo che teneffe 
ro i fanali afcojli alla proda dellagalea , affine ch'i ne* 
mici non s'accorgejfero dallo Jfilendore de' fanali della 
uenutaloro. - - • 

Ingegnauafi Amilcare di pigliare una città in, Li* 
bia , alla quale due uie frane cr difficili ne menauono ; 
alle quali i L itiani kaueuano meffe le guardie . Perche 
Amilcare mandò certo rifuggito , ilqual diceffe a nemi 
ci , come i Cartagincfi uoleuano fargli argini all' una 
delle uie acciocke ui fi potcffe entrare , cr otturare l'al 
tra affine che uencdo i nemici per quella non fe gli chiù 
de/fero dentro , Veggcndo i nemici , che quefte cofefi 
■faceuano , cr auifando che il rifuggito fofie leale , cor 
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fero a quelli uia >che fi muniua ; accioche impediffe - 
ro l'opra ,&• lo sforzo de * nemici . Ma Amilcare ap- 
parecchiati alcuni legni di notte a fìntile effetto gittò 
un ponte sud' altra uia , er menando di qmui iefferci = 
to y mentre eh' i nemici guardauano l'altra uia con gran 
difiima diligenza , egli prefe la città . 

Mentre eh' Amilcare ajfediaua Agrigento y s'accam 
paua non molto lontano dalla città . Ora ejfendo fico* 
ri foldati innumerabili , egli andando per lo campo ra 
gionaua chetamente con ciafcuno , commandando che 
a bel diletto jìmetteffero in fuga . I quali fuggendo fi* 
ceuauofì che gli Agrigentini allontanati dalla città per 
fe gufandoli fi feparau ano . AUhora Amilcare'hauen 
do abbracciata la felua dinanzi alla città afeofe tutti 
gli altri in luoghi fegreti .• Perche gli Agrigentini ueg 
gendo il fumo dalle mura , er penfando che la città ab * 
bruciaffe , ritornauano adietro , fingendoli tuttauia 
alla coda que che dianzi haueuano fatto uifla di fuggi =r 
, re . La onde giunti la doUe erano fatte l'imbofcate , 
Amilcare leuandofi co' fuo , parte ne fece prigioni , er 
parte n'amazzò . 

Focena Amilcare gli atloggiamenti apprejfo Cromo 
dirimpetto a' capitani di Dionigio . La onde uolendo 
i terrazzani riceuere nella città i Cartaginefì ; i capi- 
tani faceuano refiflenza Come Amilcare rifeppe qut 
fio , cofi mi fe fuoco nella felua , la quale dinanzi a ne» 
mici affai grande . Et perche il uento foffiaua loro in 
faccia y portaua gran copia di fumo nel uolto a nemici ; 
er ofeuraua di modo cb'Amlcaro in quejlo mezzo fe* 
gret amente pafiò alle mura 3 er fendoli aperte le porte 
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dd quei che defiderauano di riceuerlo , egli fenzafa * 
putd de capitani , entro dentro netta, atti . 

G E S C O N E. 

Amilcare ,il quelle era eccettentifiimafra Cor 
taginejì , c r perciò condottare dett'efercito loro , poi 
ch'egli hebbe fatto di molte battaglie felicemente fi in* 
uidiato dalla fattione contrariai gli oppofe , come fi 
uoleuafar tiranno di Cartagine. La onde mentre che - 
gli per queflo fu condannato a morte,Gefconefuofra * 
tetto anch'effo fu cacciato in efiglio. Parimente effóndo 
conflati i lor beni , i cittadini gli partiuano fra loro 
flefii. Patte quefle cofe i Cartagine fi ,ualendofi di altri 
capitani furono piu uolte uergognofamente foprafat - 
ti ì CT per conseguente uenu ti in efiremo pencolo di 
feruti u, fi pentiuano d'hauer morto Amilcare , C r cac* 
ciato in ep?lio Gefcone.m egli non fi poteua ritorna 
re in uita Amilcare il quale di già era morto . Non A- 
meno efii richiamarono Gefcone , er gli commfero la 
fomma detta guerra , oltre che gli diedero i nemici fu a 
nette mani , accioche ne prende fife quel partito che gli 
pareffe. Atthora Gefcone commandò che mefii ne cep- 
pi fte (fero boccone in terra atta prefenza del popolo, 
cr calcando il cotto a ciafcuno di loro tre uolte co pie . 
dii diffe ch’egli baueua fatto a baftanza la uendetta 
dei fratello fuo contro di loro. Come egli hebbe fatto 
queflOjCofì licentiando i nemicfdtffe ; io non mi fon ut 
dicato’del male co’l male , ma fi bene ho refo bene per 
male. Di qui nacque ,che non pure i nemici ,ma etiam * 
dio i famegliari loro,er tutti i familiari /oro,er tut 
ti i Cartagine fi ancora preftaronofempre ubidienza a 
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Gefcone,fi come a perfori a militare , er Capitano. L a 
onde le uittorie cominciarono a mutarfi nelle guerre , 
percioche Gefcone andaua fempre col migliore per ef 
ferii pronti er ubidienti i fudditi fuoi . 

TIMOLEONE. 

Meno Timoleone l'efferato in Sicilia per attacca 
re la battaglia. Accade che [montati i Qartaginefi neU 
l'ifola fe gli parò dauanti un mulo carico <f Appio, on 
de i follati fi raccapricciarono tutti per queflo augu* 
rio, eh' apprejfo di loro ficoronauana le fepolture de 
morti con l' Appio. AUhora diffe T imolconte , anzi gli 
D ei,ci dimojlrano la uettoria qui manifcjla ; percioche 
i Corinthi fogliono inghirlandare <T Appio coloro che 
fono uittoriofine gli abbattimenti ìftmij. Dette quefie 
parole egli inghirlandò non pure fe fleffo d'Appioma 
i fuoi follati ancora. Et perciò auuenne , che tutti gli 
altri follati dandofi fcambieuolmente l’un l'altro del* 
l'Apio diuentarono piu animofi alla battaglia. 

Affediaua Timoleone Milano tiranno, il quale ha a 
ueua ingannati di molte perfone, e r contrauenuto alla 
religione de' giuramenti gli haueua amazzati. il ti » 
ranno adunque i'infingeua di ualcre fi are al giudicio 
de Siracufani ,pur che Timoleone non l'accufaffeiil 
quale giurò che non l'accuferebbe. fatte quefla condi* 
tieni, Milar co uenne a Siracufa,il quale trahendo Ti * 
moleone in publica udienza , diffe * lo non t'accuferei 
giamo! ; penioche te lo promifi,ma io commando bene, 
che [ultamente tu fia morto.Vercioche egli è bene il do 
uero,che colui il quale ha ingannato di molti, una uoU 
ta anch'ejfafta a queflo modo ingannato , 
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A nddnclo in aiuto de Siracufani Timoleone,fi co*' 
nie richiedeud la ragione detta legatali fu certo pog*. 
g io altifimo. Ora ueggendo egli cinquanta mila Carta 
gincjt dtjlcfi in ordinanza ,cr il luogo tutto tcmpeflo* 
Jo , cr il uento che foffaua nel uolto a ’ nemici , raunò 
f efferato , cr jì gli diffe. Word egli è neceffario , che 
nemici jìano prefi , pcrcioche fi come dice l'oracolo tuta 
tique che collocano l’efercito in quel luogo muoiono , 
CT che l’oracolo fia uero , uedete la Jproucduta tempo 
fla che se leuata . I Greci fatti animojì , anchora che 
fojfero pochi , nondimeno mijero in rotto i Cartaginefi . 

A ndaua Arpone con una naue inconferua di tre 
barche , lequali portauano la uittouagliai quando una 
galea de' nemici fi feoperfe . Ora mancando ogni cofa 9 
Arijlone raccolte infieme tutte tre le barche nauicaua 
loro appreffo t accioche fe la galea hauejfe affiliti quel 
li che portauano ilfromento ,fojfe oppreffa con in fui 
ti dardi da que eh' erano netta fua naue. S’ anche e fi 
s'ingegnaffero di far empito nette barche , e r farli for* 
za egli nauicando intorno trauagliaffe la galea per fa 
co y cria ferraffefra la fua cr le barche . 

Mentre che gli Atheniefi , e r i Siracufani comincia* 
rotto la battaglia nauale , cr ftauanf , Arpone man » 
dando a' principi comandò che fi douejfe recare da man 
giare . La onde tofio che fu recato , uolto le prode del 
le galee in terra e fmontata tutta la ciurma preflamen 
te defilarono . A uifando gli Atheniefi , ch'egli no come 
uinti fi part ijfero rincorati tutti affatto per la uitto* 
ria , ufeirono anch'efii dette galee , cr andando chi qua 
chi la fecero fra Ì altre cofe che fi metteffeìin punto da 

deputare. 



Q. V I N T O li; 

defin tire: AUbora i Siracufiani^chaueuano dèfinato 
' aUafprouifila affittirono gli Atkeniefij qualificala defi 

tiare montauano con gran romorefiulle gallec ; cr coti 
ageuolczZd gli ruppero . 

T H R A S I M E D E. 

Essendo t hrapmcdc innamorato di F hilomeU 
figliuola di Pififlrato , correndo bacciolla mentre ch'eli 
la entraua alla pompa . Ora hauendo a male quefla co» 
fia i fratelli della fanciulla , er giudicando che non fi do. 
ueuafiopportare quefla uiUama 3 gli dififie Pififlrato . Se 
noi gaflighcremo que'che ci amano , che faremo a colo 
ro che a hanno a noia * -, 

Thrafimede accendendoli tuttauia piu di f cruente 
amore della fanciulla , tolti certi fuoi compagni con e fi 
fio lui affettò ch'ella faceffie il fiacri fido in mare . ] qua 
li meffio mano alle fifadi fecero figober are di quiui la tur 
ba 3 zr fiatiti fiuUa nauefie n' andarono uerfo E gin a . Alt 
ttenne eh' Hippia ch'era il figliuolo maggiore di Tifi* 
fibrato , purgando il mare da corfiali 3 auifiando che que 
fila naue , per doche nauicaua in fretta , foffie de corfia» 
li , ricouerò la fior ella , er prefi que che l'haueuano ra 
pita gli ricondùffie . Perche menati dauanti al Tirana 
no con Trafimede non pregarono altrimeti che fofifie lo 
ro perdonato , ma l'cffiortauano molto ualorofiamen» 
te , ch'egli prende ffie di loro quel partito che gli piace 
ua : affermando come da quell' bora innanzi di e fi rapi 
roito la fanciulla , haucuano /prezzata la morte > er 
che non lafbmauano punto . Ma ammirando Pififtra* 
to la gradezz<t de gl' animi loro die la fiua figliuola per 
moglie a Thrafimede giouane . Patto qucfilo egli $ac =» 
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quijìò Uloro bcniuolcnza et amiflàfenza piu tirdnnep 
g Urc , mi portiuifi come i un padre benigno, e rade 
indino popolare fi conuiene . 

megacle. 

ja e c a c li da lAeffana citta di Sicilia era tic s 
tnico <T Agitocle in tutte le cofe ,cb egli faceua come 
Tiranno di Sincufa ì cr per conseguente (otUuaua di 
molti Siciliani contro di lui promettendo gr indizimi 
doni a que' che l'hauejfero tolto del mondo . 

Attizzato adunque Agatoclefi rnife ut punto per 
affidi are la citta di ìAeffana. L a onde mandato il tront 
tetta domandaua a' cittadini , che gli dejfero Megacle 
altrimenti ch'egli pigliando la città per forza gti met 
terebbe inferni tu . Megacle non fi raccapricciò puri, 

te per conto della morte , ma di proprio uolere s off era 
fe al Tiranno fe gli f offe mandato per ambafeiatore. 
Determinato queflo da Mefftnni , egli ondo al campo 
d' Agatocle ,trfi gli diffe . io uengocome ambafdator 
della città a te , cr etiamdio per morire , ma io uoglio 
che tufiia ad udire la cagione , perche io fono uenuto 
ambafeiadore . Ora hauendo raunati gli amici fuoi A» 
gatocle, Megacle raccontando alla prefenza loro le ra 
poni della cittd } dlld fine diffe ifeiMeffani haueffero 
menato l' efferato a minare Siracufa , farefti tu ogni 
cofa per li Siracufani , o pure per li Mejfeni l Som* 
dendo alquanto Agatocle a quefla domanda gli amici , 
i quali erano quiui prefenti cominciarono a pregarlo 9 
ch'egli perdonaffe all' ambafciadore , che gli moueua le 
parole . AUhora egli sbandate le genti rimando fatto 
C T fatuo Megacle a cofa, crfece amiftà co' Mejfeni . v 
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P A M M E N E. 

Menava Vammene l'effercito per le contrade di. 

P hoctde uerfo la città di Thebe , quando i nemici bduez» 
uano occupato un cafteUo , al quale due uic ne menaua 
no ; delle quali effer.done prefa una da nemici , P amme 
ne conducendo gli ordini diritti per fila er allargando. 

I efferato per marciare , talmente l'ordinò nel lato de. 
firo , quafi eh' egli f offe per menarlo a quella parte . Al 
fhor a eglino lafciando la parte jìniflra piegauano alla 
deftra , affine ch'impedifjèro loro il uiaggio . Ma egli 
correndo preflamente co fuoi a mano jìniflra , menò oU. 
tre i faldati fenza pericolo alcuno . : 

Verciochei nemici di vammene haueuano quafi che 
infinita ciurma di quegli da gli feudi , anchora ch'egli 
tnenaffè di gran cavalleria , rnife pero que pochi folda** 
ti da gli feudi , er di leggiera armadura in quella par », 
te , la doue l'effercito de' nemici era gagliar difimo. Et, 
cofi commandò loro , eh' in pruoua fi. mette (fero a fug * 
gire i accioche feparafftro que da gli feudi de' nemici, 
daJT altra battaglia . Vofcia adunque àie la cofa cof fe* 
gui , egli tolti i cauaUi , er caualcando dall' altro lato . 
urtò in quegli , er attorniandoli gli fuperòflringendo 
ii co' cauaUi , er facendo tefla que ch'eglino credeua *, 
no fuggire . 

Accioche Vammene poteffe pigliare il porto desi* > 

doni a T hebani, egli determinò d'afialtarlo per tcrra j 
mandando pero una naue groffa piena di faldati arma, 
ti per mare . I quali tiauicando gittarono l'anchore da 
vanti al porto ; cr fatta fera pochi fmontauano in ter * 
ra difarmati,quofi che fojfero mercatanti , i quali ufeiti 
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di naue andajfero alla piazza per comperdre merce . 
Toichelanaue adunque uenne in porto , Vammene df 
fdltò la cittì con gran romore . L d onde que c'hdbit do- 
nano al porto , correndo ld douefi romoreggiaud ,s itt 
gegnauano di recare aiuto a fuoì . Dall altra parte 
ufeendo fuori gli armati detta ndole fenza controllo al 
cuno prefero il porto . 

V fondo Vammene il fuono delle trombe contro il c5 
fueto della guerra , ingannò i nemici commandando d * 
fuoi foldati , che quando fi fuonaffe a raccolta , ejii ur 
t afferò ne nimici , er quando fuonaffe all'arme, fi riti * 
r afferò . Con quefli modi afluti egli diede gran rotta £ 
fuoi nemici , 

offendo tolto in mezzo Vammene con pochi foldati 
da gran numero de nemici, mandò certo rifuggito nel 
campo de gli auuerfari , ilquale poi ch'egli hebbe/pia* 
to il contrafegno dellab attaglia , ritornò , er lorap « 
portò a Vammene . il quale affali ondo di notte i nemt 
d, ne taglio gran moltitudine a pezzi, CT col detto 
contrafegno a cauaUopafò per mezzodì quegli • Dì 
qui nacque , ch'i nemici erano in gran tramaglio , npn 
potendo eglino conofcere al buio i loro foldati per uia 
del contrafegno . 

H E R A C L DE.. 

Ha vendo laf ciato D emeterio H eraclide al 
prefìdio d' Athene fi flaua in Li dia, quando i capita =» 
ni de gli Atheniefì fatto un conftglio fegretamente 
perfuafero Rercole di Schiatta Cario , cr capitano de 
foldati pagati , che di notte apriffe le porta , er rie e* 
ueffe dentro i follati Atheniefì ,i quali amazzaffero 
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Heraclide . laceuanfi quefie cofe lungo lliffo la. dout 
fi foleua fare la mojlra de faldati fenza tante ceremo * 
nie. Ora auuenne che due capitani dandofi fcambie* 
uolmente la fede , de quali l'uno p chiamaua H ippar* 
co , er l'altro Mnefidamo, furono [coperti del tutto d<& 
H iero che perfana fidata , a H eraclide ,• ilquale accon * 
[enti che gli nceueffero , pur che s'apriffe fola una por 
ta . furono adunque riceuuti dentro quattrocento uett 
ti huonuni , i quali erano guidati da Mnefidamo , P oli* 
eie , CaUifiene , Thcopompo, Satiro Vetoride , Steno 
cr atc CT da P hetione . Come quefii furono entrati , coft 
Herachde mandò due mila huomini amati , i quali en». 
trandogli tagliarono tutti a pezzi * 

Protnife Heraclide Tarantino architettore a Philip 
po padre di P erfeo , ch'egli falò abbrucierebbe l'arma 
ta de' Khodiani . Aquefto modoufeito della corte di 
Philippo ajlutamcnte portaua certi fegni , come s'egli 
fofie fiato ingiuriato , er/è nericorfe aWaltarefuppli 
cando ,cr chiedendo mifericordia al popolo . Quiui 
erano certi Macedoni , i quali giudicauano qucfto effe * 
re neramente indegno . Per ch'egli montato s'una bar 
(betta nauico a Rhodi , dicendo a Rhodiani . io uengo 
fupplicando auoi , fi come colui che fono flato ingiù * 
riato a torto ; percioche ho impedito Philippo , che non 
ni moueffe contro l'arme . Ma accioche uoi prefiiate fa 
de alle mie parole , eccoui la lettera fcritta da Philip » 
po a' Crete ]! , nella quale egli commanda che apparec* 
chino l'arme contro i Rhodiani, 1 quali credendo che ‘ 
le lettere fo/fero ucre , riceuettero Heraclide auifando • 
di ualerfene contro Philippo , Ma egli ueggendo come 
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un uento pero fofpaua, attaccò il fuoco nctT affinate * et 
per confcguente abbruciò tutte le ndui . Furono tredici 
arfcnali co tutte le galee >doue egli decefo c'hebbe ilfuo 
co fubito mo tato s' una fregatta tiduicò in M acedortia, 
C r ottenne il primo luogo fra gli amici di Vhilippo, 
AGATOSTRATO. 

Gvekkeggiavan oi R bodidiii con Tolomeo re 
dppreffo Epbefo , quando Cbremonide ammiraglio dì 
Tolomeo fece uelaper attaccare la battaglia nauale. 
Agate flrato menò fuori anch'egli i R hodiani alla naue 
Melia , ma fubito che fu feoperto da nemici , rimenò <t 
dietro le galee . Et cofì intrameffo poco (patio di tetti 
po ritornò per entrare in porto. I nemici penfando che 
non deffe loro il cuore di uenire alle mani , alzando le 
grida ritornarono nel porto.Agatocle poi ritornato et 
ferrata l'armata inpeme da tutte due i lati affali i ne m 
mici , i quali ufeiuano dppreffo il tempio di Venere g? 
alla JprouiJla urtandoli s'acquiftò la uittoria . 

LICO. 

Mentre che E neto capitano di Demetrio fauci 
atta guardia d'Ephefo danneggiando i paefi de conpni 
con di molti corfali i auuenne che Lieo capitano di Lift 
muco fubornò con danari Androne capo de corfalu & 
occupò Ephefo . Androne adunque menòifoldati di 
Lieo difarmati ueftiti con le toghe , er con manti CT 
legati quap che foffero flati fcbiaui . La onde auuicina 
top alla rocca , commandò loro che p ualeffero delle ffx 
de , ch'eglino portauano fotto le braccia afeofle . F t 
top tagliati a pezzi que eh' erano alla guardia della 
rocca , patitamente fu moftrato il fegno a quegli eh' e* 
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■rano con L ico ì icjiuh entrati anch'efii per fòrza prtfe 
ro Eneto 9 er occuparono la città d'Ephefo. Appreffb 
pagai a la mercede a'corfali Subitamente gli mandaro 
tio fuor a della città. auifando che la ribalderia loro non 
.era fiat a fìcura ne' loro primi amici . 

MENECRATE. 

*■' Volendo pigliar Menecrate la città di Salame 
na in Cipro 3 affaltò due uolte le mura sfuggendo 
altre tante uolte i faldati alle galee fi parti fenza finir 
l'imprefa . Ora difegnando di batterla la terza uolta, 
egli die ilfegno a' nocchieri , che leuate l'anchore me » 
najjero le galee £r lo afcondeffro f òtto il capo ch'era 
pojlo difourauia . Ora asfaltando i nemici le mura da 
capo rifuggiuano ; er non potendo uedere le galee in 
alcun luogo , er per confeguente priui d’ogm fperan • 
za di fuga da capo tornando alle mura y <juafì che diffie 
rati combatterono francamente, & fopra fatti i itemi 
cis'injìgnorirono di Salamina . 

ATHENODORO. 

Svperato che fi Atkenodoro apprejjo Atarnd 
da P hocione per colpa di fuoi capitani giurò , ch'i foU 
dati er i capitani loro combatterebbono a corpo a cor* 
po , infin eh' e fi uiueffero . I quali di nuouo uenendo 
a (ingoiar battaglia per lo giuramento uedeuafi ad un 
tempo ejfere uinti i uittoriqfi , er uincere i uinti . 

DIOT1MO. 

Menando D io timo in conferua di dieci galee te 
naui che portauano la uit tonagli a, fu colto da L acede, 
moni apprejjo C hio } i quali haueuano uenti naui . Ora. 
Spingendolo i nemici, fuggendo egli chetamente intor • 
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no atte nani da carico no [enti ddnno alcuno daque che 
lo perfeguitaua.no , percioche haueua le galee ch'era * 
no prejle . Anzi le fommerfe urtando con le poppe del 
le fue dieci neW ultime . La onde la battaglia era maro, 
uigliofa , nella quale que che perfeguitauano erano ab 
battuti da coloro che fuggiuano . 

Andaua D iotino a incontrare con dieci galee i L<t* 
cedemoni , i quali n'haueuano altrettante . E gli non da 
ua il cuore a' Lacedemoni di uenire alle mani con gli 
Atheniefì ,fi come quegli c'haueuano paura della mae* 
firia loro . M a notino leuati i remi due n'attaccò in* 
jìeme i er tolte uia le uelc a una fola nauicaua per ma 
re. I Lice demoni ueggendofc oprirjì folamcte cinque 
uele , pén fondo chefofjero cinque galee fole fenza putt 
to ! limarle l' andarono a trouare . Come D ìotimo fe 
gli uide uenire incontro , cojì fciolti i lacci uoltò le prò 
de , c urtando con dieci galee in quelle de gli auuerfari 
uatendofì della faenza Atheniefe affondò fei galee de 
Lacedemoni , e r prefe l' altre quattro injìeme con la 
ciurmi. 

Tiffendó Diotimo Atheniefe ammiraglio per nauica 
re la marina raunati fegret amente i capitani delle ga- 
lee fi gli diffe , come egli uoleua con quelle galee , che 
foffero migliori andare in corfo . Diffe queflo egli in- 
nanzi , accioche gli altri capitani di Galee non fofjèro 
abandonati , er haucffero di molte galee . 

Navicando di notte Diotimo ne' paefi de' nemici } fe 
ce f montare parecchi huomimdi ciafcuna galea in fera 
ra ,cr ne fece l'imbofcata . Come l'alba cominciò ap- 
parire , cojì mouendo le galee commadando a que eh' e» 
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Tino futta coperta chefimetteffero in punto alla batta 
glia , er a galeotti che f cambieuolmente dejjcro delle 
mani bora arem baffi , bora a que di mezzo, bora a 
que di J opra . In tanto egli ingegnando^ di menare a 
terra alcune galee , i nemici quiui correndo gliele uie * 
tauano . AUbora egli alzando il fegno , del quale era 
co nuenutof foldati ufciti fuori deU'imbofcata ammaz * 
zarono parecchi de nemici . Et gli altri uoltarono le 
/palle . a queflo modo Dìotimo fece /montare in terra 
i fuoi foldati fenza pericolo alcuno . 

TIKNICO. 

E s s e n d o affediata Theodo/ta città di P onto da 
vicini tiranni , er poco mancando che non fojfc prefa , 
T innio nauseando da H eraclea con una naue , er una- 
galea fgomberòl'affedio. Perciocbe pigliando egli que 
foldati 3 cb e per lui fi poterono piu y e? tre trombetti c T 
alcune barchette , le quali erano a 1 un legno falò , delle 
quali ciafcuna capiva unhuont folo,fi mife a nauicar di 
notte . La onde auicinandcjì alla città , er gittando 
in mare le barchette , ci mife dentro un trombetta per 
una , comandando loro che jìeffero alquanto di fcojle 
l'un a dell' altre . poi ch'egli haueffe dato il fegno 
della naue groffa , er dalla galea anch'effi fcambieuol 
mente per i/patio di tempo fona/fero ; affine che fe udif 
fe non d'una fole tromba , ma il fono di piu fonarono 
adunque di modo che quiui attorno ogni cofa era piena 
di fuono di trombe. Perche quelli che erano aU'ajfedio 
auifando che qualche glande armata nauigajfe quiui 
fenza ordine alcuno , ab an donate le fentinelle lì mife ■ 
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ro a fuggire . Cofi Tinnico mendte le nauifrbero la cùt 
tìdaWaffedio . 

C L I T A R C O. 

A pfine che ClitArco , il quale erA ferrato deru » 
tro alle murA , non fojfe ajfediato dd nemici , che quiui 
ueniudno i menò fuori dettd cittì i folddti y commandatt 
do che chiufe le porte gli gittaffero le chidui di fourct 
dalle mura . Le quali moflrando egli etiandio a nemi * 
ciycglino ueggendo che non haueuano fperanza diami 
di fuggire dentro nella citt ^combattendo ualorofamett 
te fe n andarono col meglio . 

TIHARCO. 

P o s c i a che T marco E tolo mife la ciurma in cet 
to luogo detTAfia , la doue era gran copia d'huomini 9 
accioche i foldati temendo della moltitudine de nemi* 
ci non fuggiffero.abbr uccio le naui . I foldati ueggen* 
do come era tagliata loro la jferanza tutta del fuggi * 
re francamente combatterono co nemici , er hebbero U 
uittoria . 

E V D O C I M O. 

Veggendo E udocimoy conte i foldati romoreg* 
giauano fra loro fi e fi, z? non potendo per modo alcun 
no acchetare la difeordia , che di già erano uenuti al* 
Vanni gommando a Niefii, che correndo gndaffero co* 
me i nemici ueniudno , er uoleuano minare lo {leccato. 
Allhora fentendo quefto i faldati , s'acchetarono , ZT 
per paura de foldati ciafcuno di loro ricorrendo al prò, 
prio luogo difendeuanoil forte ♦ 
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N A V S1STRAT0. 

Navsistrato Armir Aglio de R hoiidni com * 
mandò ch'i faldati fi metteffero all'ordine d'arme . I 
- quali mefii in punto con l'arme Jflendidifiime egli me a 
nò fuUe naui, er quiui commandò che ciaf uno mettefjc 
giu le proprie arme, fatto quello pofe huomini a guar 
darle ,fi che da niffuno qualfifoffe l’ arme f offro por a 
tate uia • 

' T H E O G N E. 

Vegoendo T heogne generale de gli Atheniefi % 
come i faldati gareggiauano e r delle condotte er de 
gli ordini , mandò di notte certi caualieri er capitani 
commandandoli y che quafi come nemici fi fcoprijfero in 
certo altro luogo , la doue potejfero bene effer ueduti 
dall' efferato. I quali tofto ch'eglino apparuero,Theo 
gne con romore 3 cr ifcompiglio, commandò ch'i foldati 
fi metteffero in ordinanza quafi ch'i nemici f offro lo * 
ro ucnuti fu gliocchi . AUhora i foldati impauriti per 
la prefenza de nemici 3 la fiat a la gara da canto, fi mix- 
fero ne gli ordini di prima. Come adunque efii furono 
in ordinanza , cofi T heogne confefiò ch'i nemici erano 
amici ,cr compagni loro . Ma uoi , difi'egli per l'in * 
nanzi terrete que luoghi fenza romore , c'hora uoi 
u'hauete eletti . 

Hauea [off etto Theogneche le ffiie non foffero in 
campo »er perciò mefii i prefidi fuori del riparo com 
mandò che ciafcunofiftejfe con l'armi fue. Ora ejfendo 
eglino diuifi, er fep arati con ageuolezza colfe le ffie* 
DIOCLE. 

Erano ffiarfi i foldati ne paefi de nemici fenzd 
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ordinanza alcuna, quando Diocle capitano de gli Athe 
niefi ueggendo che non uoleuano portar l'arme ,f}>effò 
mutò loro il contrafegno . I quali penfando ch'i nemici 
nonfoffero molto lontani ripigliarono l'arme loro c T 
marciarono in ordinanza . 

Hauendo intefo Cilio Arcadio che JìJlaudin Lacede 
monia , come gli Spartani faceuano Jfieffo configlio di 
fortificare l'ifthmo , er che gli Atheniefi ufciuano fuori 
del P eloponnefoi predifie che fe gli Atheniefi , cr glial 
tri Greci anchora non combatteuano felicemente con * 
tro i Verfiani , ch'i Barbari hauerebbono molti pafii da 
entrare nel Peloponnefo . Perche perfuafi i Lacede * 
moni da quejle parole mifero da parte la fortificatone 
dell'lfthmo , & fecero lega con tutti gli altri Greci . 

CI PSELLO. 

H a v e n d o mandato Cipfello i piu nobili della fa *■ 
miglia di B accho in D elpho , i quali confultaffero l'ora 
colo per la commune falu te de' Corinti , gli uietò che 
non entraffero altrimenti nella cittì di Corinto . Cefi 
per l'inanzi cacciati tutti i nobilifiimi della cittì ,fecu» 
rumente occupò la Tirannia . 

T E L E S I N I C 0> 

Faceva la battaglia naudle T elefinico Corintio ■ 
nel porto de Siracufani contro gli Atheniefi . Ora ha* 
uendo combattuto quafi infino a mezzo di , cr effendo 
hoggi mai fianchi egli mandò un bergantino a Siracun 
falche portafie da mangiare nel porto . Perche ueg* 
gendo come il depilare era all'ordine , leuata l'infegna 
mentre che la battaglia era anchora dubbio fa ,fe n'en* 
trò nel porto . gU Atheniefi anch'eglinofmontati in 
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terra ffarfi qua, cr la definauano. Ma Telefònico hauen 
do rinfrescati i foldaticol mangiare Subitamente ufceh 
do di porto , cr foprauegnendo con gli arcieri ,zrifa 
gitavi aJTimprouiftafuUe corfie , quando gli Atbenicp 
/correndo fenza ordine , cr ufcendo con ifirepito ,foce 
impeto nelle prode delle galee , cr/? parti uittoriofo. 

Mentre ch'i nemici co medefimi fogni definauano ,ct 
Slmilmente faceuano V altre cofe ; Telefònico cemman* 
dò a que capitani , chaueuano le galee , eh' erano or» 
time al nauicare,che definato anzi che fi faceffe di ufcif 
fero di porto , cr/? fteffero . Venuta che fu l'hora del 
definare , egli fecondo l'ufanzafcce fegno . Perciò co* 
loro eh' erano neW altre naui definirono , cr glialtri Si * 
racufani ufeiti , cr montati fulle galee urtarono ne' ne 
mici , cr mentre eh' efii definauano affondarono di rncU 
te galee . 

POMPISCO. 

H a v e a per ufanza P ompifeo Arcade , ogni uol 
ta che egli s'accampaua di cauar fempre parte le uieje 
quali menauano al forte , cr parte fortificate co' ripa * 
ri le copriua. Dipoi egli ne faceta di nuoue y acaoche 
bjf* o quegli che uoleuano ajfalire di notte l'efferci * 
to andando per le uie ueccbie cadeffero nelle fojfe » cr 
non hauejfero la pr attica delle nuoue . 

Offeruando i nemici cPappreffo i fogni , e i bandi di' 
Vompifco , egli commandò a' fuoi foldati [egre tante n* 
te , che fempre faceffero al rouefeio i precettici bari 
di ch'egli mandaua pubicamente . 

Accerchiando Pompifco la città con gli alloggiameli 
ti, fece fi che nemici non poteuano aUaì'garfi nel tenti* 
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torio toro. Bene uero ch'egli permife loro,che andaf* 
fero continoti amente in un luogo >cr commandò a que* 
gli 9 che foffero mandati a menarne la preda , che noti 
toccafjero punto quel luogo. Quegli adunque ch'era* 
no nella città quiui fe n' andavano fenza paura alcuna „ 
Ma poi che egli conobbe pelle /pie , che molti n’ufci * 
nano i facendo empito in quelli ne fot tomife gran nu * 
mero . 

Non potendo pigliare P ompifco certo cdJkUo , il 
quale egli affediaua i fubornò un rifuggito ,il qual fa* 
ceffe intendere , come gli Arcadi lo chiamavano ; c r 
- percioych'egli flaua tutto fifiefi nell' animo a che mo * 
do douejfe abbandonare V a]Jè dio. c r i caffettani ralle « 
g randofi forte , cr ueggendo che non molto dopò l e fi 
fercito quindi partiua,fi penfarono ch'il rifuggito ha*' 
uejfe lor detto il uero i V per confeguente ufcite del * 
la città fecero gran predane gli alloggiamenti. Ma 
Vompifco ritornando quiui gli colfe , cr affiliandoli 
non pure cfti , ma prefe etiandio il cadetto. 

A ccioche le ff>ie de nemici foffero piu toflo pigliate 
haueua poche uie lunghe le quali e s'accampauain luo 
gki alti.Et pereto egli commandaua a que eh' andauano 
a predare , che entr afferò lungo la uia. La onde [chi* 
fondo le Jpie quefle uie, fi come quelle eh' erano loro ma 
nifejie erano cojlretti andare per fentieri torti , cr per 

confeguente ueniuan prefi facilmente . 

Mandò Vompifco a /piare molti huomini, i quali no 
fi conofceuano fra loro ; accioche non congiur afferò 
inficine ; cr però rapportajfero il fai fo. Gli commandò 
t tiamdio , che nonfaceffero motto a perfino , che fife 
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ne gli alloggi Amenti ; affine che coloro i quali gli per* 
tauano umidi a, non faceffèro a fapere l'Andata loro a* 
nemici * 

N I C O N E. 

navicando d’a.ppreffo i nemici a bicone go* 
uernadore di Samo ; accioch’egli piu fieramente paf* 
[affé loro innanzi, fenza che fé n’auedeffcro > fece Jpal 
mare la fua galea nel modo ch'i nemici haueuano ffraU 
mate le loro . Appreffo egli pojii al remoque che et p 
gagliardia et per fortezza di corpo auanzauano affai 
gli altri, cofieggiaua le prode de ' nemici. La onde ac- 
cofiandofi come amico a galeotti pafiòcon l 1 ultime ga* 
lee, in modo ch'i nemici refiarono sbigottiti amar aui*‘ 
glia,come ciò poteffè effere fiato fatto.Yinalmcte allho 
ra egli fu conofduto da loro come nemico , quando efii 
non lo poteuano piu ritenere . 

N E A R C O. 

Sottomise N carco Cretefe al fuo imperio la 
città di Te Ime fio , la quale per C adietro era fiata in 
poffanza d' Antipatrida. La onde nauicando in porto 
N carco, fcendendo Antipatrida dalla rocca perla uec* 
chia amifià ch'egli haueuacon N earco&richiededolo 
della cagione perch'egli foffe quiui uenuto; riffofe Ne* 
arco che uoleua darli in gouerno alcune do ne cr ferui. . 
Qio gliele cóceffe Antipatrida ; et perciò i ferui ligati 
portaua certiflormenti delle donne che fonauano. E ra 
no nelle caffè de gli ftormenti certi pugnali piccioli er 
nelle cefie poi i dardi.Ora eficdo uenuti nella rocca quc 
che menauano le dòne,cr i ferui muffe le mani. alle fra . 
de prefero la rocca N carco s'infignorì della città. 
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DOROTHEO. 

M e k t re che fi faceua U battaglia nauale D oro 
thco Leucddio fi foggi in certo porto non molto tonta 
no da’ nemici , che lo fegtiitdudno , cr cofieggiando l'e* 
fremiti del porto uoltò la prodd deUdgdled a' nemici ; 
de cjudli la primi gdled feguitdndo Dorotheo portdta 
dilli furid de' remi fe h'indiud di porto . AtthonDo 
rotheo urtando in quella affondolla . L'dltrd che Pan a 
dina dppreffo ueggendo come ld primi erd fommcrfa , 
finitamente le uoltò la poppa , cr fi foggi . 

» S O S I S T R A T O. 

P e r s v a s e Sopftrato al popolo Sirdcufano , che 
per decreto commune cdccidjfero inefiglio tutti que 
eh' erano amia cC Agatocle , cr gli haueuano fatto fxuo 
re a fxrfi tiranno , con le famiglie loro . I quali uenuti 
fuori della città parte di loro furono amazzati da miU 
le foldati a piedi,® 0 parte cauaUieri . Quegli poi che 
camparono fatto andare il bando publico Sofiftrato 
conceffe che fòffero anch'eglino amazzati . Fatto qui 
fio egli fi foce padrone di beni de' banditi , cr condotti 
quiui di molti Barbari , cr Greci ancbora liberò que 
ch'erano nelle Latomie ; cr cefi tenendo quegli al la 
guardia c T ualendcfi de fergenti ,fi foce fignore di 
Siracufa . 

D I O G N E T O. 

Volendo prudere Diogneto Atheniefe certa città 
foce smontare di notte i foldati in terra , cr fatte l'im * 
bofcate egli di giorno alla fcoperta pigliò terra ♦ I ter 
r azzini correndo da per tutto dalla città nandauano 
la dou erano le naui . Mora que ch’erano imbofcati 

affiliarono 
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affamarono ld atti , cr finza fatica alcuna la prefc » 
ro.ln tanto Diogneto nauicando , cr pigliando terra 
fece fi montare la ciurma , cr fottomife que eh' erano, 
corfi alle difefe . 

ARCHEBIO, 

Archebio Eracleota , andandone tutta uia i ne 
mìci y raunò di molte barchette da pefeare , cr /eg4fe 
inferno nel fondo fece fi che non potendofi muouere egli 
con alquanti afeondendofì attefe la uenuta de nemici . 
il trombetta che fi ftaua s'uno albero per ijfiare , «cg« 
gendo come i nemici nauicauano con una galea ,er due 
fregate ,c r ufeiti parte attendeuano a far preda , cr 
parte a feiogliere le funi delle naui , die nella tromba , 
Atthora Archebio defti que eh' erano ne gli aguati , a * 
mazzo i nemici 3 cr menò la galea cr le fregane in 
porto ♦ 

ARISTOCRAT E. 

Montato Arifiocrdte Atheniefe s'una naue La. 
( edemone nauicò ad una citta collegata de Lacedemo» 
tu , hauendo pero in naue di molti kuemini armati fi* 
gret amente . Que , c'haueuano cura del porto lafcia n 
rono entrare la naue , coinè amica cr collegata . Ma 
poi ch'efii furono ufeiti affaltando que che pajfeggia * 
uanoydieci Ramazzarono, cr uenticinque prigioni ne 
menarono J quali Ariftocle rifiatò con di molti danari , 
ARJ STOMACO» 

Come Arijlomaco prefi le galee de Zar diani t co fi 
gli mfi a remi i galeotti , cr ornolle con l'infigne del * 
lefue naui » onde egli co canti di notte entrò in porto • 
I C ardiani penfando che quelle fojfero le loro naui { et 

a 
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tùttoriofe , tutti correuano dalla città al porto . A Ubo» 
ra que d'Ariftomdco ufciti fuori delle gdlee nammaz 
zarono molti. , 

CARIMENE .. 1 * 

Essendo fuggito Cdrimede Milejìoin una Bar» 
chettd ,fopragiunto delle gdlee di Pericle Lido mutò 
to di uejlimenti d piefuggifii per il pdefe di Pende , 

C A L L I A D E. 

Essendo intercetto C allude gouernadore,da cer 
tobergdntinopiuùolteriuolgeud il temone daqualft 
voglia parte, che Pajfaltaffe, accioche perfeguitandolo 
CT {pezzati i remi nel temone non lo poteffe urtare Jc 
condo che (ì foleua fare ne primi banchi da remi » 
MEMNONE. 

Mettendo l'injidie M emnone d Leuconne ti m 
ranno di Bofphoro ,er uolendo fatare quante (offe la 
moltitudine de nemici , er ta; grandezza de paefani i 
mandò con una galea Archibiade Bizantino per amba * 
feiadore a Leucone , accioche ragionaffe con efjb lui et 
deU'amiftdyCr deWhoftntio ancora. Mandò etiamdio 
ton effo lui un fonatore di cethera,che fi chiamaua Ari 
fonico olintio huomoper maeflria dell' arte molto fa* 
mofo in que tempi appreffo de Greci ; accioche Veglino 
pigliauano terra nel poffare facendo proua di fe il cita 
redo , er i terrazani correndo co fommo delìderio agli 
fpett acoli l' dmbafeiatore conofcejfe la moltitudine de 
gli huomini . 

' ’ P ercioche i nemici erano in luoghi forti fimi, er non 
ueniuano altrimente a battaglia ; Memnone allontanati 
, doli dargli alloggiamenti forti jer mettendo in ordinane 
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Zd foldmente la metà demolititi , acdoche pareffè che 
gli haueffero ribellato , mandò certo rifuggito a nemi », 
ci i er commandolli che gli diceffe * Come tra loro se* 
ta defta difcordid , er che uemuano infìeme alle mani . 
Et perciò che Memnone sera dilungato temendo ch'ef 
fi non V affali afferò di [opra . Perche cfiifi metteuano 
in punto per uenire a battaglia . Qfic Merano nella 
città ueggendo i fatti conformi alle parole del rifuggi » 
to , ufciti fuori di ripari difcefero contro di quelli „ Ma 
quando Ve fercito di Memnone uide i nemici nella pia*, 
nura aperta , er eguale y non piu contro loro , ma con* 
giunti infieme moffero l'arme contro di quelli , er tutti 
gli foggiogarono . 



ARISTONIMO. ; 

A s s e d i a v a Care Ariftonimo in Metimna-Per 
thè Memnone gli mandò l'amba feria chiedendo ch'egli: 
tionfaceffe punto forza ad Ariftonimo i pertioche egli 
era fuo amico or famigliare y cr chela notte uegnentc 
egli farebbe quiui co' fuoi foldati. Ma Care mentre che 
gliambafciatori gli nferiuano queftecofefe ne fece bef 
fe , penfando che non foffe pofiibil mai , che tanto efer 
cito poteffe quiui uenire la notte uegnente . Menino * 
ìie adunque hauendo marciato cinque fladi , imbarcò da 
mille er dugento foldati , er gli commandò , che uenuti 
dia rocca e fi montati alzado il fuoco face fjero il fegno , 
er affaltxffero i nemici . F atte quefie cofe l'affalto fife 
te al buio fuori dijferanza er di affettatone . La o/t 
de ueggendo Carete il fuoco inalzato y fi mife in fuga; 
quafi che Memnone occupaffè la roccacon tutto l'ef* 
fercito . 

Q. ii 
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Menando Meninone cinque mila faldati ; CT effetti 
do lontano quaranta ftadi da Magne fa ,cinfe gli allog 
guarnenti con le mura fatte di nuouo . Erano aUborain 
Magnefa P armeno , er Attalo con dieci mila faldati* 
fortificati adunque gli alloggiamenti Memnone menò 
fuori i fuoi all'ordine per combattere quafi dieci jladù 
Come i nemici cominciarono a [correre , cofi Memnone 
fonato a raccolta fi ritirò dentro alle mura del forte, I 
nemici anch'eglino fa n'andarono . Di nuouo Memnone 
ufcito fuori , c r ueggendo come i nemici fi metteuano a 
l’ordinanza fi parti, er il limile fecero i nemici . il che 
piu uolte intrauenne quel giorno. Alla fine hauédoi ne 
mici metti giu l'arme , c r effendo occupati nell' appare c 
ehio del defìnare, Memnone apparue un'altra uolta . I 
nemici perciocht non haueuano anchora finito di defina 
re , er effendo alcuni affatto difarmati ,cr altri ar » 
mandofi , cr tutti fottojopra > egli ueggendo la lor bat 
taglia difordmata n'amazzò molti con le fue genti or» 
dinate . AppreJJo egli ne prefa molti utui , di modo 
thè gli altri furono cofiretti a fuggire dentro la cittì * 

Affiatando Memnone i Cicizeni egli fi mife in capo 
tinfegna Macedonica non pure a fa fieffio ma a gli al» 
tri anchora , che gli andauano apprejfio * I capitani de 
Cicizeni ueggendoli dalle mura che ueniuano , fi diede 
ro a credere cbefojfic Calco Macedone amico , er com» 
pagno loro , ilquale andajfie quiui in aiuto ; er perciò 
laffiettauano con le porte aperte . Ma poi c h'efii ileo» 
twbbero cTappreffio gli ferrarono le porte incontro* et 
ufi Memnone dando il guafio al paefe fe ne tornò a 
dietro . 
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> PHILOMEDO. 

Promise P hilomedo a Phocefi , £ quali « t hebtt 
ì ni, e i Theffali muoueuano l'armi con tre , ch'e gli feti 

cernente farebbe la guerra . Perche eletto capitano fot 
» to colore di guerreggiare ragunò di molti foldati paga 

ti cr largamente fondendo a ciò farei danari de tem- 
pi uoltò l'imprefa della guerra in tirannia . 

D E M O C L E. 

Mentre che Démodé era ambafdadore 3 fu accia 
fato da fuoi copagni , ch'egli era flato contrario in gran 
difime cofe a D ionigio . L a onde adirandoli D ionigio 
con effo lui , e' gli diffe Démodé . Io fono fato in di * 
forerecon coftoro che dopò cena cant afferò la canzo • 
na di StejìcorOyCT di Pindaro , cr to cantafi quelle con 
Zone , che tu hai compofle : cr aUhora cantò i uerjì di 
Dionigio. il quale rallegrato perciò non iftette pitt 
adirato con effo lui per le cofe che gli haueuano appo 
fle i compagni . 

PANEf IO. 

Movendo l'arme i Leontini contro i Megarefi 
per caufa di confini loro y fubito che panetio fii eletto 
capitano cominciò mettere in difgratia i mercatanti al 
le fanterie , cr a caualieri , ch'eglino erano uie peggio > 
trattati nelle battaglie cr efii haueuano conditioni cont 
modifiime . Dipoi egli determinò di hauer la fcelta,cr 
il numero dell'arme dinanzi alle porte . Appreffo egli 
comandò che fi troudffe pafchi per li caualli dati a eoe 
chieri. Ora hauendo feicento di que da gli feudi atti , et 
ifoditi coceffe al principe il numerar dell' armi. p affai 

Q_ Hi 
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tar i mercatanti. La onde mentre che fe n’andò fiotto gli 
alberi per iflar quiui alfirefico coceffie licenza ci' cocchie 
ri,cbe face (fiero empirò ne padroni loro . I quali morti % 
tati che f. irono a canotto affittirono i padroni , er 
predate l'arme che quiui haucano affidigli am » 
mozzarono ignudi ,cr difiarmati . Qhc 
da gli fetidi ancb'cfti acconfentendo a 
quejla ftragge , correndo ratti 
occuparono la città er /è* 

\ '* cero tiranno di quel • • ' 

la Vanetio , i -- 1 
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DE GLI STRATAGEMI 



DI P O L I E N O. 

'LIBRO SESTO. 




PRO E M I O. 




N oltre ,facrdtifìm impera « 
dori Antonino e r uero , tu man 
do (juefto fefto libro diStratage 
mi,defiderando fenza modo di 
fcriuere etidmdio i uoflristra ■ 
tei gemi ; i cjudli oltre che fon 

molti, fono anchorabeUi ,(fe* 

tiulmente che uoi fete fiuti uittoriofin tutte le guerre . 
Percioche quanto piu uoi per fortund , er per pojfdn* 
Za dudnzdte gli antichi capitani ; tanto piu fete eccel 
Unti di tutti nell'arte ,cr nella fferienza dell' armi, per 
lecjuali di già hauete fatte di molte guerre contro i Bar, 
bari pigliando infieme col padre uojlro buoni er fanti 
configli . Ora che uoihauete domati i Mdurufi,zr prejt 
que che fono morti in battaglia , fate che nella guerra 
che uoi hauete tolta a fare contro i Perfìani , ej i Par* 
ti con l'aiuto de gli Dei moflriatc la uojlrafort un diche. 
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non folamente noi ui configliate bene di guerreggiare* 
mx che con le uoflre mani anchora potete uincere i uo * 
fin nemici . Et io appreffo m'ingegnerò di fcriuere al 
la lunga al fuo tempo que Stratagemi , fi come quegli 
che fono degni di e fiere raccontati . Ma horaattac * 
cherò quegli a gli altri , ch'io ho fcritto dianzi , i quali 
non hanno in fe fiefii l'indufiria nqfira , ma lamenta de 
fatti antichi . 

GIASONE. 

H a ve n do deliberato Giafone con e fio lui <f affai 
tare certa città , commando che quegli , i quali erano 
affatto ignoranti della batteria s' unifiero infieme a far* 
fi fcriuere, zr armati a pigliar le paghe . I quali tutti 
effendo ben dijpojli della perfona, er bene armati,mert 
tre che fedeuano , uenne un me fio , il quale difie ,ch'i 
nemici erano già fcorfi nel territorio loro » er che era * 
no tanto lontani, quanto era la città, ch'egli haueua de 
terminato di combattere . I foldati eh' erano in punto 
per menar le mani , cominciarono a pregarlo ch'egli 
non tarda fie punto il fatto , ma che gli menaffe quanto 
prima è potè fie contro i nemici . AUh ora Giafone mena 
to l'efercito alla città , er entrando fenza fperanza di 
tutti la prefe , non ne Capendo dianzi alcuna cofa , nc 
l uittoriofi,ne que che furono vinti . 

Richiedendo ì foldati le paghe a Giafone Thefialo , 
CT non bauendo egli il modo di dargliele 9 fe ne corfe 
dentro alla madre , quafi eh' i foldati lo perfeguitafie * 
ro i de quali due,o tre come fe l'hauefiero perfeguita * 
Centrarono infieme con lui . A Uhora la madre c'ha * 
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ueud dottiti a di danari , pagò la mercede per lui a fola 
dati . 

P ofeia che Giafone maneggiò felicemente la guerra, 
diffe a fua madre eh' e Caftore er Polluce gli haueuano 
dato mamfèftifiimo aiuto ,-er perquefta cagione egli 
haueua fatto noto d'albergare gli Dei dopo la uitto » 
ria . L a onde egli haueua conuitati i capitani , i tribù 
ni , i capi di [quadra, e r tutti que ch'aueuano qualche 
dignità neU'ejJèrcito . La madre, dando fede alle paro 
le del figliuolo , gli mandò tutto quell' ornamento ch'el 
lahaueua d'oro,et d'argento,come fono tazze, coppe, 
et altri uafi.il quale facendone danari,diede la paga a' 
faldati . 

Come Giafone prefe certa città , nella quale era do 
uitia di danari , e r dijfioglie honorate , mandò un mef 
fo alla madre , che gli mandajfe tutte le ferue , accioche 
effe hauendo laffierienza della fontuofità er uarietà 
del ueftire fcegliejfero quelle uefti , che fojfer belli fi * 
me oltre tutte . La quale mandolli tutte le ferue per 
far la [celta delle uefti . Ma Giafone facendoli ritenere 
domandò il rifatto di quelle alla madre . 

Entrato che fu Giafone alla madre fua co uno de' 
fratelli quafi che uoleffe far configlio delle cofe apparto 
nentì allo fiato dell' imperio, fece mandar uia le ferue , 
lequali erano con effo lei la doue foleuano ftare a teffe 
re . Hauea egli commandato a [ergenti , che tutte ne 
le menaffero . La onde poi ch'egli hebbe ragionato al 
la lunga con la madre Sorridendo còmandolle che gli 
doueffè mandare danari per le ferue . 

Hebbe Giafone unfrateUoricchifiimo,il quale per 
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nome fi chiamili a Nlerione , ma perfonaauara,.the no 
gli donatici nulla . Ora ejfendoli nato un figliuolino , 
fece multare tutti i principi di Theffalia a porui il no 
me , majpetialmente chiamò il fratello che foffe il pri ». 
mo a ciò fare . Mentre adunque che Merione era occu , ». 
pato intorno a quefte cofe , Giafone facendo uiftd d’art 
dare a caccia ,ufcito infino a Paga fa la doue Meripne 
haueua la famiglia fua , er l'habitatione , l’ accerchiò co 
foldati dall’hafie , sfacendo forza a difrenfatori,toU 
fegliuenti talenti d’argento. Patto quejlo egli fene. 
tornò ratto a cena, er conce (fé al fratello il principato, 
de' facrifici, et diedegli potefta di porre il nome al babi 
normalmente hauendo intefo Merione da me fi , come 
la cafa gli era fiata faccheggiata , pofe quefio nome al 
bobino, do è P ortaone che uuol dire faccheggiatore . * 
Haueua menato Giafone fuo fratello Polidoro a pi* 
g liare una citta ,accioche uedeffe le [foglie. Or aejfen do 
bora del bagno , auifdua il fratello che glifiropicciaffc 
bene il corpo, llquale ingegnadofi difiropicciarlo bene * 
er commodamente, fingendo Giafone che glifaceffè ma 
le, con l’anello ch’egli haueua in dito,mentre che lofiro. 
picciaua, commandò chefe lo trahefje di dito . Trattofi 
dunque Polidoro l’anello lo die ad uno fidato di que eh’- 
erano per auentura quiui prefenti a [erbario . Hauea 
cofiui per commifiione, che tofio andaffe alla moglie di 
Polidoro, er dandole l'anello, le chiedere diece talenti 
d’oro. Laqualefidandofi all'anello delmarito,fubita 
mente gliele diede . Come adunque colui c haueua rice*. 
unto l'anello da Polidoro fu ritornato, aUhora Giafone. 
finmafe difarfifiropicciare . . , . i 
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ALESSANDRO 

» • 1 ' > H E R E $ E. 

0 " Ì} 

a Parts che Leoflene affediaua Vdttormo egli non 

* ddud il cuore dd Alejfandro di uenire d mdmfeftd bat 

t taglia con le naui tutte de gli Atbeniejì. Et perciò co 

t mi fé d folddti quali erano in Acantioiche s'alcu * 

y ne naui abandonaffero il porto o le guardie ,alzaffe* 

« ro un fuoco , oltre quegli che prima era dilato , d que * 

’ gli eh' erano d Magnefìd , cr eglino d que di Paga fi » 

! Auuenne che Leofthene mandò uid tre galee , una uer 

fo Sdmo , l'altra uerfo Thafo,zr la terza aU'HeUeJpon 
to . A Uhora gli affediati facendo i fuochi come era fidi» 
-to loro commandato Aleffandro uenne alla fprowfla^ 
€ r attaccata la battaglia nauale con gran furia fuperò 
gli Atbeniejì . 

• Vofciatb' Aleffandro fece la giornata a Vepareto 9 

venuto in ifferanz a. di potere prendere gli Atheniefr 9 
che trafeurati ,crfenza guardia fi ftauano per la uit » 
toria acquijldtd , commandò a que dì erano nelle galce 9 
che tcflo entr afferò in porto al P ireo , la doue e il D ig 
nd;<zr quiui per forza robaffero i danari a Banchie* 
ri . Ora nauicando eglino gli Atheniefì auifando che 
le galee foffero de ccRegati > non fe ne curarono. Mi 
' poi ch'ejti furono f montati giù delle gaUee 9 dando al* 

tarme , or mettendo mano atte ffade affaltoronoì 
banchieri ► in quvfto mezzo che gli Atheniefì cor* 
reuano ratti alla città per raguagliare i capitani 9 
tome il pireo era occupato ; <fli fe n'andarono co da » 
nari rubati* 

f 
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athenocle, 

Essendo affediato Athenocle fece prouigione di 
traili di piombo per reggere d gli urti de gli Arieti , cr 
le pofe a trauerfo a' ripari ; ne quali urtando le machi 
ne de' nemici fi Jfezzauano. Atlhora uoleuano dccojlar 
ui un'altra machinafiaqualepercotendo la punta del 
traue la jfingeffe diritta giu de ripari , accioche no po 
teffe offendere alcuno di que eh' erano in terra . Di nuo 
uo i nemici con le tejluggini feoteuano le mura. A U'in* 
contro i terrazzani difopra uia co uajì di metallo uer * 
fauano piombo fratto , in modo che la te fugane fi rui 
nò . I nemici anch'efii uer fauano aceto dalle torri [opra 
la tefiuggine e r cofi flegneuano il piombo a tutte Val 
tre cofe infocate . P ercioche e pare che f aceto fia buom 
nifiimo ajpégere il fuoco jma egli impedifee il fuoco ma 
rauigliofamente , quando è unto i conciofia cofa ch'il 
fuoco non fi può attaccare in quello jfetialmente attac m 
candoui una Jfugna piena <f acqua . Altri adoperarono 
poluere mefcolata col fango contro il piombo , ch'era 
uerfato di fopra e r gittato nelle macchine . 

PH1LOPOMENE. 

Non penfaua Vhilopomene che a un ualorofo gene 
Tale fi conuemjfe andare tutta uia innanzi alla batta * 
glia i ma caualcando egli tal uolta alla fronte , tal uol 
ta alla coda , cr alle uolte etiamdio per mezzo guar* 
dando tutti fempre emendaua fe qualche errore , o fe 
pure qual fi uoglia cofa non fojfe fiata maneggiata 
bene . 

Sconfitto Vhilopomene da Lacedemoni ,er quafi che 
prefo , come egli pafiò il fiume E urota , cofi common * 
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io d cdudlieri , che leuaffero le briglie d cduaUi loro,et 
gli deffero bere . Ora effóndo qutui uicino un luogo a* 
frro,et undgrdnfelud , ueggendo i Ldcedemonila gra 
fiducia de mmici , che leudte le briglie d cauddi gli me 
nduuno d berejofpettdrono che qudlche gran copia de 
collegati foffèro quiui imbofcdti , c r non gli diè il cuo * 
re di udrcure altrimenti il fiume ; er perciò fene tornd 
tono diietro . ' 

Arnmdefirò Vhilopomene gli Achtui in modo ch'efii 
ih ifcdmbio dello feudo , er deUd pieed , pigliduano il 
pduefe , er Idfdriffd , er sarmauanocon le celate, et 
k maglie , er g/i fchinieri , effcrcitandofi a /tare fer = 
mi in terra alla battaglia /fecondo il corfo ,cr l'auen 
idre de gli arcieri , Appreffo infegnò loro , che douef 
fero bandire tutte le morbidezze , er sfoggiare de ue 
fiimenti , er il mangiare dilicato ^chiamandofi per con 
tenti di quelle fole cofe chefiricercauano alla uita mi li 
tdre , Li onde Vhilopomeni con quelli precetti hebbe i 
furi faldati franchi er ualorcfi in moltifatti d’arme . 

ARATO. 

P r e f e Arifo /i rocci di Corinto , netti quale An 
tigono hauea me fi i prefidi , <fe quali egli ne fece capi * 
firn P erfeo P hilofopho , er Archealo . vfo adunque 
quefid ajlutid . Erano in Corinto quattro fratelli di 
fchiatta Siriani , de quali V uno era Tnocle , crfiaua 
anch egli co gli altri Rierano alla guardia della rocca. 
Gli altri tre , c haueudno inuolato toro reale , erano 
peruenuti a Sicione a certo banchiere , efre/? chiamaua 
Efiat del quale etiamdio Arato fi udleua molto in iftam 
pare le monete » Accade adunque .che cambiando co- 
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fioro Poro co Epa, uno foleua ufare ffeffo la cafd fuaj 
er mangi Are con effo lui ; cr per auentura uenuti ara 
gion mento del prefidio detta rocca di Corinto , dice*, 
ua,ch'egli haueua dato mente come nelle balze era una 
feffura trauerfa , cr caua ,per la quale fi poteua [ali* 
re alle mura della rocca . Rapportò il banchiere que * 
fie parole ad Arato , il quale con fommo defiderio fa* 
cendojì amico Ergino , che cofifì chiamaua , gli pronti =» 
fe di dare fette talenti fe pigliaua la rocca di Corinto . 
Accettò adunque Ergino il partito , cr promife di far 
quefio co'fuoi fratelli . La onde poi che tutte lecofefa 
rono ap pre fiate per la batteria , Arato commandò che 
tutto l'efercito fieffe in arme , cr egli prefi in compa* 
gnia quattroceto huomini elettici notte uenne alle md 
ra y cr appoggiateti le fiale montò fu . Ciò intenden * 
do que ch'erano dentro ,fi cominciò una notturna cr. 
offri fimi battaglia , la quale bora fi face ua a lume di 
Luna fiora al buio , quandi ella s'ajcondeua ne'nuuoli, 
Mentre adunque chefimenaua le mani al buio co gran 
difi ima paura dell' una cr l'altra parte, alla fine legen 
ti <T Arato hcbbero la uittoria , cr nell' apparir dell' al 
ha aprendo le porte riceuettero dentro l' altre gentil 
Mora Arato lafiiò andare Archelao , benché lo pre tt 
de fie , {ramazzò T heophrafto , che non fi uolle parti 
re. Ma come Perfeo uide che la rocca fu prefa,cofifug 
gito in cenere fe n'andò ad Antigono . 

PIRRO. 

Doro che Pirro fu tinto da' Romani nel fat * 
to forme nel quale perde gli E lephanti; mandò. l'am- 
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hafceria del Antigono domandandogli aiuto . Ori. 
non hauendo egli ottenuto cofa alcuna , commandò a 
gli ambafciadori , che raguagliaffero ogni cofa alro ». 
uefcio y dicendo eh' Antigono hauea prome/fo diuenire 
in aiuto con grande efercito . perche i T arentini , er 
tutti ^siciliani , zj gl'italiani , i quali uoleuano aban « 
do/wre P/rro , rejlarono per la fferanza della compa 
gnia di Antigono . Pirro adunque menato l'efercito 
nel Peloponnefo riceuette molto cortefemente tutti gli 
ambafciadori de gli Spartaniche per l'Arcadia uenne= 
ro a lui per conto della pace. La onde egli promife lo» 
to di mandare tutti i fuoi figliuoli a gli spartani , oc * 
cioche imparaffero le difcipline di L igurgo . Mentre 
che gli ambafciadori raguagliauano gli Spartani di que 
fte cofe i egli fopragiunfe con l'efercito a bandiere Jfiie 
gate addoffo a gli Spartani . i quali accufandolo come 
per fona disleale, er che faceua altramente di quel che 
haueua lor promejfo , egli ridendo diffe Ne uoi fete 

/ oliti a bandire la guerra contro a coloro , ‘che uoi gli 
monete l'arme . Et perciò non habbiate a male s'io mi 
fon uoluto di quejlo jlratagema Laconico contro i 
Lacedemoni. 

Anzi che Pirro ueniffe a battaglia s'ingegnaua di 
perfuadere i nemici che s'accordajfero con lui . Ciò fa * 
ceua con paura, con cupidità, con piacere, con miferi * 
eordia, con giufte legittime er utili conditioni, le qua* 
ìi efii poteffero ageuolmente attenere . > 

APOLLODORO. 

• . * * * 

• Fv accufatoin giudicio Apcllodoro figliuolo di c afa 
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finirò ch'egli fi uoleuafar tiranno . il quale ueflito di 
bruno uenne dauanti a giudici per accettar quella pena 
ch'eglino bauejfero deliberato di darli . Menò etiamdio 
co effo lui la moglie ,cr i figliuoli y i quali tutti erano ut 
fliti anch'efii di bruno ,er glifaceuafupplicare per lui . 

I giudici hauendo intefa la cofa co'uoti loro l'ajjolfero. 
MA egli non andò molto tempo y che ApoUodoro libe * 
rato fi fece tiranno y ZT ammazzò prima crudelmente 
i giudici che Chaueuano liberato ; affermando che la fa 
Iute fua era prouenuta dalla fugacità fua , er non dal* 
la cortefia loro . / 

Maneggiaua ApoUodoro lo fiato deUa republica ap 
preffoi Qaffandrefijy gouemaua di modo tutte le co 
fé o dette o fatte , ch'egli era tenuto per nemicifiimo da 
tiranni . Percioche egli haueua fcritto una legge con » 
tro Locare tir anno ,neUa quale fi conteneua che glifof 
fe interdetta la città de Ca/fandrefii fi come quegli che 
oltre l'amifiàer la lega c'haueua con Antioco gli uok 
ua tradire la republica . S'oppofe etiamdio a The odo 
to , il quale haueua domandato la guardia deUa perfo 
na fina : er aiuto Euridice , il quale haueua data la U* 
bertàaCaffandrefi , er perciò la chiamò Euridice . Ap 
preffo fece cittadini que foldati che la fidarono la rocca 
et die loro le habitationi in V alena y acciocke fiondo qui 
ui foffero difenfori della liberta . Quando poi e' fi tro 
uaua a conuiti publicamente diceua , che non era cofii 
alcuna piu grane , er piggiore che la tirannia . Perche 
gabbando la plebe a quefio modo ejfendo però tenuto 
per fona piu che tutte Poltre , popolare folleuò i ferui, 
cr gli operai meffe le mani addojfo a Cullimele gio* 

uane 






natte ramazzò; er diedelo a cuocere al cuoco di Leon 
torneile , ilquale mandò in t duolo, le uifiere delgioua {* 
ne cottejzr le mife donanti a congiurati . A quali,men 
tre che mangi tuono ,<zr mefcendo il [angue col nino che 
per do diuentaua nero , moftrò il corpo confermando 
loro la fedeltà della congiura. Appreffo ualendofi egli 
di quefti compagni fi fece tiranno ; er diuenne crudeli f 
fimo oltre tutti i tiranni che mai fi ano flati, ò appreffo 
de Gred , o appreffo delle natiom ftraniere . 

EGITTO. 7 

Confino Maufolo Egitto a tAileto, dcciocheeglì 
foffe in aiuto a quelli che gl i • uoleuanò tradire la aito, 
ilquale entrato in porto e r hauendo intefo come gli 
erano flati me figli aguati , correndo rato alla naue 
uenne prima che gli altri . Erano afeofli gli infidiato* 
ri lungo il mare. M a egli mandando fuori un certo noe 
chiero gli diffe , cerumi Egitto , e r menalo qui, per » 
dochc hoggimai uogliamofar uela. vdédo cio,que che 
guardauano la libertà di JAileto , ufeendo di naue cera 
cavano Egitto perla città . Come il nocchiero fu par 
tito , cofi egli tagliata La fune diè de remi in acqua, er 
nauicò-fenza pericolo . 

L E V C O N E. 

Havbndo l eucone bifogno di danari ,fece pu 
blicare, come egli era per battere nuoue monete ; er 
perciò qualfifoffe per fona gli recaffe i fuoi danari, ac 
aoche hauendo altro marco fi potè (fero [fendere. I qua 
li recandoli tutti que danari , ch'eglino haueuano 
ftampoUi con altro fegnogr commandò che dafeuno di 
quelli ualejfe il doppio . perche guadagnò la metà di 

K 
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<jue danari , ch'egli haueua Mutuiti fenza danneggiar 
punto i f uoi cittadini . 

H auendo intefo Leucone , come molti fuoi amici , cit 
tadini congiurati fra loro lo uoleuano ammazzare* 
chiamati tutti t mercatanti prefe da ciafcunodi loro a. 
prcjlanza tanti danari quanti cfi haueuano, dicendoli 
come egli era neceffario ch'i nemici fi gli arrendeffero 
per tradimento. I mercatanti con pronti animi gli pre 
jlarono i danari . AUhora menat oli nella corte gli coti 
ftjiò gli aguati de' nemici , cr gli effortò a douere fare 
dUa guardia della fua perfona » percioche aUhora riha 
uerebbono i loro danari finalmente ,fe Vhauejfero con 
feruato fano cr fatuo . Di qui nacque ch'i mercatanti 
per cagione de loro danari prefe Carme parte ftauano 
dUa guardia della (uà perfona, er parte guardauano U 
corte . Cofi Leucone tra per lo ccftora, tra per l' aiuto 
de fuoi amichimi ritenne i congiurati , CT fecegli ta «*• 
g tiare a pezzi , cr rimeffo lo flato in Jicurtà , rende i 
danari a mercatanti . 

Mentre che Leucone guerreggiaua centro gli Era * 
deoti ,e uide che alcun de capitani delle galee tratta » 
nano il tradimento , cr perdo di paffare a nemici, cotti 
mandò che foffero ritenuti. A quali egli diJJc,come 
gli erano flati rapportati certi ragionamenti di loro 
tnenche honeflii pure ch'egli non gli prefiauafede. 
Acdoche dunque fe la fortuna haueffe data la uittp * 
ria a' nemici y efii non foffero flati colpeuoli di tanto 
errore , comandò che f fleffero, e r coli in ueee loro mi 
fe certi altri capitani alle galee nondimeno egli die 
i magiflrati a' famigliari de foretti , cr gli uffici delle 
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utile , come s'cglifofjè flato ben dijfofto uerfo di loro . 
Ma poi chefi fece fine alici guerra , dtflfc che era ben co 
fa giuftdyche fiformajfe il proceffo contro i fofietti, ac 
cioche nonparejfe che fenza ragione non haueffe dato 
fede a coloro . I quali uenuti co' loro fxmigliari nella 
corte , egli gli fece ferrare tutti , er amazzarli da una. 
compagnia di foldati , che auiui haueua . 

Mouendo Panne gli tìeracleotia Leucone/o grof* 
fa armata ,er fmontando in terra la doue piaceua loro > 
egli uide che i fuoi foldati fuggiuano la battaglia , ihe 
non ribatteuano indietro quegli ch'erano ufeiti fuori 
delle naui . La onde eglimife gli armati a ritenere i ne 
mici che nonifmontajfero in terra , er dalle [falle loro 
pofe gli Sciti 3 a quali mamfefiamente commandò , che 
fe gli Armati haueffero per ifeiagura matteggiata la 
battaglia gaglioffamente fcftenendo ck'i nemici ufcif* 
fero , eglino auent afferò i dardi ne gli Armati , er. 
gl’ dmmazzaffero . I Uhe ueggendo gli Armati fecero 
refifienza gagliardamente anemici , accioche nonufaf 
) ero di naue . 

ALESSANDRO. 

Alessandro capitano di que folddti^ti erano, 
«< prefidi delle citta , c T delle fortezze d’Eolide , con* 
duffe ecceUentifiimi giocolatori d'ionia , er The andrò 
er Philoffeno fonatori , er CaUipede er N icofirato hi 
jlrioni er mandò il bando deUoffettacolo . Tuttala 
moltitudine delle città quiui attorno concorrcuano 
alla folennità de giocolatori , tratta dalla fama loro. 

E t di già era pieno il T heatro di per fotte, quando fat* 
to entrarci faldati ,ci Barbari , co quali egli tene * 

R ii 
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aa le citta, s prefe tutti gli huomini co' figliuoli, cr con 
le moglie loro, eh' erano quiui allo fpettacoloizr riceuu 
to da loro gran rifattogli lafciò andare. Dopo date le . 
fortezze in mano a T ibrone quindi fi parti * 

ARISTIDE ELEATE. ; 

Era all'afjedio di Caulonia Dionigio, quando per 
auentura Arijhde Eleate uoleua nauicar quiui con do » 
dici galee . il che rifapendo Dionigio , nauicò contro 
lui con la ciurma di quindici altre galee. leggendo que 
fio Arijhde gli uoltò le poppe , cr fe rìandauagr «e* 
nuta la notte commandò , che s'inalzafjero le fiacole,te 
quali feguiuano le galee di Dionigio . Come adunque 
Cari fide l'hebbe un poco tirate da lungi , mife in mare 
alcune fiaccole accommodate fu foueri , cr da trauerfo 
il lume uoltarono le prode a Caulonia, mentre che Dio. 
nigio con le fue galee correua allo fplendore delle fiacm 
cole eh' erano fu f meri nella marina . 

*■' I • O , * ‘Vi ^ • i j' 

ALESSANDRO DI LISIMACO. 

Volendo Aleffandro figliuolo di LifimdCO , CT 
di Mecrida peruenire a Cotilio cafiello nella Vhrigia 
fenza faputa di que che lo feguitauano ; afeofe di not • 
te l'efjercitoin certo luogo cauo lungo la città . M<t 
come il giorno s'apprefiò,eglifìmife in dofjo una uefie 
Vhrigiana uile cr imbrattata , cr il capello in tefia CT 
tolfe in copagniadue feruidori,a ciafcuno de' quali fece 
portare un carico di legne , cr la fpada f otto il braccio . 
Perche ingannado i nemici co quel modo di ueflire uilla 
no cr alpefiro entrò dentro le porteria doue truttofi 
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il capello di tejla ,]ì diede à conofcere d tutti , toccdn » 
do loro la mino , quafì ch’egli foffe andato per fallite 
della cit tà , Ma quegli eh’ erano afcofti,Jì come era or= 
dinato entrarono dentro alle porte aperte , er cofi oc* 
cuparono Cotilio . 

GLI AHPHITIONI. 

Nell’assedio di Cirragli Amphittioniritro 
uarono un condotto , ilqual menaua gran copia d’ac * 
qua , c r per configlio d’Eariloco ui mefcolarono gran 
quantità d’Elleboro , c'haucua raccolto Anticira . Acca 
de che heendo i Or refi di quell’ acqua y uenendo loro ma 
le ne’ uentri tutti fi morirono . A queflo gli Amphittio 
ni mentre ch’i nemici erano diftefi in terra ,fenz a fati * 
caprejerolacittà . 

I CAVNITI. 

Giv raronoi Cauniti a loro nemici , er fecero 
l decordo della pace con quejld conditione però , che no 
cauajferofolo che una pietra per tutta la cinta delle 
muraglie . i quali /limando cofa da tollerare } i tiemi* 
ci cauarono le pietre piu baffe delle mura, in modo che 
facilmente tutta ld cortina ruinò . 

I CAMPANI. 

Fecero accordo i Campani co * nemici , con quea 
fio patto che gli deffero la metà de gli A rinati , i quali 
tagliate l’arme per metà , l’altra diedero a nemici . 

. I CARTAGINESI. 

F v r o N o ferrati da Dionigio i Cartaginefi in cer « 
to luogo y doue non era gocciola d’acqua . Perche i Car 
taginejì gli mandarono ambafeiatori , per trattare la 
pace fra loro. Egli gli propofe quejld conditione t che 

R Hi 
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non toccaffcro U Sidlia , C r g/t deffero lcffefe,ch'egti 
haueua fatte nell' ultima guerra . 1 configheri C art agi 
ncfì accettarono , chefarebbono ciò ch'egli commanda-*, 
ua loro ; ma che non potiuanofar cofa alcuna fenza fx 
puta dell' ammiraglio i c r per conferente non gli poh 
tettano dare rifolution ferma . Ma gli domandauano 
bene » ch'efii poteffero rapportare gli alloggiamene 
ti loro a lui . il quale , anchora che Leptine non gli at 
coìfcntijfe , pure gli concede di ciò fare . Come i Car 
taginefi hebbero tramutati gli alloggiamenti , cefi fen » 
za piu rimandarono gli ainbafciadori a Dionigio. 

' Mentre cb'i Cartaginefì dauano il guafto alla Siti» 
ha , accioche poteffero presumente fu) fi recare la uit m 
eouaglidjCr l'alt re cofe neccffarie , di Libia fecero due 
horioli ad acqua di pari grandezza , ne quali defcrijfc 
toi circoli uguali , chaueuano la medeftma inferitilo* 
ne ; la quale era in queflo modo . E non ci fa piu mefite 
ro ne di galee ,ne di uditigli grofii ma altr oue ,<T oro , CT 
altroue dimachine >cr da capo di f Tomento , CT un al 
tra uolta d'Elephanti, CT d'arme, cr di foldati a piè et 
a ca.tallo . Come adunque efii fcriffero al medefmo mo 
do quefli horioliyUito ne ritennero in Sicilia , er l'altro 
mandarono a Cartagine , commandando che doue ue * 
deffero i fuochi inalzati , deffero mente quando il fecoti 
do fuoco f offe loro mojlrato , in che circulo do fi face* 
ua ,er leggendo quella foprafcrittd tojlo gli mandaffe* 
ro quello ch'era lignificato nelle lettere . A queflo mo* 
do i Cartaginefì fi fecero condurre preftamente tutte le 
cofe neceffane alla guerra . 

Navicando i Cartaginefì in Sicilia , con h naui ro* 



tonde arconte galee , D ionigio auuertito di do menò 
loro incontro una grojfa armata . ha quale ueggendo 
i Cartaginesi ordinarono le nata groffifuna dall'altra, 
affai lontana in certo circuito et con affai grande inter 
uaUo e r fra quel mezzo tolfero le galee , er mejfa grx 
moltitudine fu le naui groffe fi di fe fero dJTcpito de ne 
mici , er nauicarono con le galee fra gli fratti , che gli 
erano lafciati . Perche urtando nell'armata di Dioni * 
gio , parte n aff ondarono parte frezzarono, frac* 
caff arano gli alberi , le funi, er altri inftrumenti . 

Guerreggiando iCartaginefi con Gierone di notte 
nauicarono a Meffana , la doue gli Agrigentini haue * 
nano le lor naui nel porto appreffo la città. Staua etix 
dio gran numero di naui groffe , cr di galee alla bocca 
del porto , er l' altre faceuano la guardia . AUhora 
l'ammiraglio de Cartagincfi chiamatoti capitano d'u * 
na galea ecceUentifiima gli commandò , ch'egli con le gi. 
lee fe n'andajfe uerfo il porto , er s'duicinaffe alla boc 
ca . Che fe le galee de nemici leuate l' andare le perfe 
guitaff 'rosegli fi fu ggijfe fra mare . Accofiofii ti capi 
tano della galea alla bocca del porto , cr penfando i noe 
chieri delle galee, eh' erano quiui,che fojfc una fria fubi* 
to con grandifiima prefiezza ,fi mi fero a feguitarlo. I 
quali nauicatifra mare affai bene perfeguitandola fi 
Cartaginefi con f altre galee con gran prefiezza entra 
rono nel porto > er quiui abbruciarono le galee uuote , 
CT ne menarono di molte naui da carico . 

Come i Cartaginefi conobbero , c h'i Romani haueua 
no gran numero di naui in Sicilia , uolendo efii feparar 
le, co fi commandarono à certi loro cittadini t che pajfaf» 
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fero <£ Re mani.} quali perucnuti al capitano de* R onta 
m, che fi chiamaua Gnco Cornelio, gli promifero di tra 
dirli l'ifola di Lipari , lacuale è dirimpetto alla Sici- 
lia . Diede fede Cornelio alle parole di cofloro&r per 
ciò mefii i faldati fu la metà d eW armata , nauicò uerfo 
Lipari . All'incontro i Cartaginefi fecero uela, er paf 
fando oltre le galee Romane, mandarono gli ambafcia- 
dori à Cornelio ; i quali humilmente pregando il Con * 
fola per conto della pace , c r uedutolo molto bene lo 
perfuafero a trappajfare futla loro galea ; che Fammi* 
raglio de Cartaginefi ftaua molto male » accioche pii « 
chiaramente fi potcjfero trattare le conditioni della px 
ce . 1/ buon Romano perfuafo dalle parole de gliamba 
(datori trappafiò all'ammiraglio de Cartaginefi. Come 
efiihebbero il capitano de Romani in loro poffanza , 
cofi fatto empito con tutta l'armata ageuolmente rejla* 
tono uittoriofi . 

GLI A HBRAC IOTI. 

Mentre ch'i Romani ajfediauano gli Ambracio 
ti , molti ne ueniuano feriti , er non pochi etiamdio am 
mozzati . La onde e fi fecero una mina f otterrà , ac * 
coche potè fiero di Cotto uia minare le mura della cita- 
ti . Quefla cofaflette fegreta molto a gli Ambradoti . 
Ma poi ch'efii uidero i mucchi grandi di poluere , che fi 
ragunaua accorgendoli delfatto,cr efii anchora di den 
tro uia gli fecero la contromina , nella cui e fremita fa* 
ccndo una f offa torta gli mifero per ordine alcune la a 
me fottilifiime,acdoche i Romani ridonandoli facefie* 
roftrepito . Perche fatto lo (Ire pito n andarono incon 
tro, combat tendo con le fariffe ; ma perche le f offe era* 
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no prette c r perconfeguente non faceuano molto prom 
fìtto » apparecchiarono barile eguale alfoffo , nel cui 
fon do forato legarono un cannone di ferro , er l* empie 
rono di piume sfatto quejlo ui miftro tl fuoco , addat * 
tando il coperchio pieno di minu tifimi legni tagliati , 
cr uoltando la bocca del barile dirimpetto a nemici , 
l'attaccarono alla mina loro . Dipoi mettendo un uafo 
di rame dietro al barile , V abbracciarono col fuoco ac* 
concio nel cannone di ferro . A quefto modo auuenne 
che le mina s'empierono di fimo nociuo in modo eh' ine 
mici furono coftrctti a lafciare il combattere /otterrà . 

I P H O C E S I. 

Perciochei phocejì erano racchiuf con Par - 
me in parnajfo [cefi giu da mezza notte affaltarono i 
nemici i i quali parte racapricciati per quefta cofa difu 
fata cr nuoua,quafi chefoffe uno jfirito , parte penfan 
do che altra foffero que che gli ajfalirono , diedero la 
uittoria a nemici s di modo che da quattro mila Tbef * 
fali furono tagliati a pezzi • 

Fecero i phocefi capitar male la cauaUeria de T hef» 
fali a quefto modo , che facendo eglino la f offa lungo 
la cittì , l'empierono di guaftade uote le coprirò » 
no con alquanto di terra i nella quale cadendo i cauaU 
lieri perirono co caualh loro . 

I PL ATEBS1. 

Avvenne c'hauendo preft i Platecp parecchi fol 
dati in battaglia , i Thebani affaltarono la cittì di Pia 
teida . Allbora i Plateefi gli mandarono ambafeiado a 
ri , i quali gli minacciarono che hauerebbono amaz* 
KAti i prigioni loro ,fe quindi non partiuano . llche 
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non uolendofare i Plateefì ammazzarono i prigioni . r 
E (fendo affediati i platecfì da L acedemoni , affaliuet 
no di notte lo {leccato loro , AUbora i Lacedemoni al 
Zdrono i fuochi nemiche uoli alla cittì di Thebe er chic 
dctidtto aiuto . All'incontro i plateefì alzdudno ifuo* 
chi amicbcuoli dalla cittì > affine che i T hebani ingan * 
nati da fuochi dubbioft fi rimane ffero di dar loro aiu*. 
to. Perche uenuti in dubbio i Thebani per La contrarie 
tì de fuochi , tracciarono di andare loro in aiuto . 

Erano affediati i Platecfì da Lacedemoni ,er da' The 
barn- quando dugento huomitu della cittì affettata una. 
notte buia e r turbata commandarono agli altri cittadi 
ni , che faliffero nella parte contraria delle mura , CT 
quiui combattejjero i ch'i Lacedemoni di fuori uia per 
quel luogo entranbbono . M a efii appoggiate le { cale 
All'altra parte delle mura , p affarono di f opra uia , ne 
entrarono altrimenti nella uia per A thè ne , ma uolta * 
rono uerfo Thebe i ch'efii penfauano ch'i nemici no gli 
doueffero altramente feguitare per quella . Et perciò 
cofì accadde ch'i Lacedemoni gli feguiuano per le con- 
trade di Citherone ^quando i Platecfì piegando alquan 
to la uia Thebaica , uennero a Thebe , er quindi in 
A thene . 

GLI ATHBNIESI. 

H a v e n o o moffe l'arme gli Atheniefì contro gli 
Argiui banditi da Corcira, che teneuano il monte , efii 
gli diedero L'arme dando affatto l'aut tariti al popolo 
Atheniefe che determinaffe di loro a fuo beneplacito . 
Che s' alcuni di lorofoffero-colti ì fuggire J' accordo fof 
ft rotto , Ora dubitando i Corcirefìjh'il popolo Atbc* 



SESTO 1*4 

> niefe non determìnaffe troppo humanamente dì que * 

a gli, fedamente mandarono a gli Argiui perfuaden * 
à doli a fuggire i cr gli diedero una naue accioche fe gli 

« compiaceuano , cr fuggiuano , l'accordo [offe rotto . 

^ G# A theniefì adunque gli diedero a' Corcirefi fi come 

i* quegli eh' erano fiati mancatori della fede loro , I quali 

<« riceuendo gli amazzarono tutti ♦ 

* GLI EGESTESI, 

Chiedendo gli Egefiefi aiuto a gli Atheniefi , 
t gli prometteuano di molti , cr quafi che infiniti iana.ru 

t I quali mandando gUambafciatori a uedere l'appaiato 

li de' danari , gli Egefiefi accattarono dalle citta uicine 

t òro cr argento, co' quali ornauano i tempii de gli Dei t 

r CT fimilmente le cafe de* priuati.Lequali co/è ueggédo 

t gli Ambafciadori ; ne diedero raguaglio agli Atheniefi * 

i cr pereonfeguente efii gli mandarono aiuto , 

, ILOCRESI. 

j Facendo accordo i Locrefi italiani co* Siciliani , 

j haueuano i capi d'aglio f otto le uefii futle fratte » cr la, 

» terra gittata nelle [carpe [otto i piedi . Perche uenuti 

j all'accordo gli giurarono di conferuar loro la republi * 

j ca fermi , cr foda ,* infin che co' piedi calcaffero quella 

terra , cr por taffero i capi futle fratte. P refiando adun 
quefede i Siciliani a quel giuramento , furono amaz * 
i Zati il giorno feguente da Locrefi ; fi come da coloro 

i che piu non haueuano i capi [utte fratte , ne caminaua • 

i , . no piu fu quella terra * 

I C O R 1 N T I. 

Mini m ch'i Corinti mandavano aiutò a* Siracufa 
nijntefero come uenti galee Atheniefi haueuano prefo 
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terra a mupatto , lequali fdceuano li. guirdii e ffiet» 
uano . il perche apprcjìate uentidnque galee le metta 
ronod Pniormo d'Acbaia,®* le collocarono di rifcon* 
tro alle Atheniejì . Mentre adunque che quefle [cambi e 
uolmente s'offeruauano , le naui graffe piene di Corinti 
armati fecero uela nel Peloponnefo per andare in aiu* 
to di Siracujani ; quando gli Atheniejì flauano a bada 
re alle gallee eh' erano loro dirimpetto , 

' I LAMPSACENI. 

Litigando» Lampfaceni,^ i P ariani de confi 
ni del territorio loro , ordinarono di mandarfi fcam* 
bieuolmente alcuni huomim dall' una cr dall'altra città 
il primo canto del gallo . Et cofì dovunque efii fi ricoti 
traffero y quiui f offe il fine, cr il termine del loro paefe . 
il che effendo approuato da tutti ,i Lampfaceni per * 
fuafero certi pefcatorich'eranoin que luoghi, che do * 
ue uedeffero paffare i P ariani metteffero di molti pe» 
fei nel fuoco , cr gli facrificaffero d'intorno il uino ; 
quafi che faceffero ilfacrifcio a Nettano, et perdo con 
felice augurio gli inuitaffero a riuerire Nettuno , cr 
facrifìcare ancb'efii in compagnia loro . il che facendo 
i pefeatori , uolendo eglino compiacerli fi mi fero a man 
giare , cr a bere con effo loro , cr cofì tardarono al- 
quanto la fretta del uiaggio . All'incontro i Lampfa* 
ceni affrettando i pafii uennero prima ad Hermeo , il* 
quale è lontano da P ario fettunta ftadi, cr dugento dii 
Lampfaco. I Lampfaceni adunque con inganni tolfe* 
ro tanto di terreno 4 Padani , mettendo ì loro confini 
in Hermeo * _ 



GvbkreggiandoI Calce donefi co' Bizantini ,fe 
cero tregua parecchi di , er l'una er L'altra parte man 
darono perfone a pigliare coniglio della pace . sife* 
ce adunque tre giorni il configlio , er uenuto il quar* 
to di , i Calcedonefi diceuano ch'efii erano da ne cefi iti 
coftretti a partirfi per certe facende loro , che gli f opra 
ftauano . Perche concedendogliele i Bizantini , efii di 
notte empiute le galee di foldati aUafprouifta affixlta » 
rono i Bizantini • i quali non fojfettauano punto deUct 
guerra,?? perciò furono uinti . 

SOLISONTE. 

E r a tenuto perfona popolare da santi Solifonte 
figliuolo di Cadutelo , di modo eh' egli fu eletto per gè» 
nerale della guerra j che i Santi faceuano contro gli E o 
li . Ora non facendo efii per quefta cagione lafejla di' 
Giunone neltempiodi lei lontano dalla cittì, diffe Soli 
fonte, ch'egli non era per comportar mai , che mentre 
egli haueua quello ufficio , che non fi faceffe lafefta alla 
Dea ì dccioche mettendo etiadio paura a nemici gli tra 
beffe alla raunanza fecondo il cofiume della patria . I 
Santi lodarono molto la pietà , er la fortezza del ge* 
nerale , er per confeguente uenendo al tempio di Giu* 
none con grandifiima prontezza d'animo apparecchia 
rono lefcene , er le cofe tutte ches'appartenèuano al 
lafolennitì della fifta . AUhora entrato di notte Soli = 
fonte nella cittì richiamò dentro i galeotti dalle galee, 
er occupò l'imperio de' Sami . ' f 

ALESSANDRO» 
Alessandro T beffalo effendo per fare la bdt* 
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taglia nauale compirti di molti dardi zrfafii fulle cor 
fie a quegli eh' erano futle galee ; commandandoli che do 
ue le naui de nemici s'apprejjaffero ,fi ualejfero dique 
dardi contro i marinari ; affine che molti di loro no po 
tejfero [are alcun feruigio appartenente atte naui . 

trasibvlo. 

Assediando H aliarta la città di MiletOyCT hd 
uendofi meffio nell'animo di prenderla per uia di fame, 
cr basendo già mandato l'ambafàatore per conto del 
la tregua jnfin ch'egli hauefje edificato il tempio di Mt 
nera a Arpa; Trafibulo tiranno de Milefi commandò a 
cittadini , che ciajcuno di loro portajje tutto tlfromett 
tojch'egli haueuain piazza , & quiuimcjfofi atauo • 

10 face fero banchetti . Le quali cofe ueggendo il trom 
betta , ne diè Uguaglio ad Haliarta ; ilquale /limando, 
c Vi Milefi haueffero uittouaglia infinita Jteuò l'ajfedio . 

MENTORE. 

H a v e n d o fuperato Mentore Hermìajcrijje Ut 
tere fignate co'l fuggeUo di quello alle città che gli pre 
ftauano ubidienza , commandando che doucfjero dare 

11 gouerno a que che portauano loro le lettere . I qua 
liconofcendo il fuggello d’Hermia,nonfapendopiu or 
refero le città a Mentore • 

ANASAGORA. 

Anasacora, Qodro , cr Diodóro ammazzo * 
tono H egefia tiranno d'Epkefojlquale era ne' ceppi . 
Auuenne che philoffeno , ilquale era gouernadore d’A 
Ujfandro Re in Giorno domadò i micidiali a gli Ephcfi* 
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iqudli non gliele , uolendo dare # egli menò il prefidio 
nella città i er per forzagliele tolfe qr legati con le 
catene di fèrro , gli mife nella rocca de ' Sardiani. | 
li e (fendo tormentati fòrte lungo tempo fi liberarono 
per mezzo di pbilurtna , lacuale s'adoperò a rompe* 
re i ceppi , ne quali erano fretti . Dipoi uejlitofì da 
feruidori di notte quajì chefoffiro ferui u fati di prigio 
ne, facendo alcuni najtri delle lor uefìimentaf attacca* 
tono infieme,zr fi calarono giù delle mura . Ma lama 
laue n tura uolle a che Diodoro cadendo d'alto diuenne • 
zoppo, W quiui fi rimafe } onde prefo da Lidianifu ma 
dato ad Ale jf andrò > accioche pagajfe le pene degne de 
fi* 01 mi sfati . M aeffendo paffato di quefta uita Me [fan 
4ro mentre ch'era in Babilonia i Diodoro fu mandato 
in Ephefo a Perdicca , accioche foffe giudicato fecondo 
andandone Anaff agora , cr C odro giun 
fero ad^Athene , e r quiui intefa la morte <T Ale Jf indro 
ritornado ad Ephefo liberarono Diodoro loro fratello» 

PINDARO. 

JM entri che Crefo daua la batteria alla città <T E« 
phefo , auuenne che la torrefattale per nome fitchia * 
tnaua P roditrice cadde . Perche ueggendo Pindaro il 
gyan pericolo che gli fobraflaua die per configlio a gli 
E phefi , che con le funi attaccaffero le porte , cr le mu 
ra,aUe colonne del té pio di Diana ; et con facr afferò tut 
ta la citta alla Dea . AUhora Crefo in honore di Dia * 
tia perdono alla città ,come cofa confacrata , cr s'accor 
dò con gli e phefi rimettendoli in libertà . 



libro 

T H E R O N E. 

Accadde che mentre gli Agrigentini edificaudm 
no il tempio di Minerud,Therone teneud ifolddti mer 
cendri in punto in certi luoghi fecreti . M a non hauett 
do egli il modo di dar loro le pdghe , rubò i danari,che 
fi doueudno ddre d gli operdi del tempio ; dicendo loro 
che atta fine glifdrebbe ddtd Id mercede fommdrid delle 
loro opre » cr percioche hduerebbono allhora i malie* 
uddorificuri. Perche efii douejjero determindre in quan 
to tempo uolefjero finire Idfdbricd . L d qual opemom 
ne non pdrendo punto fuori di propofto d citt dàini, efii 
acconfcniendoli , il mifero foprd Idfdbricd . Pofcia a* 
dunque ch'i danari furono ddti in mano d Gorgo fighuo 
lo di T herone, CT egli nonconduceud ne arcbitettorì 9 
ne fcdrpeUini,ne altri maefiri > ma àdua la loro merce 
de a [ergenti contro il uolere de cittadini Jottomife al 
la tirannia gli Agrigentini co loro propri danari. 

rv 

• .*.4 -1 w * * 

SISIPHO. 

S isitho percioche Autolico piu uolte gli mena * 
Ud uia i buoi , gli fece ferrare di piombosi quale fcrif 
fe quefte lettere . Autolico gli ha rubato . A uenned* 
dunque chauendo rubato Autolico i buoi di notte d Sia 
fipho,egli di giorno moflrò le pedate de' buoi a conta * 
dini uicini , lequali manifefiauano il furto di Autolico • 
A G N O N E. 

Meno' Agnone una colonia dd habitare quel luoa 
goyche fi chiama nove vie lungo il fiume Strimone, 
perciò gli Atheniefi haueuano quefio oracolo . ^ 

» * / 
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~ A che volete cittadin PaUadij 
Edificar di molte vie la terra ? 

- Che fenza gli altri Dei mai non potrete 
Pari' anzi , che da Troia non rechiate 
Vi Khefo la troudta paglia t e quella 
Voi feminiate ne ' paterni campi , 

Et ne cogliate aUhora allhora il frutto ? - 

Uauendo adunque mani f e fiato iddio quefie cofie } A » 
gnone capitano mandò parecchi huomini a Troiani qua 
li cavando di notte la fepoltura di Khefo , ne pigliavo 
no l'offa di lui e r mejfole nella uefiimenta le portaro » 
no al fiume Strtmone.ì Barbari , ch'erano in que paefi , 
li uietauano il varcare il fiume. AUhora Agnanefece la 
tregua per tre giorni , c r lafciò andare i Barbari di 

notte ualicato il fiume co l'efjèrcito fepeUi l'offa di Rhe 
fo lungo il fiume , cr quiui diurne di Luna fece lo ftec» 
cato e T lafoffa . Bene è uero che di giorno fi rimaneva 
no y di modo che tutto il forte fu fatto in ifpatio di tre 
notti . Ora ritornati i Barbari dopò due giorni,cr ueg 
gendo cornei era fatta la muraglidydppofero ad Agno 
ne ch'era mancatore detta fua parola . M a egli di fife fo 
non vi hò fatto ingiuria alcuna , conciofia cofa che noi 
habbiamo pattuito di tre giorni ter io hò fatta quefia 
muraglia in ifpatio di tre notti . A quefto modo Agno» 
ne edificò le nove v i e , er chiamoUe Amphipoli . 

AJ« PHIRETO. 

Essendo fiato prefo Amphireto Acantio da'Cor 
fiali , fu menato a Lemno , cr guardato ne' ceppi ; per 
cioche icorfali penfiauano d’ bavere gran danari per lo 
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rifatto . M<t egli non mangiando punto fi hebbe mi- 
nio me fatato con C acqua [alata . Perche notando il 
corpo , i corfali lì pensarono ch'egli haueffi [tuffò di 
[angue ; or perciò lo cauarono de ceppi ; accio* 
che non fi moriffè per l' infirmiti , er percon* 
[eguente perdejjèroi danari ffierati.Uia 
tofto ch'egli fu fuori de ceppi , c (fi di 
notte fuggendofi montò s'una . n 

barchetta da pefeare , c T 

/e »e «enne * * 

Acanto* '• '* 
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0 i potrete uedere in quefio fet 
libro di Stratagemi ch’io 

ui mando ( Sacratami impera* 
dori Antonino , e r Vero) come 

1 Barbari non furono mica gof * 
neU’aflutie appartenenti al 

l’arte militare > ma moltoftu * 
anch'efii nel trouare delle machine , de gli ingann- 
ili , er dell'ajlutie . Perche uoi non farete cofa punto 
fuori di propofito >fe non pure a uoi (le fi, ma etiamdio 
a capitani della guerra che ui fono mandati , comman * 
derete che nonfi facciano beffe de Barbari, fi come di 
que che fiamo pazzi , er mal prattichi de gl’inganni , 
Anzi per lo contrario non guardino cofa alcuna in quc 
gli piu che le firodef ajlutie , er le ribalderie , delle qua 
li eglino uie piu fi dilettano , che dell’ armi . L a onde c 
non e cofa alcuna , con laquale fi pojfano piu ageuoU 

S ii 
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mente guardarti , cr meglio difenderai da loro , che con 
non crederli.Con quejìo adunque haueremo la gagliar 
dia, cr le forze congiunte , cr uferemo l'arte piu ejfi * 
tace contro loro ; /e prima conofceremo la forza cr il 
contìglio de gli stratagemi,de quali e fi fi uagliono . 

D I O C L E. 

Diocli Medo fi fece tiranno della Media a que * 
fio modo , che habitando i Medijfiarfi in piu luoghi ferì 
za città ,fenza legge ,e r fenza giudicij menauano U 
vita loro , anzi fi rubauano l'un l'altro . Allbora Dio* 
de teneua ragione a uicim , cr infegnauali a feruare 
la ugualità ; di cui molto fe ne compiaceuano . La ott 
de jpargendofi tofto la fama di Diocle fra' Medi , coni* 
inincìdrono a concorrere a lui ,fi come aragioneuole 
cr giufto giudice . Or<i kauendofì acqui/lata la benino 
lenza di tutti con la fama cr gloria fua , fi procacciò 
il prefidio , del quale fe ne ualeua molto . Accade dun 
que c'hauendo egli di notte empiuto difafii lajlrada , 
di giorno la mqfbrò a' Medijquàfi che per conto loro ha 
ti effe patito quefto , cr uenuto a pericolo di morte per 
far loro ragione . La plebe perdo fi fdegnò forte , cr 
per maggior fecurezza della per fona fua gii die la roc ; 
ca de gli E ratani , la quale era fortifiima . Apprejfo 
gli confegnò que [ergenti jh' egli s eleggere , cr ordi* 
notti la prouigione per uiuere de danari f acri . Come > 
egli hebbe la compagnia de (ergenti , egli l'accrebbe » 
tuttauia,di modo che di giudice fi fece Re detta Media 
ALIATE. 

Facendo guerra ad Aliate i Cimmeri huomini 
di grandezza difufata e r bejhalt , egli menò alla bat * 
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taglia cdni gagliurdifimi , oltre i folddti chegli hdue ■ 
ud . Perche i cdni additando i Barbariycome beftie nc 
sbranarono gran moltitudine i er mi fero gli diri in fu 
gd uergognofdmente . 

Affine eh' Alidte poteffe con la cdUdUerid fudligid* 
re i Colophonij , chdueuano grdnde efercito ,/èce le * 
gd con effb loro , er donò fempre piu grundiyCr hono * 
rdti doni a' folddti ì cauuUo . A Udfine egli dpprefld * 
ud ld uittoudglidjplendidd a Sdrdi , oltre che le duua 
la pdgd doppid. L dqudl cofd fnpendo i cdudglieri fu * 
bito diedero i cduuUi loro a' rdgdzzi , et uennero nella 
cittì congrandifiimo defiderio di hduer ld pdgd dop * 
pid . AUhord Alidte chiufe le porte deUd cittì gli de * 
cerchiò co' fuoi Armdti , er gli dinmuzzò tutti>er per 
conferente concejfei cduuUi loro d' fuoi Armati . 

PSAMMETICO. 

Pjam metico dmmdZZÒ T ementhe re cC Egitto. 
Hdueud perduenturd il Dro Ammone nffiofio d Teme» 
thè , che gli domdndò configlio del regno , che lì guur* 
ddffe da' GdUi . Ord udlendcfi Pfdmmetico di Pigritd* 
to di Cdrid , intefe dd lui come i Cdri erdno fiuti i pri * 
mi ì metterji ld celdtd in tefid . Perche intendendo ld 
mente dett'ordcolo , djjòldò gran moltitudine di Cdri , 
CT menoUe uerfo ld cittì di Memphi , er fece gli dilog* 
giumenti dppreffo il tempio (Tifi de neUd corte ch'erd 
lontana duttd cittì cinque fiudi . Quiui dttuccuto il fut 
to d'urne , s'dcquifiò ld uittorid , er cofi certa parte 
della cittì fu chiamata Caromenphita . 

_ • • • 
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AMASI. 

A h a * i netta guerra, ch'egli fece contro gli Arda 
hi , réfe dotte frotte de gU Egitij iimagini de gU Dei lo 
ro , i quali eremo adorati appreffo di loro con fortuna 
honore , cr religione + accioche piu animofamente s or 
rifebiaffero a pericoli ,penj andò chaueuano gli Dei che 
gli guardauano , i quali per modo alcuno nonfi doue = 
nano lafciare , non che tradire a' nemici . 

M I D A. 

\nfingendofi M ida di facrificare a gU Dei , menòfuo 
ri di notte i Phrigiani co' pifferi tamburri , c r derubali, 
a* quali haueua date lefrade che le portaffèro fegreta 
mente . I cittadini fentendo il fuono ufduano fuori del 
ie cafe loro d uedere . Mentre adunque ch'efii fonaud 
no i pifferi , er toccauano i ciembali , c r i tamburri a» 
mozzarono i dttadini che fiauano a guardare , eccoti 
furia entrati nelle cafe fecero tiranno Mida . 

CIRO. 

• poscia che Ciro fece la tregua con Crefo>menò uh t 
per quello fratio di tempo V efferato * Ma doue la nót 
te fopraflette att'improuifo ritornò a ' Sardi , c r appog 
giate le fiale alle mura fottomifi i Sardi . 

Come Ciro prefi i Sardi , tenendo anchora Crefo la 
rocca attendendo l'aiuto di Greaa , mife ne ceppi ipa 
tenti cr ifamigliari di coloro , che con Crefo teneuano 
la rocca . Dipoi gli moflrò a que eh' erano atte dì fi fi, et 
collimando al trombetta che gridaffe , che s'efiì gli da * , 
nano la rocca , harebbe loro refi i parenti cr i famiglia 
ri , s anche eglino non gliele dauano gli impilerebbe 
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tutti . 1 (futili per feruare la uita a pareti loro , gli dìe 
dero la rocca , allentando le uane ffieranze de gliaiuti 
de ' Greci , che Crefo haueua loro pronte fjo . 

- Combattè tre uolte Ciro co Medi , er tutte tre 
le uolte fe n'andò col peggio . Ora effendo le moglie s 
t i figliuoli de P erfiani a Paforgada uenne alla quarta 
battaglia con ejfo loro . Q uiui i Perfiani furono da can 
po mefii in fuga , ma ueggendo efii le lor mogli er i fi * 
gliuoli abandonati , bauendo pietà di loro ritornaua * 
no i di modo che Ciro mife in rotta i Medi , che difordi 
natamente lo perfeguitauano . La uittoria che s'acqui 
ftaronofu tale ,che>non haueuano bifogno di combatte « 
re deW imperio per l' innanzi » 

R ibeUandofi da capo i Lidiani dopo la cattiuità di 
Crefo , Ciro andato uerfo babilonia mandò Mazzaro 
Medo con qucflo comandamento, che doue egli hauejjh 
fottomffo il pae fesche leuaffe loro l'arme ,er parimen 
te i cauaHi, er gli confbringeffe andare uefiiti in habito 
donnefeo. Appreffo che no gli lafciajfe piu esercitare , 
ne à caualcare ne à lanciar dardi,ma gli afbringeffe tut 
ti a teffere , er a cantare , accioche gli animi loro per 
queftijludi diuét afferò molli er uili.Aqueflo modoi Li 
diani riufeirono difutilifiimi oltre tutti i Barbari alla 
guerra,anchora che prima fofjèro beUicofi oltre modo ♦ 
Affediando Ciro la città di Babilonia , fece le fofft 
à'Euphrate yilquale corre per mezzo la città & menò 
lontano l' efferato . Pe tifando i Babiloni ch'egli fifof* 
fe di forato detl'ajfedio allentarono alquanto la dili* 
genza delle guardie . llche rifapendo egli , menato 
il fiume fuori del letto menò l' efferato in ordinanza 
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per lo tetto di prima. ; c r per confeguente uettnc cheto 
dentro la città co [oliati , cr la prefe. 

Yaceua la giornata Ciro contro Crefo , ilquale hdt» 
uendo gran copia de cauaUi perciò era di grand'animo . 
jAa Ciro fece fi , che la cauÀeria di Crefo gli giouò po 
co i percioche collocò molti camelli di rimpetto à catta* 
lieri armati. Lavatura del cauaUo è quefta t ch'egli 
[ugge l'odore c r l'affetto del camelo . Perche i cauài 
li fubitamente fi mifero in fuga , c r calpeflarono i Li* 
diani di modo che anzi fi faceffe il fatto d'arme la uitto 
ria inchinò a Ciro . 



Ciro perfuafe a quello modo i Perfiani , che ribeUaf 
fero a' Medi . Mojbrò dunque loro certo luogo defer * 
to y cr JpinofOyCr commandò che lo coltiuajferoy Cr ue 
dificajfero . I quali con grandifiima fatica lo lauoraro 
no . il giorno feguente commandò che uenijfero l anat- 
ri , ilche facendo efii gli diè un definare flcndidifiimo j 
cr finito che fu il conuito } gli domandò qual giorno foffe 
parfo loro migliore. I quali rifondendo che quel d'hog 
gi era tanto migliore d'hieri quanto la felicità auanza 
la mi feria i adunque ditegli , uoi hauerete i commodi 
della felicità , fe ribellerete à Medi . Come i Perfiani 
confiderarono il fatto , cofi ribellarono , cr elejferoCi 
ro per re ; per lo cui mezzo non folamente ridujfero i 
Medi in nonnulla ^ma s'acquijlarono l'imperio del rejlo 
delVApa anchora . 

Percioche i Babiloni haueuano fromento per molti 
anniyinentre che Ciro gli haueua il campo attorno fi ri» 
de nano deU'ajJèdio . Ciro tagliato ch'egli hebbe l'Eu* 
phrate ilquale correua per mezzo della città ,er lo me 
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nò alla palude ch'era quiuì uicina . Perche non hauen* 
doiBabiloni acquaia bere , incontanente s' arrefero 
4 Ciro . 

■' p ofcia che Ciro fu fconfitto da Medi ,p fuggi a Pam 
far goda , cr trapalando di molti Perfiani nel campo 
de nemici , diffe loro » Domani centomila perfine d uer 
ranno in aiuto da nemici de Medi . Ciafcuno di uoi <f* 
dunque porti un fafcio di legne ad accettare icompa * 
g ni . 1 quali cofi facendo i rifuggiti auifarono i Medi, 
Ora uenuta la notte , Ciro domandò che ciafcuno accen 
deffeil fio fafcio . La onde ueggendo i Medi la fiam « 
ma che rifrlendeua , penfando ch*i nemici ueni/fero 9 fi 
mifero a fuggir e . 

Apparecchiò Ciro neU'affedio de' Sardi di molti le » 
gni uguali alle mura , cr pofeui in cima rimugini bar * 
tate cr ueflite alla P erfìana co'l turcajfo alle frode, cr 
forco in- mano , lequali col fuoco foprauanzauano le 
mura. Ma doue il giorno (t rifchiarò , egli affaltò la piu 
alta parte della atta . Perche rincolando l'effercito di 
Orefo Cempito di Ciro , cr alcun di loro riuolgcndofi 
adietro , cr ueggendo l'imagini fopra le mura , alzavo 
no le grida , di modo che tutti impaurirono quafi che 
la rocca f offe prefa . Et però aperte le porte chi fuggi 
va qua , chi cola fcampaua . Ma Ciro gli prefe p forza, 

H ARPAGONE. 

Volendo h arpagone mandare una lettera fe * 
gretamente 4 Ciro y frarò un lepre , cr afccftaui den » 
tro la letterata capo la cusì , cr uejll colui che la por a 
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iaua da cacciatore; ucciochc poteffe ingannare que eff e 
arano alla guardia delle uie . \ , & 

CRESO. 

Pbrciocrbi Greci tardaudno a utnirein aiuto 
di Crefo y egli fcegliendo que che per gagliardi * , er 
grandezza, di perfori* duanzauano gli altri Lidiani , 
gli armo con l'arme de Greci . La onde ueggendo i fot 
dati di Ciro l'infolita maniera deli drmadura Greca ,fi 
jpauentarono forte > oltre che accrebbe loro lofpauen « 
io quello ftrepito chefaceuan l'hafle toccando gli feudi . 
Similmente lo Splendore de gli feudi di bronzo „ abbam 
gliaua di mdo la uijla a cauaUi y ch'efii fi uoltauano 4 
dietro . Ver che fuperato Ciro da medi fece la tregu4 
per tre giorni con Crefo. 

Vinto che fu Crefo da Ciro in Cappadocia ì affine che 
meglio e' poteffe fuggire , commandò a fuoi faldati che 
doueffero por tare gran quantità di legna. Con lequ4 
lilaftricò unaftradajlretta molto . Laonde appref* 
fandofi la notte ne menò per quella Veffercito a pie con 
fomma prejlezza . Bene uero ch'egli lafciò quiuiicd 
uai leggieri , accioche tojio che fi faceffe giorno abbru» 
ciaffero la felua . A>queftomodo Crefo fuggendo fcam 
ernie tò adun tempo a Ciro il feguitarlo . 

C A M BISE. 

Dava la batteria Cambife a Vclufio , quando gli 
Egitti j riparandoli francarne te ferrarono Ventrata del 
l'Egitto , mettendoui di molte machine con dardi acu * 
ti , fa fi , èr etiamdio fuoco . Cainbife adunque collocò 
alla fronte del fuo effercito tutti gli animati t che gli 
Egittij adorauano ciò e' cani , pecore , gatti, c r iòide* 
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ìquali ueggcdo gli Egittij fi rimafero d'allentare i da 
di, temendo di non offendere qualche animai [acro. A 
quefto modo , bauendo prefo Cambife Pelufio peruenu 
. ne in Egitto . 

EBARE. 

Poscia che i m agi principi della Vtrfia furono uc 
tifi, fette Satrapi faceuono configlio con Dario per con 
to detV imperio.? arue a loro che notati a c audio fi do » 
utfje ufeire fuori della città .et di cui prima il cauaUo an 
ni triffe .quegli f offe fatto Re di Vtrfia. Accadde ch'Ébd 
re cozzone di Dario hauendo fentitociocbe s'era trat * 
tato in configlio .menò un cauaUo di Dario il giorno in* 
nanzi la,doue sera determinato d'andare ,• er quiui lo 
fece montare una cauaUa.Eatto queflo egli rimenò il cd 
auaUo il giorno feguente . Perche D ario montato a cd* 
Udllo , uenne quiui con glialtri Satrapi infierite . Come 
al cauaUo arriuò la doue haueua mÒtatalacaucUd.cofi 
conobbe il luogo ,CT incitato da certo appetito del mon 
tare .primo cominciò a raggiare. AUhor a Satrafi fmon* 
tati da cauaUo adorarono Dario . cr lo fecero Re di 
Verfia. 

DARIO. 

Faceva Dario il fatto c Parme contro gli Sciti , 
quando p auentura auuennt eh' una lepre correua lun 
go la battaglia de gli Setti , i quali fi mifero a feguitar 
la. AUhor a, diffe Dario , egli ci metterà bene a fuggi* 
re dagli Scitica quali fiamo di modo fregiati , che la * 
‘feiando di còbatterei Perfìani Hanno appreffò alla le * 
pre.Et cofi fonato a raccolta fece corfiglio di partir fi. 

Douendo Dario asfaltare di notte i Magi, co fette 
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perfiani dcciochc fi poteffero cono fiere di buio gli confi 
, g Uò ch'il laciuolo , ilquale attaccaud il turbante neUet 
colotoU Je lo metteffero alla fronte, affine ch'il grop 
po del turbante fojfe il fegno loro toccandofi lafron te , 

Dario fu il primo , che mife le taglie afuoi uajfaUi 9 
ma accioche non fapejfe loro a male , egli non le uole ri 
fcuotere » ma ciò impofe a' Satrapi . I quali fcriuendo 
quafi che infinite taglie 9 cglifi foferiffe lafciando lame 
ta a' u affili ; i quali con bell'animo pagarono la metà, 
come fifoffer fiati loro fatto gran beneficio dal Re. 

H aucndo D ario moffo l'arme contro gli Sciti , ne po 
tendoli pigliare , ne hauendo fomento chefoffe a ba* 
fianza , cominciò a deliberare difuggirfi . JAa accio* 
che piu ageuolmente poteffe ingannare gli Sciti , lafcio 
gli alloggiamenti nel modo cheftauano prima . v'era 
no dentro di molti feriti afini , muli , cani , er altre ba 
gaglie,cr etiamdio di molti fuochi , i quali egli haueua 
commandato che s'accende fiero di notte . Laqual cofit 
ueggendo gli Sciti , er fentendo appreffo loftrepito de 
gli animali ueggendo i luoghi attendati fi penfaua* 

no che i Perfidili foffero quiui prefenti . M a efii già bo 
na pezzdfaceua erano fuggiti , di che tardi accorgen * 
doti gli Scici s'ingegnauano di feguitarli » ma e' non fu 
pofiibilc a poterli coglier piu . 

Affé diana Dario la città di Cartagine quando i Car 
taginefi tra per la fortezza delle mura , tra per Papa 
parato della uettouaglia pocoficurauano dell' affilio. 
Ben è uero y che Dario nonapprefentò altramente l'e* 
fercito alle mura , ma f correndo per lo paefe daua il 
guaftoyO' fi ripofaua infingendoli d'attendere maggio « 
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!i 4 re efferato , che ueniffe in aiuto fuo . Mentre adunque 

■ ^ c h'i Cartaginefi faceuano le guardie fulle mura della cit 

Ignf tà , i P erfiani cominciarono a cauare una trincea fotter 

m, ra dal poggietto , che fi chiama Aphafio , lontano dieci 

{A ftadi da Cartagine . ora hauendo cfii condotta la fof* 

loia fa alla piazza della cittì , effe ndofi di ciò aueiuti per le 

m radici degli uliui t che nafceuano neUapiazza affetta* 

la tono che fi faceffe notte , er poi /boccata la trincea fa» ' 

«i hrono in piazza , er fenza fatto cC ame prefero la cit 

t. tì mentre ch'i Cartaginefi fijlauano alla guardia delle 

«fi mura , 

ì b Guerreggiaua D ario co' Saccefi/ quali erano diuifi 

m in tre efferati . Perche hauendone abbattuta una par* 

bja te , uefli i Perfìani con Varine , cr con le uejlimenta di 

fin que Saccefi che furono prefi . patto quefto gli menò al 

irk l’altro efferato de ’ Saccefi , marciando pian piano fot 

0 to colore d'amiflì . Atthora i Saccefi ingannati datVha 

lofi bito deJVarme a er dalla portatura delle uefii * fi face» 

io» nano innanzi anucheudmente, er gli falutauano quafi 

'w> come loro amici . Ma i Perfìani ( percioche cefi erafta 

ih to loro impofto ) gli tagliarono tutti ì pezzi iCTcofi 

rii * paffando oltre al terzo efferato de Saccefi gli uinfero 

1 |i fenza battaglia ; percioche e fi non fecero altra refifien 

Zajieggendo che due loro efferati erano flati feonfitti. 

Ci Non udendo gli Egitijfopportarc la crudeltà di 

Oriandro Satrapa , er per quefta cagione ribellando » 

In Dario incaminato per lo deferto dell'Arabia peruenne 
fi, 4 Memphi . Accompagnauano allhora per auentura 
, j gli Egitij con pianto unniuerfale aUa fepoltura Api % 
n ch'era paffato di quefla ulta . Allhora Dario fece an* 
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dare un bando , che chi Vkaueffe menato ad Api , gù hd • 
rebbe donato cento talenti d'oro . Eglino ammirati * » 
do la pietà di luijnon fi fletterò piu co' ribelli jna sur • 
refero a Dario ♦ 

H aueuagìa moffe l'arme Dario contro i Saccefi , 
quando i loro Re , saccephare , Hormarge , T amire , 
faceuano configlio dello flato prefente in luoghi defer * 
ti . Quiui andò certo cozzone ,tl quale per nome fi 
chiamaua Riface , crgli promife di mettere in rotta i 
Verfiani , s ’ eglino gli giurauano di dare non pure a lui 
ma affiglinoli c r fuoi difcendenti,i caualli e r , 

giurando di ciò fare, egli dato di mano al col * 
tetto fi tagliòil nafo, er l' orecchie , cr etiandio tron * ' 
cofli alcune parti detta perfona , cr fi fuggì a Dario , 
dicendo ch'egli era flato trattato a quefto modo da sac 
cefi . leggendo Dario la coflui mi feria Je lo credette. 
Atthora Riface giurando per lo fuoco eterno, e r V ac* ‘ 
benedetta difft ♦ lo ne uoglio far le vendette per 
mezzo di Perfìani a quefto modo ( che cofi fi potrà. ) 

' I Saccefi hanno deliberato di muouere gli alloggiamene 
ti la notte uegnente . che fe noi faremo una uia affai, 
piu corta , piglieremo innanzi quel luogo , la doue fan 
no penfiero d' andarci e T gli accerchieremo non altra* 
mente che nella rette . Etioeffendo paftore di caual 
li , hauendo la pr attica di tutti i luoghi ui moflrerò la 
uia . Ma egli fa di meftiero , che noi portiamo la uettor 
uaglia che fia à baftanza per fette giorni . Moflrando 
adunque egli la uia fece la feorta fette di all' efferato, 
CT lo menò netta Media ficca . Quiui mancata l'ac * 
qua, cria lutto uaglia Rauojbate tribuno perche cau* 
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jb J* C àilJegli) hai tu deliberato nell'animo d'ucellare un 
tra tanto Re , er quefta moltitudine menddoli in quefii Ino 
a £PÌ Jenza acqua , doue non fi ueggono nè uccelli , ne 
bejhe , cr non ci è conceffo ne di marciare innanzi , ne 
taf, dl tornare adietro l Ma egli congiunti amendune le 
tw, ottani fi fmafcellaua delle rifa , dicendo io m'ho acquila * 

deh ^ vittoria . La onde accioche io leuafii quefto peri : 
m * ol ° ddddoffo a miei cittadini Saccefi , ho fatto morire 
rotti 1 p ^pani difame & di fete . AUhorail tribuno [degna 

uk togli fece tagliar la tefta . Ma Vario [alito fu certo 

tur, V°ggìo altojnuoltò lofeettro netta ueftimenta CT nel 
J ( (|. turbante legandoli con la corona reale lo piantò in tcr> 

rd C de coft haueua commandato Dio ) er pre gò Apoi 
X», Ime , chefaceffe piouere,acciocbe i Perfiani fi poteffe* 

foli rofaluare in qualche modo . Furono adunque efaudi* 
4fc te kj ue P re ghicre , e rfiubito cadde gran pioggia dal 
rtp ciel ° > la ‘J'tde riceuendo i Perfiani con le pelle , er co' 

(t fi uafìriufeirono al fiume Battro , ringhiando Dio che 

in) " dueu a fnluati . Si come adunque tutto l'efercito 

art 1 ua fi Mpùò male per l'onganno del cozzone ; cofì Zo 

$ P iro Per l’ innanzi imitandolo fregiai afi la faccia in - 

uja gtnnoi Babilonia 

Jw : 

2 O P I R o, t 

rrè^ mi. 

uff j N c “ ° X AC hc Dario fieffe lungamente aU'ajfe * 

.0 dio di Babilonia ,non la potè' pero giamai pigliare. Per 
0 che Zo P iro hauendofi fregiata la faccia , ilquale era 
fp Satrapa di Dario, [otto colore di riffuggito uenne a' 
v nmci ilcido l °ro, jhe D ario l'hauea trattato a quefio 
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modo . I B ditoni ueggendo la coftui difauentura gli. 
predarono fede , di modo che gli commifero il maneg 
g io della città ♦ 1 Iquale aprendo le porte di notte, tol 
fe dentro Dario ,ilquale perdo fe ne fece fìgnorc. Non- 
dimeno con tutto quefto dijfe una parola neramente di 
Re, ch'egli piu uolentieri harebbe dato uenti Babilonie,: 
(he uedere la faccia di Zopiro sfregiata in quel modo •• 

ARTAJSERSE, 

» \ 

: * « ' C 

Comando* Artafferfe re a o tonte , che gliman * 
iajjc prigione Teribazo Satrapa d'Egitto. Or onte a* 
dunque ( perdoche haueua paura di Teribazo ) lo ri* 
tenne per forza <f aguati a quejlo modo , E gli era ter 
la cafa, quale haueua una grotta profonda, [opra ad 
egli adattò un letto fenza coltrice materafii , ne fon* 
do , ma ornato di uari tape ti . Dipoi chiamò Teriba* 
ZO quafi ch'egli uolejfe faueUare con effo lui . Come Te 
ribazo fu entrato fegretamente , cojì fi pofe a federe 
C T col letto andò capo pie neUafoffa , c r cofi prefo fu 
mandato legato ad Artafferfe ♦ 

O R O N T E, 

Essendosi ribellato Orontefaceua guerra co'cd 
pitoni del Re»cr ritirandoli a certo poggio di Tmolo, 
Vaccerchiò con lo / leccato , acdoche ne i foldati ne le 
fentineUe fi poteffero uedere da* nemici . Perche uenu 
tala notte ,tolfe i piu eletti cauaglieri , e r ufcito fuó* 
ri entrò in quella uia , che uà a' Sardi i la doue per far 
za rapi la uittouaglia , ch'era portata a' nemici , e r ne 
menò gran preda da Sardi . fatto quefto mandò un 
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mcfjo a quegli , ch'eremo rimajli nel forte , er gli ra * 
gu aglio di quanto haueua fatto, aggiungendo ch'il geor 
no feguente doueffero ajf altare i nemici dalla fronte» 
i quali con grandi fi ima fiducia d'animo gli ajjalirono. 
Parimente Oronte urtandoli dalle Jf alle ypofeia che par 
te n'ammazzò , e r parte ne prefe ,/e n'andò fenza pe 
ricolo . 



Venne a giornata Oronte con dieci mila Armati con 
tro Autophr adate yilqual haueua anch'egli altrettan 
ti armati . Primieramente adunque egli commandò a 
Greci ,c he guardaffero bene la grandezza del campo, 
moflrando che nejfuno , meffain isbar aglio l' ordinane 
za , poteua fuggire la furia de cdualli . I quali (landò 
in ordinanza riflretti i caualli non potendo rompere la 
battaglia , er perciò riuoltandojì , Oronte commandò 
a Greci , che si caualli da capo gli ajfaltaffero , (finge f 
fero tre pafii dinanzi a lui. 1 quali cofi facendo ,ica 
ualieri penfando che gli uoleffero affalire , piegando fi 
mifero in fuga . 

P ofeia che gran numero de collegati cT Oronte fu a * 
mazzatoda Autophr adate neU'imbofcate ; egli fubor 
no alcuni } i quali jfargejfero la fama , come i faldati pa 
giti s'appreffauano i di modo che quefta nuoti a perue * 
niffe etiamdb all' orecchie di Autophradate . Perche 
uenuta che fu la notte,egli armò atl'ufanza Greca i Bar 
bari y eh' erano ualcntifimi della perfona ,c r nell'ape 
parir deU'alba gli mife nell'ordinanza con gli altri Gre 
ci , datogli etiamdio gli interpreti , che fapendo /’ una t 
Cr l'altra lingua face (fero a fapere quel che ucniffe co « 
mandato a Greci . Come Autophradate uide l'arme 
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dUa Greca , /limando ch'i faldati pagati , de quali nVa 
ra auuertito , ueniffero , non gli diè il cuore d'affalir * 
io ,Cr tolto fu l'efferato fi fuggi . 

S E R S E. 

Come Serfe hebbe bandita la guerra contro i Gres 
ci , cofi conduffe di molta gente , cr mandò perfone } les 
quali diuulgajfero come i principi de' Greci gli haueua 
tio promeffo la Grecia a tradimento * Perche penfatim 
do efii d'effere chiamati no a battaglia, ma a mamfcfta. 
. utilità piu pronti [ì ragunauano , co' quali et iddio mol 
ti Barbari di loro proprio uolere fi accompagnarono . 

H auendo colto Serfe le ffie de Greci nell' efferato > 
egli non le gaftigò altramente , ma menatole atorno le 
fece uedere tutto Veffercito . Cowe adunque eUeheb 
bero ueduto tutto V apparato , aUhora Serfe fi li diffè. 
Andate , cr diuifate i Greci delle cofe , ch'io u'hò mo * 
firate ; cr uoi con effo meco hauete ueduto . 

Haueua fatto Serfe un'imbofcata lungo il fiume Ahi » 
do i quando le naui del fromento de' Greci nauicando 
oltre furono prefe da'Barbari,a quali pareua ottimame 
te fatto affondare le naui groffe infieme co' marinari . 
All'incontro Serfe domandò loro,douefoffero dirizza 
ti i i quali riffiofero eh' in Grecia . AUhora foggiunfes 
ro Serfe , cr quiui noi anckora nauicheremo , per tona- 
to il fromento che uoi recheuate a Greci , farà no/lro . 
Andate adunque » I quali ufeiti delle mani de Barbari 
raguagliarono i Greci del fucceffo della cofa,ej non po 
co gli ffauentarono . 

Poiché gran moltitudine de Barbari fu tagliata à 
pezzi nel fatto d'arme di Termopile, Serfe occultando 
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la moltitudine de morti , commendò a loro famigliari , 
che di notte glifepelifero . 

Vercioche Serfe uide , che molti P erflani furono a» 
mazzetti per le grettezze de monti di Tcrmopilamian 
dò cento miU huomini con certo huomo Ephialte ilqua » 
le moftraua loro ld uid flrettA per altri monti . I quali 
girando riunirono atte (palle de' Greci , er tagliarono 
d pezzi tutti que eh' erano con Leonida . 

ARTASSERSE. 

Mando' Artajferfe Titrauflra a ritenere Tifa « 
phcrne . P ortaua cojlui due lettere , cioè una a Tifa= 
pherne, netta quale gli daua la fomma auttorit'a di 
guerreggiare contro i Greci , er l'altra ad A rceo , che 
con Titrauflra mette ffe le mani addoffò a Tifapherne, 
Come Arieo le ffe le lettere in Colajfa città detta P hri- 
gia,chiamò Tifapherne per trattare con effo lui di mol 
te cofe,non che detta guerra contro i Greci. Egli non fo 
gettando anchora nulla di male, laf ciò V efferato a Sar 
di y ma folamente pigliò trecento Arcadi eletti, fra qua 
H erano mefcolati i Milefi » er andò ad Arieo. A uuen* 
ne cb'effendo egli entrato nel bagno per lauarfi,haue » 
ua me Afa giù la feimitara , atthora Arieo co fuoifami* 
gli gli pofe le mani adoffo,et meffolo s'un cocchio tutto 
racchiufo lo diè a Titraulbra , che ne la menajfe. I Iqua 
le hauendolo condotto infino a Celena,quiui tagliolli la 
tefta,et la recò ad Artafjerfe.ìlqual poi la diede a P ari 
fatide, laquale fommamente era deflderofa di prendere 
uedetta di Tifapherne, per la morte di Ciro . Approda 
tono tutte le madri,et le mogli de Greci il fupplicio di 
Tifapherne ; percioche haueua ingannati i Greci . 

T ii 
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Mentre che A rtafferfe feminaud difcordk crgue» 
re fra Greci , manteneuafempre la parte de uinti per 
ciochefaceua fempre eguale d' nemici quella pdrte che 
mdncdud >er abbattala le forze cri* gagliardi* de * 
vincitori» 

o c o. 

Sapendo 0 co , come Artafferfe fio padre jlqut 
le s'era morto , uiuendo era flato ffauentofo <C v affai* 
li , c r ch'egli no farebbe punto filmato- dopo la morte 
del padre , s'dccordò con gli Eunuchi , co camerieri , er 
col tribuno di tener fegreta la morte del padre infìno 
a dieci mefi . in queflo mentre egli mandando attor * 
no il figgetlo reale Jaceua andare i bandi a nome del 
padre , che publicaffero O co per Re ; er tutti lo falu-a. 
t afferò come Re, dandoli ubidienz* come fi conueniua* 
Atta fine fatto queflo publicò la morte del padre , e r 
commandò che fi faceffc il mortorio reale èia ufanz* 
perfiana . 

TISAPHERNE. 

H a v e n d o tolto in compagnia Tifaphemo huo * 
inini di guerra, fece lega con Clearco, laquale lega prò 
mifeetiamdiodifarecongli altri capitani* yennero 
adunque gli altri fra quali era Vroffeno Beof/o,Me* 
none Teffalo , Agide Arcade er Socrate Acheo . Ah» 
dauano apprejfo quefli capitani uenti capi di fquaiva % 
CT dugento follati . A tthora Tifipheme fece mettere 
in ceppi tutti i capti ani & mandolli al Re di Verfia,er 
tutti gli altri tagliò a pezzi . 

Faceva penfiero Tifaphcrnc i'dffaltare la città 
di Mileto , CT di rimettere in cafi ifuor ufati « Mi 
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non effe nde egli in punto ,fece <t fapere il fatto <t tutti, 
qua)] eh’ egli f offe per farlo aUhora aHhoraidi modo 
c Hi Miltfi recarono ogni cofa ch'era nelle uiUe dentro 
la cittL Ma delie egli fi mife in ordine ,finfe di uolerfi 
partire ddl'effercito ; ilquale mandò non molto tonta * 
no . Ora ueggendo i M ilefi\ come l' esercito era para- 
tifo y mutatidi parere ritornarono alle uiUe . AUhora 
con certi contrafegni ramiate le genti infieme , tagliò 
a pezzi pref mente tutti i Milefi , eh' aUhora erano 
ffarfperle uiUe. 

PHARNABAZO. 

Pharnabazo fcrijfe lettere a’ Lacedemoni con 
tro Lifandro , i quali per quefla cagione mandata una 
lettera alla Macedonica lo richiamarono dal gouerno 
delT Afta . Perche Lifandro cominciò humilmente a fup 
plicare Pharnabazo ,cheuoleffe fcriuere lettere piu 
piaceuoliinfauore fuo . A cui Pharnabazo apertamen 
te promifejz y if riffe pure nel modo che uoleua Lif an- 
drò , mane teneua altre fcritte a rouefeio fegretamen * 
te » Come adunque egli cominciò a j aggettare le lette* 
re , le cambiò alle falfe , percioche non erano punto dif 
ferenti , cr perciò gli diè quelle ch'eglihaueua fritte 
fegretamente . Venuto che fu Lifandro a Sporta diè le 
lettere a gli Ephori,fi come era ufanza . I quali ha * 
tiendole lette le mofrarono a Lifandro , dicendo eh' e* 
gli non haueua bi fogno <T altra difnfone » conciojìa co 
foche haueua recate loro lettere contro di lui » 

G L O S A. 

Mentri che Glofa guerregiaud contro i Cipria * 
ni , trottò ch'i Greci di erano con effo lui, glifcriueua* 

T i i i 
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no lettere contro <t quegli eh' erano in Ionia- cr perciò 
uolendo cogliere i mal fattori, menò una gale a, et die l<t 
prouigione a galeotti , comandando che nauicajfero in 
ionia . M a prolungando il nocchiero il nauicare a bel 
diletto , molti diedero lettere a galeoti, I quali dati de 
remi ,in acqua gittarono l'anchore non molto lontano 
dalla città . L a onde egli andò a pie la doueflauala g<t 
le i , cr commandò a galeotti , che gli mufferò tutte 
le lettere » nelle quali trouando quegli c'haueuano fcrit 
to contro luì , non incontanente ma formati' i procedi 
contro di loro gli fece morire . 

D A T A M E. 

Chiedendo* faldati le paghe di parecchi mefi 
d 'Datarne , egli gli raunò a parlamento publico, affer 
mando loro chaueua di molti danari in certo luogo lon 
tano folamente tre giornate. Perche , dij?egh,camini<t 
imo ratti colà . I faldati, che fe lo credettero , gli and A 
rono appreffo . Oraeffendo uiciniuna giornata alluo 
go,commandò ,che quiuifi fer mufferò ; crft ripofaffe a 
ro . Coft tolti con ejfo lui caneli, cr muli peruenne al 
tempio , ch'era ornato di molte ricchcze prefe trett 
ta talenti d'argento * i quali caricati fu cameli cr m«a 
li gli portò all'ejfercito . Appreffo empiuti alquanti 
uaft d'argento , ne fece fare anchora parecchi a firn * 
glianza di que ,ch' erano pieni , cr mofirò a' foldati al 
cuni di quegli eh' erano pieni , i quali per ciò comincia * 
rono affer ar bene , peti fondo che non f offe per mancar 
loro danari . M a egli diceua, che faceua di mefliero an 
dare ad Amefo per battere i danari . Era queflo luogo 
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t-ontano parecchie giornate , er male acconcio per ifm 
uernarfi . Perche i faldati fi rimafero di chieder le pa* 
ghe tutto quel uerno . 

Guerreggiando Datarne co * Sinopefi , t quali hauem 
nano Tarmate iduuenne che non hauendo egli uafeUo 
<alcuno e r uolendofare gli mancauano i legnaiuoli. Per 
ciò egli fece amiftà con ejfo loro , promettendoli di dar 
li la citta di Sefto ejf ugnata , laquale efii haueuano per 
la piu nemica di tutte . 'isinopefi fe lo credettero , er 
perciò l'effortauano che pigliaffe da loro ciò che face- 
ua di bifogno a far la guerra . A quali rijfiofe, che non 
baueua bifogno di nulla ,fi come colui chaueua douitia 
di danari , er d'huomini . Ben e uero,che non haueua 
artefici, che gli fabricaffero machine , teftuggini , arie- 
ti, lequali cofe fon molto necejfarie alle Jfugnationi.Al 
Ihora isinopefi gli mandarono tutti i loro legnaiuoli , 
er architetti, della cui arte ualendofi poi chebbe fatto 
fare gratti apparato di naui, er di machine , lafciando 
Sefio da parte uolto la batteria a Sinopa . 

Poi che Damate fu uarcatoT Euphrate cominciò <t 
muouere Tarme contro il Re di Vcrfia ; ilquale uenen * 
dolo a trouare con faldati quafi ch'infiniti , ma non mol 
to copiofo di uittouaglia, er d'altre cofe neceffarie per 
ciò fece il uiaggio piu tardo. Come Datarne fece gran 
uiaggio Copra il fiume, pofe due carrette, et glie ne mife 
due altre fopraet appreffo le ruote attaccò alcune fin 
cole dalla parte di fotto ,• acctoche le ruote non afi* 
fondaffero nel fango del fiume . Appreffo comman* 
dò , che tutti i piu franchi , i quali poteffero tirare 
con le funi i piu migliori giumenti , nuot afferò al * 

T i in 
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l'altra riud . ratto queflo mife le carrette inchiodate 
crcojt que , cb' erano dalle Jpallefpingeuano^ que eh 
erano p affati dada fronte, tir auano le carrette , che fi<t 
uano a gaìla , con le funi grand: ,fu le quali erano farà 
menti , cr altri legni . A qucjìo modo egli con l'effer * 
cito pafiò il fiume , cr ritornò a cafa , caminando dieo i 
giornate , anzi ch'il re arriuaffe al fiume . 

Hauendo intefo Datarne, come i fuoi foldati gli mot 
tcuano gli aguati , quando e' doueua attacare La batta 
glia a nemici , uejli con l' armadura fua uno altro , er 
ueftendone egli una altra fi nufe a rifehio. A quejlo mo 
do gli infidiatori fiotto ombra di falfit'a furono cono » 
ficiuti . 

D andò la batteria a Sinopa Datarne hebbe lettere 
dal Re di Perfia , che fi douejfc rimanere dada ff ugna 
tione . I Iquale letta la lettera l'adorò , cr fece i fiacri 
fici d'allegrezza quafi ch'egli haueffe riceuuto grand? 
utilità dal Rei cr perciò montato s'una galea di notte 
fi parti . 

puggiua Datarne Autophr adate , che lo feguitaua, 
CT giunto al fiume , cr non hauendo ardire di paffiarlo; 
iinfinfie di far qui gli alloggiamenti . Perche fatti i pa 
diglioni altifiimi er grandmimi alla fronte , non uotlc 
che i giumenti fieffero ficiolti dalle /falle , ne manco con * 
ce fife licenza a' foldati di metter giù l'arme . Veggen 
do adunque i nemici i padiglioni di Datarne , anch'efii 
cominciarono attendarfi,e feiogliere i giumenti, et man 
dare i caualli a pafeere , c r apprejlar la cena con ogni 
diligenza . Atlhora Datarne hauendo l'eìfercito in pun 
to , pafiò il fiume a cr/e n'andò mentre ch'i nemici ra* 
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g unauano i loro foiddti difrerfi, er metteuangli in or « 
dine , er fedauano i cauaUi , er pigliauano l'arme . 

Mentre che Datarne combatteva co nemici con difa 
uantaggio , il tribuno de cauaUi fe ne pafiò a nemici co 
la cavalleria del corno fìnifiro . A Uhora Datarne cor * 
rendo fra pedoni , i quali erano perduti d'animo e fior 
diti per lo tradimento , gli effortava a feruar gli ordì 
ni tutti ,fi come quegli che poteuano a tempo affittare 
i cauaUi , fecondo ch'egli hauefje determinato . Le fan 
terie do credendoci' ingegnavano di torre di mano la 
uittoria a cauaUi ; er per confeguente urtando ne' ne * 
mici ferrati inficine fe n'andarono con la uittoria , do» 
po laquale finalmente conobbero il tradimento de ca • 
uaglieri ♦ 

C O.s I N G A. 

Sono fra V altre quefte nationi ne paefi della Trac 
eia , cioè i Ceroni >ei Seboi t i quali hanno per ufanza 
di ualerfi per loro capitani de Sacerdoti di Giunone . 
Et però era loro capitano , e r facerdote Cofinga,a cui 
i Traci non uoleuano preflare ubidienza . AÙhora Co 
finga fece fare di molte fiale grandi di legno > er attuo 
code l'una fopra V altra , perciò che fi conte la fama por 
taua y egli uoleua falire in cielo er accufare i Traci a 
Giunone che noni' ubidivano > Ma e fi , fi come coloro 
che fono pazzi er goffi y haucndo paura che Cofinga 
non montaffe in cielo ; lo cominciarono a fupplicare e 
/ congiurarlo , eh' erano prefti a fare ogni cofa , chefof 
fe loro comandata ♦ 

M A V S O L O. 

Vouva M aufolo Tracio racconce danari dagli 
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‘ amici Cuoi , e r s' infinge u a d’hauer paura , ch'il Re 
ueffe effere priuato del reame . Perche ramatili infic 
me fece menare i cauatti atta prefenza loro > i te fori , 
l'oro , l'argento , le uefti er fintili altre cofe , dicendo 
ch'egli era per mandarle al Re * acciocbe non fiojfe cclcu 
ciato dell'imperio paterno . Gli amici diedero fede alle 
parole di Maufolo y CT il medefimo di gli mandarono 
infiniti danari . 

Accioche Maufolo potejfe prendere la città di 'Ldt 
mio bene fortificata y faceua uifia d'ejfere amico a' ter * 
razzani , rendendo tutti gli oftaggi che Uidrieo haue* 
ua prefi a tempo di guerra . La onde teneua i Latmij 
atta guardia della fua per fona, come che foli fojfero fla 
ti fedeli , A pprefiofaceua loro feruigi con pronto ani 
mo in tutte le cofe che uoleuano . Ora hauendofegli 
obhgati , er fatti beniuoli 3 domandò loro trecento huo* 
mini per guardia detta fua perfona , uolendo andare d * 
pigela , cjuafi c'haueffe paura di P hito E phefio . I qua 
li fubitamente fatta la fceltagliele mandarono . Come 
Maufolo hebbe coftoro,pigliando con ejfo lui altre gen 
ti pafiò a L atmiojper ire a Pigela la y doue tutti i citta* 
dini ufciuano fuori per ueder paffar V efferato . in que 
fio mezzo cb'efiiftauano a uedere gran moltitudine di 
faldati y i quali la notte didnzi s' erano quiui uicino im • 
bofcati , prefero la città uuota d'huomini , er fenza 
guardia atte porte . Perche ritornandofene adietro 
Maufolo entrò con tutto l'effercito , e r fi fece fignore . 
diLatmo. 

B O R G E. 

Era Signore B orge detta città di Clone , laquale e 
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lungo il fiume Strimone ; la cui fignoria haueua riceuu 
ta dal Re di Perfia . Auuenne che temendo l'affidioi 
Greci alla citici , CT hauendolo fofienuto gran tempo , 
Borge dU fine quafi che diffierato di non potere di fin* 
dere la cittì datagli dal Re , ne uolendola dare a ne * 
mici , la mi fi a fuoco , accioche egli co' figliuoli , e ria 
moglie abbruciale con la cittì . 

DROMICHETA, 

Era 'Dromicheta Re de Tracia Lifimaco de Mi 
cedoni , ilquale guerreggiaud con effo lui , M a Dromi 
chetacon inganni attorniò Lifimaco . Hauea Dromi* 
cheta un capitano , ilquale per nome fi chiamaua E thè i 
che diceua di uoler paffare a Lifimaco f otto colore di ri 
fuggito . ilquale percioche da Lacedemoni era tenuto 
fedele , gli conduffi in certi luoghi ofari er difficili , di 
modo che quiui combattendo eglino con Infame , er coti 
la fete , affiliti da Dromichete furono tutti non pur 
Lifìmaco } ma que che lo feguiuano,cb' erano da cento mi 
la tagliati a pezzi • 

ARIOBARZANE. 
Tenendo Ariobarzane la cittì d' Andramitio , 
tra affidiato da Autophr adate per terrai per mare* 
Ora non hauendo egli ne uittouaglia y ne faldati, e r defi 
derofa d' introdurli nella cittì , era impedito dall' affi* 
dio . Perche uolendo fare , commandò a Ptcleonte y chc 
col prcfidio guardaua l'ifola dirimpetto alla cittì , che 
s'infingeffi di traderla ad Autophradate . I Iquat 

preflando fede a P teleonte , mandò l'armata ì pi * 
gliar l'ifola * Mentre adunque che Autophradate 
mandano, quiui le naui , Ariobarzane prcucncndo ts 
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menò dentro la citù douitid di uittoudglid,cr gran nu 
mero de faldati . ' ' 

avtophradate. 

Volendo A utophradate / correre il territorio 
di Pifida,Grucggendoihe l'entrata eraftretta&r guar 
data, dui prefidio , unebora che ui menaffe l'ejfcrcito i 
nondimeno lo fece ritirare indietro quafi feiftadi . Co* 
me la notte fu fatta , que eh' erano (dia guardia di P ifì* 
da, penfando che Vejfercito fe ne foffe andato , fi par 
tirono . Ma egli tolti i foldati alla leggierajzr gli or* 
muti ejf editi correndo come per loro fi poteua piu , puf 
fò dentro alle grettezze , cr die il guajlo al paefe di 
pifida. 

Accampando fi gli E phefi dirimpetto ad Autophri 
date,*? ueggendo la moltitudine ,che pajfeggiaua ci * 
calando i chiamò a con figlio dette cofe communi iloro 
principi . l quali uenuti innanzi cominciarono a par * 
lare inficine . Haueua prima commandato Autophra* 
date a capitani de canotti , che mentre i primi ragiona* 
uanofacejfero impeto ne gli E phefi , i quali erano fp eri 
furati, zr difor dinati in uari luoghi . Perche ajfaltan 
doli gran numero di loro tra morti , er prigioni capi * 
tò male . 

Volendo Autophradate menar fuori i foldati pagi 
ti alla battaglia , mandò fatto mano chi diuolgaffè, co* 
me egli per hauerc il numero giufio dell'efercito faceta 
laraffcgna ; acaochc non priuafjèque eh' erano quiui 
prefenti , o gli Armati detta debita paga . I foldati mef 
fe in punto le loro arme tutti con fomma prontezza 
mar donano innanzi • Atthora la ftejfa cofa dichiarò , 
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l m che ciò non era li moflra , mi il molto ippirito detti 
guerra „ chejpauentaua i nemici . 

A R S A M E. 

mit A S S E D I A V A Arfmt i Barcei,qudnd’efii gli man 
j p Barono gli imbafciadori per conto di far li pace . Li * 

br quale fu di lui i loro conce ffi,zr toccando loro li mi* 

i x no alla ufanza Perfìana y leuò l’afJedio y effortandoli che 
éft fi cottegijfero co'l Re di Perjìi per far guerra a Gre* 
Jft ci, et gli mandaffero le carrcte in aiuto . mandarono co 

ih fioro i primi y accioche faceffero coniglio con effo lui di 
jui,t far la lega . Atthora Arfamc apparecchiò unofplendi 
4 < conuito er aperfe la piazzi i tutti i Barcei , netti 

quale era douitia di grafcia er di tutte le cofe . I qua 
itojé li facendojì innanzi per comperarne i Perftani che fi a* 

m « ino innati haueuano prefe le porte y fentendo il fe* 

i ik gnoen tr irono con furia dentro , e r fxccbcggiarono la 

ifp cittì , non perdonando a perfona , che fxceua loro refi» 

cfb I lenza , liquale non foffe tagliata ì pezzi . 

p Eraft ribellato Arfame al Re , er fattofì jignore del 

noft la Phrigia maggiore ; quando è fi deliberò di uenire a 

fit battaglia con quegli , ch’il Re gli haueua mandati con 
'ju» tra. La onde il maeflro de caualieri patteggiai co 
nemici , come e’ fi foffe uenuto battaglia di pa/jare a lo 
iff ro . Come Arfame rifeppe il tradimento , cofi andò al 
f £ ,(p & ten da del maeflro de caualieri , er cominciollo effa = 

ku minare [opra di quefla cofa . i Iquale confe/fando lafcs 

)f Irraggine , Arfame fece ueftire altri con l'arme y er ue 
iti ftimenti de cauaglieri,ne quali haueua gran fede . dù 

$ P°i die loro uno altro maeflro de cauaglieri , er cow= 
■fi, mn d° bro » che ueggendo alzato il fegno de * nemici 



LIBRO 

paffiati a loro cdudlcdndo pafiafiero Vefiercito loro y <& • 
cdpo uolgendo gli affaliffero daUeffiaUe . Orditidte che 
furono quefie cofc in tdl modo » eglino gli diedero Va.fi * 
finito alla coddyCT dd un tempo Arfiame menò dalla fron 
te le fiue genti , cr rompendo l'ordinanza de nemici gli 
mifie in fuga ; de quali molti ne capitarono male men * 
tre chefuggiuano . 

A R I T R I D A T E. 

C o m m k n d o' il Re di P erfia a Mitridate, che do » 
ueffie ammazzare Datarne *, che Vera ribellato , o almatt 
io menargliele uiuo . Accadde che infingendoli . Mi* 
tridate di uolcr ribellare anch'egli al Re » Datarne non 
gli uotle prefiarfede anzi , ch'egli non haueffie grande 
mente danneggiato Vlmpcrio del Re . liquide hauen * 
io dato grandifiimo guajlo allo fiato reale , sfaficiando 
le cafteUa , cr abbruciando le uitte , cr pigliando per 
forza i tributi , sfacendo gran preda , moftrò con que 
fii fatti d'e fiere fienza modo nemico al Re. Perche amen 
duni difiarmati s'abboccarono infìeme per confiultare 
quanto face fife loro di mifiiero » Quiui Mitridate ha» 
ueua afeofii di notte parecchie f imitane ,er mefiein 
uari luoghi le haueua fiegnate» Ragionando adunque 
infìeme lo menò quiui pafifio paffio , cr hauen do parla * 
to bene infìeme Datarne fialutato . Mitridate s'appa » 
recchiaua per andarne . AUhor a Mitridate pigliando 
prefiamente una fior t a , cr aficondendola fiotto il brac * 
ciofìnifiro , richiamò Datarne , quafì che fi foffe dimen * 
ticato a dirli certa cofia che molto importaua » llqual ri 
tornato quiui gli diffe Datarne è bifiogna fortificar quel 
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poggio, alquale mentre che tutto intento riguardaua 
Mitridate gli cacciò laffiada ne fianchi ,er iamazzò . 

. fuggendo Mitridate in certa città di Paphlagonia , 
«cuoche pote/Je lungo uiaggio lafciarfi a dietro i noni 
cicche lo feguitauano , tutte lemafferitie ,er uafich’e 
g/t trouò nelle cafe mife futte firade , e r di notte fi mife 
in fuga . Come i nemici giunfero atta città , c r diedero 
de gli occhi a' uafi ,c h'erano in publico ; cofifi mifero a 
rapirli . Et come ch'i capitani commandafjero loro, che 
douejfero andare innanzi , non gliuollero altramente 
ubidire , auifando non tornar lor bene a lafciare quella 
manifefia utilità . in quefio mezzo Mitridate a buon 
puffo fi [campò. 

M E M P S E, 

Avviti Eche Mempfe non [offe racchiufo dentro, 
la città da Aribeo , che gli moueua l'arme contro ; fece 
portare ogni cofa fuori detta muraglia , er collocò dan- 
nanti alla città , le mogli, i figliuoli , i danari , e r ruinò 
le porte detta città. Come Aribeo uide quell' appara* 
tOy c'haueua uifia di dijperatione, temendo cb'efiiuenu* 
ti a battaglia non haueffero paura detta morte menati » 
do le mani , cefi ne menò V efferato . 

CERSOBLETTE, 

E t $ e n o o s i partiti i parenti di Cerfoblette da lui 
fegret amente /penderono gran numero di danari. Ora 
rappacificati inficine gli fece gouernadori dette città, et 
feparolli L'uno dall'altro- . Ora offendo paffuto alquan 
to di tempo, egli rifeuotendo i danari o,li prefe perfora 
za er cauatoli fuori delle città fi godè i danari . 
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P E V T E. ' ’ 

Era uenuto in grandifiimo bifogno di dinari Peti 
te maeftro de aiutili di Cerfoblette > quando comman * 
dò et’ cotadini che ciafcuno di loro gli feminaffe un cam 
po di cinque moggia di fromento , iquali percioche era 
no molti lauoratori feminarono nel modo ch'era loro 
camme ffo . venuto che fu il tempo della raccolta , & 
effóndo douitia di fromento egli nel fece recare alla ma 
trina, er lo uendè a buona derrata ,er a queflo modo ra 
gunò fubitamente parechi danari a Cerfoblette . 

ARTABAZO* 

Mentre che Artabazo affediaua certa òtta. Ti 
tnoffèno Sicionio gliele tradì . E ranfi conuenuti infìe* 
me d'auentare una lettera picciola attaccata alla putta 
tad'un dardo in certo luogo determinato da loro.Quin 
di riceuendo Artabazo la lettera , e r uenuto in f officio 
ne , che Vammene non ifeopriffe quejla cofa et’ nemici , 
to chiamò quafi che gli uoleffe apprefentar doni, er mi 
furare il fromento a' faldati . ìlquale et trato ne gli 
alloggiamenti lo fece ritenere , er diello in guardia a' 
fuoi fratelli , che fi chiamauano Ofiitra er D ibitto . 

Fuggendo Artabazo figliuolo di vhamace , da Via 
teefi fe ne uenne in T heffalia, la doue ricbiejlo da T hef 
foli come andaffe labattaglia , er non gli dando il cuo 
re di palefare la fua difauentura ; rìfpofe ch'egli andò* 
tta ratto in Thracia per dire certi fegreti al Re. Me* 
che Mardonio ilquale ueniiut appreffo uittoriofo ha 
rebbe loro recata la nuoua della uittoria ♦ A queflo 
modo Artabazo preferendo la uittoria pafiò la Tkcf* 
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fi*lia,crfubitoi Tejfali intefero la jbdge de' Per» 
Jtani * 

A R I A N D E. 

Parte che Ariande ajfediau a la cittì de' B dr « 
dei, dinotte fece cdudre unfojJo,nclquale dttrducrfan 
do certi legni deboli ui gittò jopra un poco di tcrrd * 
Tatto il giorno egli chiamò iBdrcei, che dotte (fiero ue 
nire dU' accordo, er ijlandojì con que ch'erano perca » 
pitolare con effo lui, giurò foura la fojja afcojla , che 
mentre quella terra dur affé, egli atterrebbe le promef 
fe, e r le conuentioni fatte fra loro . Come raccordo fu 
fatto ,cofi iBdrcei sbarrarono le porte, cri foldati 
rotta la fojja occuparono la città, non ejjendoui piu la 
terra , per la quale efii haueuano datoti giuramento 
a Barcei . 1 

B R E N N O. 

Volendo Brenne Re de Galli pervaderli alla 
guerra della Grecia ,chiamati a publico ragionamento 
gli huominì non folamente , ma le Donne anchora,fece 
menare i prigioni Greci, eh' erano di corpo uilifiimo, et 
di debolifiime tejle rafi c r uejìiti co mantelli [uccidi; c r 
gli pofe a lato a Galli, ch'eran beUifiimi er grandi fin 
mi della perfona , uejìiti con C armadure alla Gallica • 
fatto quejloyNoi difi' egli, chejìamo tali er tanti jmo 
ueremo l'arme contro quejli huomini , che fono fi pie » 
doli er deboli . A quejlo modo i Galli battendo a no » 
ta i Greci, furono perfuafi andare fenz* dubblt adone 
alcuna con l'efercito in Grecia ♦ 

Menando B retino i Galli in Grecia , ueggendo le fi* 
tue d'oro in Delfo fece chiamare i prigioni Delpbici, et 

V 
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per mezzo deU'inter prete domandò loro ,/c quelle fida 
tue erano d'oro f odo . I quali affermando che di den* 
tro erano di ferro , ej di fuori dorate leggiermente ; 
gli minacciò di farli morire fe ciò hauejfero detto a glial 
tri i anzi commxniòloro che diceffero il contrario ,af* 
fermando che fojfero tutte d'oro . Dipoi chiamò den » 
tro i capitani ,er domandò ùmilmente i prigioni in torà 
no alle fatue * i quali rifpofero come era flato lor coma 
mejfo . Alla fine egli fece a fapere ciò aU' efferato ,dc* 
ciochc Sperando di hauere grandifiima parte d'oro 3 coma 
battefferopiufrancamente . 

MIGDONIO. 

Mentre che Migdonio era affediato da nemici , 
patiua diffetto di uittouaglia ; er per ciò fece monti di 
terra , er di fafii in piazza , er attaccandole inferno 
col fango fparfe fopra quefli delfromento , er fopra 
quegli dell'orzo, CT ingraffati muli di rara grandezza 
gli mandò fuori della città , i quali non furono prona uè, 
duti da nemici,che prefi . Allhora Migdonio mandò fuo 
ri il trombetta a dire loro , come doueffero mandar den 
tro perfone che trattaffero del rifatto . Yennero a- 
dunque gliambaf datori,! quali Migdonio menò in piaz 
za i i quali ueggendo i monti di fomento , er d'orzo , 
CT comandare a miniflri che ne mifur afferò altroue » fe 
tic tornarono er ne raguagliarono i nemici . veggen* 
do adunque cofìoro la graffezza de muli , CT dando f e 
de a ghambafeiaturi della douitia della uittouaglia,pen 
faronoebe nonpotrebbono a longo andare prenderla 
città giamai ; er per confo guente ne menarono l'ef » 
fercito * . 
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» P A R I S A D E. 

Soleva Pan fide ufare altra ueflimenta quando 
egli raffegnaua V efferato diuerfa da queUa 3 ch'cgfi ufo, 
uà quando s'arnfchiaua contro i neinici 3 et da quella che 
fi mctteua dbue l'occaffone ricbiedeua la fuga . Perciò 
che uotteeffcr conofduto da tutti quando mctteua in 
punto i cjfercito, & correndo pericolo da neffuno de 
nemici , er fuggendo ne da nemici , ne da'fuoi uoleua ef 
fere conofduto ♦ 

S E V T H E. 

Mentre che gli Athenieff dauano il guajlo per lo 
Cheronefo alle contrade lungo la marina » Seuthe con a 
duffe due milafolddti Geti armati alla leggiera , cr co 
mandò loro , eh' àtt'ufanza de mmici entrati nel paefe 
lo mandaffero a fuoco & que eh' erano futte mura della 
città lanciaffcro i dardi contro i Geti. bequali cofe ueg 
genio gli Athenieff , cr facendo congettura dalle cofe 
chefìfaceuano , chefofjero nemici de Thraci , animofa a 
mente fmontati di naue fe nandauano alle mura. Attho 
ra Seuthe andò ad incontrare gli Athenieff fuori delle 
mura , er /' Geti quaff che fffoffero per congiungerff co 
tffo loro , poi che riufdrono dalle fratte ferrati in meZ 
zo i nemici da una banda i Thraci , e r dall'altra i Geti 
ammazzarono gran numero de gli Athenieff . 

S E I L E. 

A c c i o c h e Seilefaceffe morire tre mila Perpani , 
i quali erano uaghi di cofe nuoue , finfe cheSeleuco gli 
minacciauacon lettere acerbamente ; er perdo ch'egli 
haueua deliberato di ualerff dell'aiuto loro , per fuggi» 
re l ira di lui . Perche egli ordinò che tutti p raunaffe a 

V ii 
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to in certa contrada chiamata R banda , che quiuifìfam 
rebbe configlio . Eglino dando fede alle parole di Seile 
cofi fecero, CT giunti la doue era una palude fiotto la co 
trada profonda , commandò a trecento cauaglieri c r al 
frettanti armati , che (juiui erano , che quando uedefier 
inalzare una rotella di ferro , [correndo amazzfiJ^ ro 
tutti coloro eh' er ano quiui radunati. 1 quali ueduU 
la rotella in aria , tagliarono a pezzi i tre mila Per* 
fidili, 

A B O R Z O. 

Ha vendo intefo A borzo , come tre mila P erfid* 
ni gli metteuano gli aguati , gli confinò , cr gli diè le 
guide delle uie , lequali gli menarono in certo luogo del 
la P erfia chiamato Comafto . Ora andando àafeuno & 
enfia l'hojle fuo efftndo cinte le contrade dafort filmo 
prefidio , ciafcuno albergatore ubbriacato l'amico fore 
fliero l'amazzò . Et cofi di notte tolti del mondo tre 
mila huominiyfurono etiamdiofepeUiti • 

SVREN A, 

Temendo Surena generale de Parti , che Graffo » 
Uquale uituperofamente feonfitto in battaglia tinge * 
gnaua fuggendo di far la uia della montagna ì per diffe 
ratione non ritornajfe da capo a combattere gli mando 
uno ambafeiadore ,ilquale gli doueffefare quejlareldn 
tione . tìauendo il Re grande moftrato a Romani , co 
me fia la fortezza fua , bora ha determinato di dar lo » 
ro a diuedere la cortefia fua iCT perciò egli fa pace co 
elfo teco . M4 Graffo, Uquale tauide dcH ' inganno Jio 
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gli uóUe Altramente compiacere . Nondimeno i [oliati 
eh' er ano d'ammo rotto e fianco, con le man giuntelo 
cojlrinfero a dar fede al Barbaro. Perche Craffo afuo 
difretto cominciò andare innanzi a piedi . Ma Sunna 
non gliele comportò,anztmoflrandofi molto cortefegli 
die il cauaUo , chaueua il freno d'oro ,cr fece lo mon* 
tarsìa . Ma il Barbaro , c'haueua cura de cauallifrro =» 
natoli cauaUo affrettaua il corfo , accioche cogliefjh 
Craffo in mezzo la moltitudine de Parti . Ma doue O t 
tauio, ch'era uno de gliambafaatori di Craffo, conobbe 
l'inganno , prefe le redine al cauaUo,cr con effo lui Pe 
tronio tribuno. Aqueflo modo Ot tauio sfoderata la 
frada amazzò lojlafjìere&r eglifcambieuolmente uen 
ne morto da uno altro Parto, similmente uno Parto 
amazzò Craffo che fi fcagliaua da cauaUo , er tronca* 
foli il capo, er la man deflra la portò al Re de' Parti k 
Era per auentura aUhora il Re a tauola , er mena 
tre chef mangiaua , afcoltaua Giafone TraUiano poe 
ta Tragico , ilquale rapprefentaua la tragedia d'Euri 
fide , chef chiama le Bacche . Cantaua adunque il tra 
guo que uerfì ( che cefi fono ridotti in lingua uolgare .) 

Portando queUe membra giu del monte 

Di caccia frefea al palazzo beato. 

Ma quegli c'haueuano recata la tefla di Craffo , Cap « 
prefentarono al Re > cr perdo alzando le grida ,fi fa a 
ceua granfejla . AUhora Effatro [aitando diffe,piu to 
fio mi fi conueniua cantar quejle membra , che al Tragi 
co. ìlReraUegratofi forte per queflo ,l'honorò con 
que doni fecondo l'ufanza chefìhonoranojimili buomi* 
ni, cr donò al Tragico un talento . 
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' I C E L T t. 

Havevano i Celti moffe l'arme contro gli Auto, 
rutilando andando la guerra alla lunga cfii auuele» 
narono con l'herbe uelenofe il pane e il uino ,• cr di not 
te abandonati gli atteggiamenti fi fuggirono . Crederi 
dofi gli Autariati , ch’e fi fojfero fuggiti per paurd 3 afm 
[aitarono gli alloggiamenti , e r fi mi fero fenza modo et 
mangiare, et a bere ; cr perciò incontanente uenne lo» 
ro un fmifuratoflujjò di corpo . La onde fopragiunti 
da Celti furono tutti tagliati a pezzi • 

I T H R A C I. 

Poscia ch’i T braci furono feonfitti nel fatto d'or 
me , ilquale fi fece contra Beoti alla palude Copida,fi ri 
tirarono in Relicona ,er fecero tregua parecchi di co * 
Beoti . I quali fatto con figlio fra loro fi partirono , e T 
confidatofi nella uittoria acquiflata , cr netta tregua,fe 
cero i facrifici alla Dea E reonia per cagione detta uitto 
ria, fi mifero a far banchetti. Mentre adunque ch'cf 
fi erano occupati ne * conuiti , cr ne Sacrifici , i Traci 
armatigli off alirono , de quali parte n ammazzato » 
no , cr parte ne fecero prigioni . Ora ramaricandofi 
i Beoti , che i T braci erano mancati della fede loro , e fi 
njpofero che per modo alcuno no haueuano rotti i pat 
ti ; percioche la tregua fu fatta con conditioni nomina* 
te de g : orni, cr detta notte non cera intrauenuto men 
tione alcuna . 

GLI SCITHI. 

Essendo gli Scithi per uenire agiornata co' Tri 
boli , comandarono a tutti i lavoratori, cr a pafiori de' 
cauatti che doue eglino fentijfero ejfere attaccata la bat 
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taglia ,fifcopriffero da lungi menaffero le greggi <t 
de caualli . I Triboli ueggendo [coprire gran molti tu* 
dine d'huominij® di cdualli da lungi,® foUeuandofi U 
poluere , cr alzando gli huomini le grida ,fì peti faro* 
tto che gli Scithi di fi opra uenififero in aiuto a queftii ® 
perciò Jpauentati forte fi mifero in fuga . 

Mentre che gli Scithi guerre ggiau ano in Afìa,le mo 
gli loro s'ingr addarono de' ferui , cr partorirono i fi* 
gliuoli , La onde ritornando i padroni, a cafa loro , i 
ferui non gli uoUero altramente accettare » cr di qui 
(ie nacque guerra , Di che i ferui meffofi in ordinane 
Za armati andauano incontro a ' padroni , de quali cer 
to Scita hauendo paura, eh' i ferui quajì che dijpcrati no 
attaccaffero il fatto d'arme , configliò ifuoi che mefije 
giu l'arme , cr gli archi andafiero incontro a ferui,ion 
le sferze dijlefe . I quali affittandoli a queflo modo , i 
ferui {dimoiati daUa confcienza della feruitù loro fubitd 
mente fi diedero a fuggire . 

I PERSIANI. 

«avevano i P erfìani gran f cretto de' Sami, 
CT di Milefì , intorno alle cofedi Micale;® però gli 
commandarono che doue fiero occupare i poggi , e i gio 
ghi di M icale , pure con parole fidamente fi come que * 
gli chaueuano la pr attica del paefe , ma in fatti accio * 
che non corrompe fiero con la prefenza loro gli al* 
tri Greci, 

Erano uenuti i Pcrfiani a giornata co' Medi , quan • 
do E bare fiat rapa di Ciro che guidaua l’ efferato /orniti* 
ciò a fuggire , cr come egli andana innanzi , cofi tutti 
i Enfimi lofeguiuano . A Uhora le donne di Perfia an» 

V iiii 
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ddrono incontro a (jue che fuggiua.no, er dlzdte le ciop 
pe dauanti glidiceuano » E doue andate uoiì Volete 
uoi unultrd uolta entrare , la doue fete ufeiti ? Lequa 
li parole fecero di modo arrofiire i Perfìani , che ritor » 
nati a combattere mfcro in fuga i Medi . 

I T A V R I. 

T v t t a uolta ch'i Tauri di [chiatta Scithiand fo * 
no per combattere rumano tutte le uie 9 chefono dal* 
lejpaUc ,(y fanno fi 3 che per quelle non fi può ire. A 
quejlo modo uengono a battaglia , accioche non potcn* 
do efii fuggire } fiano coftretti ò a uincere , ò a morire • 
I PELLE NESI. 

Navicando* PeUenefi da Troia prefero porto 
d vhlcgra , la doue le donne Troiane , lequali erano 
[chiane ,non potendo [offerire la cattiuità loro , come i 
Greci furono [montati interrai cofi abbruciarono le nd 
ui . E ra fra quefie donne fchiaue etiamdio la foreUd di 
P riamo , cheli chiamaua per nome Eutria.Quiui i Gre 
ci per non hauere naui,occuparono il paefe de Sicioni , 
er edificando una città in ifeambio di Phlegrajld chid* 
marono P aliene . 

A N N I B A L L E. 

Assediando A nnibdllc Id citta grande di Salma 
tide in ] beria , fece patto co' terrazzani di leuar l'affc 
dio ,s' eglino gli dauano trecento talenti d'argento ,cr al 
tre t tan ti oflaggi . Ora non gli attenendo i Salma teff 3 
quando era pattuito fra loro, Annibaie ritornando man 
dò dentro i foldati quali che fofjero per mettere a facco 
la città . Allhora i Barbari lo cominciarono à pregare , 

• ch'egli gli cocedejje di potere ufeire con una fola uejle. 
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CT le mogli loro ,cri figliuoli ; che uolentieri gli la * 
f :ierebbono l'arme , i danari c r i ferui anchora . Le mo 
gli adunque ufcendo con lefpade afcofii fiotto il fieno fie 
n'andarono co' manti, eri fioldati d'AnmbaUe fiaccheg 
giarono la citta . Come le donne furono uficite ; cofi die 
dero lepide a maritii c r alcune di loro etiamdio sfode* 
rate le fifiade cominciarono a dar delle ferite irfieme co ’ 
mariti loro a que che metteuano a fiacco ogni cofia. Per» 
che tutte infieme j correndo per la città altri ne prefie * 
ro,cr altri ne mifiero in fuga . Marauigliatofi adunque 
Anmballe della fortezza delle donne , non pure le refe 
a' mariti loro , ma etiamlio gli refiitui la patria e i da « 
nari . 

TIRSEN1DE. 

Poscia ch'i Cirrheni, i quali habitauano nelle con 
trade di Lemno c r d'mibro, furono cacciati da gli A* 
theniejì,cr prefiero terra a Zena i andarono in aiuto a 
gli Spartani cheficeuano guerra a gli Eiloti . Latti a » 
dunque cittadini di Sparta, Cr ammogliatoli con efifio lo 
ro ,er non ejfendo anch'eglino amcfii a' gouerni e r a 
configli , uennero in Jofpicione di molta , cr per ciò 
prefi da Lacedemoni furono mefii in prigione . Le mo 
gli di que eh' erano ritenuticene do alle prigioni doman 
darono per ifpetial gratia a' guardiani , che le conce defi 
fiero tanto di tempo,che ueggendo ì mariti loro potè fife » 
ro darfi piacere honefio con effo loro . Come le donne 
furono entrate, cofi fiubito cambiarono le uefii loro a 
quelle de' mariti j i quali uefiitiatta guifia donne fica , cr 
afcofii u ficirono fatto la fiera . P arimente le donne «e* 
ftitofie co' panni de mariti fi rejlarono dentro , fi come 



LIBRO 

quelle eh' erano prefle a metter fi a qual fi uoglia perito 
lo per la faluezza de' mariti loro . 1 quali n'anchefiift 
dimenticarono delle mogli loro , o pure le abandonaro » 
no i ma occuparono T ineto , er ribellarono gli Eiloti <t 
Lacedemoni di modo,che perciò impauriti mandarono 
loro ambafeiatori per far la pace , c r rappacificati in* 
ficme gli refero le lor mogli , er datogli naui er dona 
ri gli confirmarono come coloni loro . 

I CELTI. 

Essendo/ Celti in grandifiima difeordiafra loro ; 
CT perciò ucnuti boggimai all' arme per guerreggiare, 
le mogli loro intrammetendofifra gli efferati , male » 
differo le riffe er le difeordie , er adoperarono; tal che 
gli huomini rappacificati inficine dipofero le conte fe lo 
ro . Di qui nacque che si Celti fanno configlio per le ca 
fletta o per le città di cofe appartenenti alla guerra , ò 
alla pace , o di qual fi uoglia co fa commutie a loro , er 
a collegati ; tutte fi maneggiano per confi gito delle don 
ne . Perche ne gli accordi ch'efii fecero con Annibatte , 
fi contiene ch'i Celti non rinfaccino a' Cartagine fi , ch'i 
‘ maeflri de caviglieri , er i capitani fiano lor giu 
' dici ?er all'incontro iCartaginefì non rima 

prouerino a' Celtiche le donne lo» 
ro fiano quelle che fan» 

r no i giudici I . L 
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PROEMIO. 

O s c i a ch'io fono arriuato di fi 
ne di quefto libro di Strattage * 
mi , ilqudle fdrk l'ottauo , ch'io 
ui mdndo facratifiimi 1 tnperado» 
ri Antqnino e r Vero ; io prego 
Cr defidero, ch'il fine della guer 
rd uojlrd per mezzo della uirtic 
militare ui riefca buono & felicemente . Appreffo io 
ui prego , che a me anchora uenga da uoi giufto fattore, 
fi per hauere io figuito fufanz <* del uiuere cr il modo 
del parlare legale , non ho fritto accuratamente quel» 
le co fi delle quali uoi propri , cr l’Imperio Romano c r 
iGreci anchora fi pofjano ualefe , o guerreggiando , o 
uiuendo in pace . P ercioche quejle cofi fono gli cjferci 
tij , co’ quali s’acquiflano le uittérie nelle guerre ; cr i 
precetti di confi gliarfi ne tempi di pace : le quali dal no 
ftro imperio i'acquifier anno gloria immortale . 
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A M V L I O. 

A m v 1 1 o cr N umitori crono fratelli , de (fiuti 
Am ilio ch'era minor d'anni per forza d'arme occupò 
il regno d'Alba. La onde egliteneuain prigione il fuo 
fratello Numitore ,• CT accioche la jua figliuola , che fi 
ài matta Situia , non faceffe figliuoli , i quali poi preti 
dcjfero uendetta dell'ingiuria , cr della feeleraggine 
d'A tallio : la fece facerdoteffa della Dea uefta. Perciò 
che le uergini v eftali haueuano quefta legge di feruarc 
perpetua uirginba . 

REMO. 

Remoct R omulo che furono figliuoli di Marte, zr 
diSiluia affatturano Amiilio di nafeofio . La onde fpar 
gendo il romore dalla rocca per la città, Numitore ch’e 
ra confapeuole del fatto diffe a' cittadini come i nemici 
haueuano affaltata la città ,cr ch'Amulio hauendoghe a 
le tradita s' era fuggito . Ma , ditegli , armiamoci er 
ragutiiamoci in piazza . Mentre adunque ch'i cittadi= 
ni s'armauano , crfì ragunauano in piazza. Remo cr 
R omulo c haueuano amazzato Amulio,ufciti della roc 
ca raguagliarono i cittadini hoggi mai raunati , perche 
cagione effendo efii danneggiati haueuano fatte le uen* 
dette dell'Auolo . Piacque molto il fatto al popolo ,CP 
per confeguente die il Reg/io a N umitore . 

R O M V L O. 

Era k o affati o priui di mogli ì Romani , quando 
Ronfilo fece mandare un bando per tutte le città uici* 
ne, ch'egli uoleua ordinare i publici giochi a Nettuno 
eque/lre,cr con grandi fimi premi celebrare gli abbate 
timenti a cauallo . duini c oncorfe allo ffiett acolo gran 
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moltitudine dotte uicine città non pur di mafchi , ma di 
donnea di fanciulle etiamdio d'ogni forte . Haueua 
commandato Romulo a fuoi , che Ufciate le donne , e r 
gli huomini fenza piu Solamente rapijfero le vergini , 
non per leuarle l'bonorejna per ammogliar fi con ejfo 
loro . Quefti maritaggi furono il principio a Romani 
di generar figliuoli, 

Accampofi Romulo lontano da dieci fiadi atta città 
de' ¥idenati,la doue menato di notte l'ejfercito fuori de 
gli alloggiamenti , bauendo fregate la metà de' mani* 
poU alla fronte , mife in ordinanza gli altria dirittura 
dell'altezza ìcr commandò a' capitani feparatamente 
che cofa egli uoleua che fi face ffe . Dipoi menando con 
ejfo lui parecchi ejfediti armati con V accette fe n'andò 
alle mura , bauendo prima commandato a gli altri , che 
s'imbofcajfero quiui uicino , Come l'aurora cominciò ad 
apparire, cofi egli commandò chefijfezzajfero le por * 
te con le [curi, Atthorai Fidenati tutti fottofopra per 

lajfroufia animofità de' Romani aprendo le porte , er 
fenza ordinanza alcuna urtando ne nemici , i Romani 
a poco a poco fi ritirarono. Ora ueggèdo i Fidenati que 
eh’ erano alla fronte , non ejfendofì punto accorti di que 
eh' erano loro dalle /palle, non ijlimando que dauanti gli 
ftringeuano gagliardamente, auifando fra loro di poter 
li abbattere agevolmente . Perche ejfendofì allontana = 
ti alquanto dalla città i capitani collocarono i manipoli 
diritti atte /falle diquech'erano alla fronte, er coiti * 
mandarono chcjlcffero baffo di modo che non fojjcro ut 
duti da nemici . Fatto quejlo que ch'erano alla fronte 
uoltando le JfaUe i'aggirauano intorno a' manipoli , 
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eh’ erano ordiniti per altezza , er ueniuano di rimpet 
to incontro a nemici . AÌlhora que eh' erano imbofeati , 
leuatojì in pie affiliarono i nemici con grida e r romo= 
re , er combattendo con effo loro ch'erano hoggimai 
fianchi ,zr que che pareuanofuggirfì meffi in fugai Fi* 
denotigli tagliarono a pezzi, er fi fecero Jìgnori del 
la città . 

N V M A. 

A c c i o c h e Numi ftoglieffe i Romani dalle guer* 
re , e r daU'inuidie ; er gli menaffe alla pace er alle leg 
gi ,fe n'andò al tempio conf aerato alle Uimphe fuori di 
Roma . Quitti dimorando Colo piu er piu giorni ntor 
nò a Roma sporto certi oracoli hauuti dalle Nim» 
phejzr perfuafe i Romani che gli teneffero in ifeambio 
di leggi , lequali efii prontamente accettarono . Perche 
tutte le f effe , i facrifìciffe folennità , che fi fanno ancho 
ra hoggi di tutte furono ordinate da N urna come leggi 
deffe Himphe . Et di uero ch'à me pare ch'egli bobbio, 
imitato Minos er bigurgo , de quali l'uno apparando 
le leggi da Gioue , er l'altro <T A polline , o almanco co 
f effondo d'hauerle apparate, queffi perfuafe a' bacede 
moni ,er quegli a C retefì che V offèruajfero . 

T V L b O. 

Era Re de' Romani T uUo , quando i Fidenati co* 
battendo con effo loro gli Albani hauendoli traditi a* 
bidonarono il corno fìniftro,cr fe ne andarono a' mon 
ti . Al Ihora un cauaglier preff amente andò a Tulio, et 
feceUafapereil tradimento iilquale alzandola noce 



griddud ; Tu tieni il luogo tuo ; perdo che gli Albani 
fermio commandamento fono iti colà,per torre in mez 
Zo i nemici . Come i Romàni fentirono quefio , co/ì co- 
mudarono a gridar forte , di modo che ueggendo i 
denati l' allegrezza de' Romani con grandifima fretta 
voltarono le frolle , temendo che gli Albani non gli to* 
gliejfero in mezzo < 

T A R CLV I N 1 O. 

Non potendo T arquinio pigliar la città de Gabi , 
benché l'haueffe affediata gran tempo batte molto be* 
ne con la sferza il fuo figliuolo di manco tempo, che fi 
chiamano Se fio, er fatto colore di rifuggito gliele man 
dò . i Gabi ueggendo il cofiui corpo sferzato grauemen 
te mofii a compafiione lo riceuettero . La onde promet 
tendo egli di far molte er gran cofe contro il padre, & 
infitto mofirando cffer cefi, come egli diceua , era tenu 
to fedele apprejfo di loro . Menaua cofiui la preda dai 
territorio de Romani ,crgli metteua in fuga , ne fa= 
ceua anchora prigioni , cr uinceua anche alcuni fatti 
<T arme . Perche ammirando i Gobi la uirtù di Sefto % r 
lo crearono generale ,er Imper odore deWeJfeHito. - 
u a egli toflo che fu eletto à quefio grado, mandò certo 
meffa al padre, & lo richiefe che cofaegli uoleffe che 
fi douejfe fare . Allhora T arquinio percioche ragion 
nana col mandato neW horto ,• battendo i capi de pa*, 
paueri eh erano piu alti , diffe al meffo . Rapporta 
al mio figliuolo quefio, che tu mi uedifare.CofiScfto tol 
fe del mondo que ch'erano piu potenti fra Gabi ,dt mU 
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c'hiuendo loro tolte la uiU c r le forze , indi la cittì 
di padre . 

CAMILLO. • 

\ M e n t r e che Camillo guerreggiaua co'PalifciJtl mae 
flro della fcold ch'ammeflraua i figliuoli loro } menatoli 
fuori della città quafi p caufa d'effercitio gli diè à Ro 
mani . M a Camillo giudicando che il tradimento del pre 
cettorefojjè cof<t fcelerata t còmadò che legateli le mani 
dalle (palle lo menaffero come traditore à parenti loro . 
'perche i Yalifci hauendolo molto bene sferzato, l'amaz 
zarono; er ammirando la pietà , er la giuftitia di Ca * 
mitlojenza fatto d'arme fi gli arre fero» A quefio mo * 
do Camillo fottomife con certo pietofo firatagema colo 
ro che per lungo affedio no haueua potuto foggiogare ♦ 

I GALLI 

Voi eh' i Galli ,de quali B renno era Capitano gene 
rate er reprefero per fòrza la citta di Roma , la tenne 
ro fette mefi. M.ahauendo Camillo ragunati infieme 
q ue Romani eh' erano fuori della città , ne cacciò i Galli , 
cr remeffe la città nello flato di prima. V affati che fu 
rono tredeci anni i GaUi da capo dando loro il cuore 
Centrare nel paefe de'Romant,*' decaparono poco lon* 
tono da Roma lungo il fiume Amene; Perche fendo 
creato Camillo per Dittatore , che fu la quinta uolta^t 
hauutol' efferato commodò che' Soldati ritrouaffero le 
celate tutte docciaio , ma leggieri t accioche le ffiade de 
Galli con le quali tagliauano le tefle a chi fi paraua lo 
ro dauanti , ofi rintuzzaffero , ò fi rompe (fero . si * 

milmente 
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mlmente fece coprire gli feudi di metallo , perciocht 
que di legno non poteuano flar f aldi alle frale . Dipoi 
ammaefirò i follati , che con le piche lunghe combattef 
fero d'appreffo,cr ? opponejjero alle frale de nemici et 
àfret t afferò i colpi . Perche hauendo i Galli le frale te 
nere,cr mal lauorate incontanente mancauano , cr pie 
gandofi nonfaceuano effetto alcuno . A queflo modo 
uinti con ageuolezza molti di loro cadeuano morti 
gli altri fìfuggiuano . 

1 T I R R H E N I. 

Gverregciavano/ t irrheni , de quali eri 
Re Porfena co' Romani , c'haueuano per capitano lo* 
ro Puhlicola , ilquale era confolo già la terza uolta . 
Accade che Mutio cittadino R ornano huomo pregia* 
to in opera d'arme ueflito alla guifa T irrhena , paf* 
so nel campo de * T irrheni per amazzare Porfena , 
contrafacendo etiamdio la noce de Tirrheni . il* 
quale accofiandofi al feggio Reale , cr non conofcen • 
do qual fi f offe il Re ,fra quegli che quiui flauano, 
sfoderata la frada n'ammazzò uno, ch'egli penfaua 
douere ejfere il Re cr n'haueua Varia . Perche ritenti 
to Mutio confefiò ch'egli era,onde Porfena ne fece i fa* 
orifici a gli Dei ; che l'haueuano faluato . Dipoi hauett 
do egli me (fa la mano fopra la fiamma delfuoco,mentrc 
ch'ella ardeuajlando in pie ragionaua con Porfena con 
uolto allegro cr franco . Di che marauigliandofi fior 
di modo Porfena della uirtu di Mutio , egli fi gli diffe . 
E' non accade, che tu ti marauigli , percioche trecento 
huomini Romani della medefima uirtu cr tolleranza 
ch'io fono ,u<tnno uagando per gli dHoggiamenti,atten * 

X 
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fondo f occafione Ramazzarti. Allhora Porfena ionio 
credenza alle parole di Mutio sbandò le j ue genti . 

SUL A. 

Non uendico altrimenti Siila la morte d* Albino nel 
la guerra de collegati ,ilquale anchora chef offe perfo * 
no d'arme , c r attempato fu amazzatto co' baftoni C T 
co' fafii . Ma non fece fiima de capi di quefla morte 9 dia 
tendo che quefla era la cagione , perche i foldati erano 
piu franchi a combattere ,conciofì a co fa ch'efii doueua* 
no purgare quel peccato fegnalato cón qualche forte^, 
za jìngolare . Perch'eglino nelle battaglie fi portano* 
no piu ualorofamente , accioche la fceler aggine 9 laquak 
baueuano commeffa nella perfino d' Albino, gli ufcijfe di 
niente . Era uenuto SiUa a fatto d'arme lungo il fiu ■ 

me Orcomeno , con Archelao capitan generale di Mitri 
date ; quando ueggendo egli ch'i Romani fi fuggiua * 
noyfcagliatofì da cauaUo , er prefo lo fiendardo in ma 
no per mezzo loro chefuggiuano andana contro i ne* 
mici gridando . Qui , o Romani, m'arreco a gran glom 
ria il morire ; er fendo uoi richiefli doue habbiate tra « 
dito SiUa ,fate che gli rifiondiate in Orcomeno . A Ubo 
rd\i Romani diuenuti rofiinel uolto per quefle parole , 
ritornarono adietro,cr urtando ualorofamente ne' ne * 
mici gli coftrinfero a fuggire . 

MARIO. 

Essendo entrati i Cimbri , er i Teutoni nelle con 
trade d'Italia , Mario ueggendo eh’ efii erano huomini 
feluaggi , er di fmifurata grandezza ,er di uolto mo* 
ftruofo , er di uoce beftiale , lafci'o [correre gran tem * 

' • v 
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po > anzi ch'egli ueniffe a battaglia coti effo loro . Per 
che egli comandò a' fuoi faldati .che accojlandofi allo 
peccato ui lafciaffero dentro i dardi , di modo che pan* 
do efi da lungi,cr guardando i nemici gli auezzò a reg 
gere a que corpi proci , c r a tollerare la lor uoce , cr 
la uifla difufata . A quefto modo mettendo da parte i 
foldati lo ftupore de 1 Barbari gli cominciarono dipre* 
giare, cr effortar Mario , che gli menaffe a combatte* 
re con efjò loro . Di che attaccato il fatto d'arme co' ne 
unici , i quali erano cento mila parte Ramazzarono, et 
parte ne fecero prigioni . 

• Douendo Mario uenire a giornata co' Cimbri , er 
to' Teutoni, la doue itati de poggi erano difeguali > co 
mando a Marcello che tolti tre mila armati di notte ag 
giraffe que' monti per uiefuor di mano , cr riufciffe al 
le palle de' nemici . ìlche fatto commandò a' foldati, che 
dpoco a poco pendendo giù de' poggi fi ritirafpro alla 
pianura, acdoche i nemici auifando eh' efi fuggiffero , 
foffero «pretti afeguitarli, cr perconfeguente a cala * 
re anch efi nella pianura . Come adunque eglino furo 
uofcefi giu a baffo , cop Mario dalla fronte , cr Mar* 
cello dalle palle appaltandoli riportarono la uittoria de' 
nemici ; i quali tutti quiui reftarono fconfhti . > 

Guerreggiando Mario co' Cimbri , i quali erano ue 
liuti dalle guarnigionifapeua ch'efi poteuano tollera*, 
re il ghiaccio , cr la neue , ma non già il caldo e. il So* 
le . Era allhorail mefe d'Agofto, quando Mario hebbe 
loccapone d'affaltare i minici alla coda . Perche capo 
uolgendo i Barbari, ne potendo foffcrire i raggi del So* 
le, che riplendeua loro nel uolto, faldati grandemcte, 
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un fan do forte , CT fudando fi infero gli feudi dinanzi 
dgliocchi, che non potè unno fofferirlo jflenàore del 
Sole . La onde toccando di buone ferite ne ' corpi ch*c 
rano ignudi cento mila ne furono tagliati a pezzi» CT 
prefi da fejfanta mila ♦ 

.MARCELLO. 

Parte che Marcello ajfediaua Siracufa , effendo 
fopr afatto dalle machine d' Archimede, GT non gli dare 
do il cuore d'ajfaltare piu le mura , tralafciò la batte 
ria . Auuenne che dopo nauigando D amippo Sparti 
no a Siracufa , egli lo prefe , crfu raguagliato da lui, 
comi certa torre era fuUe mura di Siracufa, le cuiguar 
die , anchora che la torre f offe capace di molte perfo * 
ne, er ageuole a fittimi fu , trafeurauanfi . L aqual 
cofa intendendo Marcello fece fare le fiale , le quali 
aggiunge /fiero all'altezza di quella . 

Ont festeggiando i Siracufani la folennità della Dei 
Diana , e r e/fiendo occupati in banchetti , e r cofe pia * 
ceuoli , Marcello occupò la torre , er empiè la mura- 
glia d'arme attorno attorno . La onde come l'auro - 
ra cominciò ad apparire , egli/pezzate lefei porte , 
finfignorì della citta : Et come ch'i faldati combatten 
do ualorofamente chiedejfiero a Marcello la città a fac 
co , nondimeno egli non gli conceffie fe non gli fchiaui , 
ei danari, uietandoli la prefa de'facerdoti ,er de * 
gentiluomini . 

ATTILIO. 

Anchora eh' Attilio foffie prigione de* Carta * 
ginefi , nondimeno giurò loro , che fe lo lafciauano an 
dare a Koma pervaderebbe al Senato , che tralafdaf 
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fe la guerra i s' anch’egli non V otteneffe sfarebbe ritor * 
nato da loro . Venuto ch'egli fu d Roma , adoperò tut 
to il contririo col Semto, inzi dimoftroli allbora li de 
bolezzi de Cartaginefi occulti , e il modo per cui fi po 
teuino piu ficilmente pigliare. Ori effortindolo il Se 
nato , ch’egli douejje rejlir i R orni , er penfaffe che 
quel giuramento foffe nutli , nondimeno con tutto che 
li moglie , i figliuoli , gli inacidì pirenti V ibbncciiffe 
ro,et l’ e fior taffero a ciò fare, nò uoUe mincare delti pi 
roli fui . Cofi montato in naue , er tornando a Carta 
gine , ad un tempo feoperfe loro il fuoftrat agema, zr il 
difegno de' Romani, i quali meffolo in prigione , er bat 
tuto bene,cr tormento lungo tempo,lo fir angolarono . 

GAIO. 

Poiché Gaio commandò a fuoi foldati , ch'erano ne 
gli alloggiamenti douefiero ) lare in arme, auuenne ch’il 
fuo figliuolo menò il cauallo a bere al fiume , quando il 
Sole piu falda la terra da mezzo giorno . Perche egli 
commandò , che gli foffe tagliata la tejla,fi come quegli 
che non haueua ubidito al bando ; er per confeguente 
moflrò a foldati, che non douefiero traforare ifuoi co 
mandamenti giamai . 

FABIO. 

Era uenuto infame apprejfo il fenato Patto , che 
non ueniua a giornata co' nemici nella guerra,chefifa * 
ceua contro AnnibaUe . Ora effortindolo il figliuolo , 
che fi doueffe purgar di cotale infamia , gli moflrò Ve fi* 
fercito a parte a parte ,* nel quale effendoui alcuni, che 
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non erano molto franchi detta. perfona.uedi.diffegli.có 
me e non ci mette bene .incominciato il fatto d'arme ten 
tare la fortuna con l'arme ? Et come che le piu uolte 
tutto l'efferato non fi a uenuto a pericolo ; nondimeno 
quegli c ha la maejlria della militia .fa molto bene come 
diuifo in piu parti può effere Coprafatto , c T ùnto. Per 
che io fon di que(lo parere di non uenire a giornata, ma. 
andarli appreffo per le montagne , crfar fi che le città- 
fi gli ribellino . D a prima dunque ch'egli diceua er fa* 
ceua que(lo,alcunifi dauano a credere, eh' e f offe paura 
fo ; ma poi che gli altri fecero capitar male di grofiifii * 
mi efferati, da capo fi ritirarono a Roma da Fabio . 

. Si come Fabio s'acquiflò il nome di grandifiimo , coli 
Scipione l'hebbe di grande . ilquale per certa emulatió 
ne era defiderofo della gloria di Fabio . Et però egli do 
mandaua a Fabio la cagione perche , egli perconferuar 
gli effèrciti s'haueffe procacciato il nome di graniifii* 
mo , er egli di grande combattendo co' nemici , (frettai* 
mente che uenuto alle mani con AnnibaUe l'haueua uin* 
to. AcuirijfrofeFabio . Ma s io non t'haueffe conferà 
nato i foldati i tu non harefii hauuto che uincere . 

Quantunque AnnibaUe foccomffe la città diTaren 
tò > nondimeno Fabio laprefe con inganni e r tradimen- 
ti . FLdueua Fabio appreffo di fe un faldato Tarentino , 
ilquale haueua una fonila di rare bellezza » di cui Ab* 
rentio riera acce fio d'ardenti fiimo amore . Coflui flaua 
atta guardia dette mura.che cofi gli haueua impofto An 
ribatte . Come adunque Fabio intefe quefio , cofi man » 
dò il faldato dentro nella città , ilquale per opera detta 
fioretta fece amiftà con A brentio >* er lo perfuafe a fauo 
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tire la parte R omino, . Perche uenuti a patti infierite 
fra. loroykhrentio gli moftrò da qual parte i Romani do 
ueffero affittir la muraglia, Atthora Fabio appoggia* 
te le fiale [ali fitte mura ,er per forza prefi la città , 
er n acquiftò grandifiima lodategli co' ftratagemi ha 
uejfe fiperato Anmbatte , ilquale filettale piu uoltc 
itincere con inganni e r ajlutie . 

Q_V I N T O FABIO. 

Essendo defiderofo Quinto Fabio ciré fio figliuolo 
foffe eletto per generale , c'hoggimai egli era attempa 
to , chiedeua con inftanza a Romani , che non gli deffe* 
ro l'imperio » accioche non foffe perdo cojlretto nett'ul 
timo detta fia uecchiezza andare atta guerra con ejfo 
lui . I quali giudicando che lo flato detta republica fia* 
rebbe uie meglio, fi Quinto [offe pre finte a tutte le co* 
fiydeffero il figliuolo per generale de' Romani . No/i 
dimeno Fabio non andò altramente con ejfo lui , aedo * 
che non ofeuraffe con la fua prefinza lo jflendore detta 
dignità imperatoria al figliuolo, 

« 

SCIPIONE. 

< Essendo Scipione in \beriajintefe , come Vefferci\ 
to de' nemid ueniua al fatto d'arme à digiuno i c r per » , 
do menato fuori le fie gente , le mi fi in ordinanza a 
battaglia lunga. La onde aff aitandoli att'hor a di nona, 
facilméte gli abbai tè, fi come quegli ch'erano hoggi mai * 
fianchi di fame , GT di fi te . 

■Comandò Scipione che cacciate tutte le donne di mon ■ 
do fiori de gli alloggiamenti ritornaffero a Roma,la do 
ue fi daua opera a' banchetti . Appreffo impofi , che 
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tutte temenfé nuoue , bicchieri , er uap eccetto che ter 
pentoU , er lofiedo , er tassa di terra ,fojjero 
portate uia . Pure s’ alcuno u’era che uoleffe coppe 
d’argento , le quali però non paffaffero due libre , glie- 
le conceffe . Bene uero ch'egli uietò uniuerfalmentt 
i bagni i er commandò che quegli f quali s’ungeuano ,fì 
JlroppicciafJcro da loro Jlefii ; percioche i giumenti bau 
no bifognodi chi gli flroppicci . Conceffe etiamdio che 
la fera a cena poteffero mangiare carne arrojlita o lef* 
fa , ma a difìnare mangiaffero folamente il companati =* _ 
co crudo . Commandò poi che ueftiffero faioni atta galli 
ca , er egli per lo primo meffojti un f alone di bruno an- 
dando per gli alloggiamenti uifìtò i capitani che fi ripa 
faiiano ne’ letti ; dicendo eh' e piangeua la morbidez 3 
Z*, cria dilicatezza deU'effercito . 

Veggedo Scipione un foldato che portaua futlejpal 
le le legne da far lo peccato , diffe , e' mi pare che tu 
fa molto carico o commilitone { I Iquale rifondendo > 
che p . Meritamente diffe Scipione , che tu hai colloca 
ta la feraza della uita tua ne’ legni , er no nella paia. 

Similmente ueggendo Scipione certo foldato , ilqua 
lepuantxua à’hauere lo feudo bello, gli diffe ; egli e co 
fa uituperofa a fidarfi piu nella manpmftra , che nella 
deftra . 

impedito Scipione dalle grida del popolo , che face* 
ua tumulto diffe > le grida de gli Armati non m’hanno 
pure fauentato giamaii ne manco il tumulto de gli huo 
mini de quali fo che l'Italia è matrigna, er non madre , 
mi metterà punto di paura . Con quefte parole eglino 
s’ acchetarono, cr fi rimafero di fare ftrepito » 
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P ofcia che Scipione fottomife la cittì, di P henicia in 
iberici menandogli le guide de prigioni una fanciulla dì 
bellezza, j ingoiare , egli ricercò il padre , er gliele do * 
no . ìlquale arrecando doni gliele dono etiamdio dicen 
do , che uoleua che quegli fojfero la dote della figliuo • 
la . Appreffo egli mife due de' piu uecchi c r accoflu* 
mati Romani alla cura di tutte l altre donne , ò fojfero 
mogli di gentiluomini , ò figliuole ,o fanciulli di tene* 
ra età , i quali fojfero fiati fatti prigioni ; e rfaceuafar 
loro le jfiefe fecondo che fi conueniua al grado loro. Ver 
che la continenza di Scipione fu la cagione # perche mol 
te città dell’lberia di proprio loro uolcre fecero ami* 
ftà,crfi collegarono co' Romani . 

P ofeia che Scipione fece lega con Siphace Re de'Niaf 
filiefi er tragghettò in Sicilia ; Afdrubale promife di 
dar per moglie a Siphace una fua figliuola , laquale era 
bella a marauiglia i pur ch'egli ribellajfe a' Romani. \U 
quale pigliando per moglie la fanciulla cominciò afauo 
rirla parte de Cartaginefi , er finitamente mandò Ut 
tere à Scipione , per lequali uietauagli il pafio nelle con 
trade della Libia. Orafapendo Scipione, come i Ro= 
mani haueuano gran fiducia nella lega di Siphace , che 
s'haueffero intefo che Siphace hauejfe ribellato, e accora 
datofi co' nemici , non farebbe dato loro il cuore dipaf= 
fare in Libia giamai : raunoUi a publico ragionamento 
er leffe le lettere di Siphace tutto a rouefeio, afferman 
do ch'egli gli chiamaua in Libia, er marauigliauafi che 
fi tardaffe tanto il trapaffare in quella . Et perciò di* 
ceua Scipione , e' non fa punto mefliero à fciogliere il 
legame della compagnia fra uoifatta.Dette quefle pa * 



LIBRO o 

rote deflò tanto difiderio , er tanta confidanza ne gU 
animi de' Romani , che [libito gli domandarono del gior 
no , quando e'fidoucffe trappolare in Libia . 

Come che le leggi de Romani commandaffero , che 
fi doueffero amazzare le foie , nondimeno Scipione 
non l'offeruò in quelle de' Cartaginefì , che tre uolte 
furono colte da lui ; anzi eglicommandòche doueffero 
girare tutto l’ejcrcito er uederlo . I quali ueduto che 
de Romani altri auentauano faette , altri lanciauano 
dardi , c r altri arruotauano le foade , da capo furono 
menati a Scipione . 1/ quale gli fece dar da defilare , 
e 7 poi fi gli diffei andate er rapportate ciò ebauete 
uijloacolui , che qui uba mandato . 1 quali tornati , 
er raguagliando Annibaie gli altri Cartaginefì di 
que fte cofe , tra per l'appreflamcnto , tra per la gran 
dezza d'animo di Scipione gli foauentarono forte * 

P O R C I O. 

Essendo entrato p orcio Catone con Ve ferrite 
ne paefi degli 1 beri, tutte quelle città per mezzo di am 
bafeiatori gli fecero a [opere ,come s'arretideuano a lui, 
er alla pojfanza de Romani . AUhora egli com * 
mandò loro , \che fra tanto tempo doueffero menargli 
gli ojlaggi . Ora hauendogliele menatile' diè una let 
ter a a ogni copia di’ h uomini di ci afe un a città , common 
ddndo loro, che tutti ritornati il medefmo giorno la re 
cit afferò a* cittadini loro . I quali ritornati , er aper 
te le lettere, publicamcte recitarono quefle parole j?og 
gi sfacciate la città . Perche non hauendo tempo di po* 
ter mandare atte città ideine l'un l'altro , er dubitane 
to riafeuna che l' altre mettendo ad effetto i common a 
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fomenti di P orcio , cr effe non lo facendo douefferò 
effere fatte fchiaue, fecero quanto era lorcommeffo * 
Di' che tutti gl' [beri in un giorno fleffo sfacciarono tut 
te le città loro ♦ 

' F A V N O. 

Come D iomedefu paffuto di quefta uita in Italia , 
cofi F auno ordinando i giochi che fi fogliono fare atls 
morte de grandi huomini , il primo giorno ne menò la 
pompa de' Greci armati . il fecondo di menò quella de 
Barbari , a' quali commandò che doueffero accattare 
l'arme da' Greci . I quali accommodandogliele furono 
amazzati con le proprie arme da Barbari . 

TITO. 

Poiché Cleonimo prefe Tito gli domandò due cit e 
tà , una delle quali fi chiamaua Epidauro , c r l'altra 
Apollonia che lo lafcierebbe . N on uolle altramente 
dargliele il padre di Tito , ma commandò che lo ntc* 
neffe . Cofi Tito hauendo ritrouato l'imagine fua a 
guifa di perfona addormentata , la pofe nelle cafe , er 
montato s'un nauiglio mentre che le guardie badaua * 
no all'imagine,fi figgi fegretamente . 

GAIO. 

Pigliando terra i Cartaginefi con ottanta ua 
felli appreffo Tindaridaja doue era Gaio con dugento 
galee , cr perconfeguente impauriti per la grande ar 
mata non ueniuano al fatto d'arme nauale t egli calate 
le uele a cento galee addato l' altre per diritto , cr/e=» 
ceuela . AUhorai Cartaginefi penfando che. le ga « 
tee fojfero pari aUe uele che fi uedcuano gonfiate , 
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rincoratoli s'arrifchiarono ♦ Perche uenendo Gaio di 
conflitto con piu galee che non erano quelle de * Carta» 
ginefi, facilmente le mife in rotta . 

PI N A R I O. 

Essendo ribellati a Romani gli Aunep , CT riddi 
mandando le chiaui delle porte , Pinario , ilquale era. 
capitano della guardia,diffe. Se tutto il popolo doma * 
nifi raunera a publico ragionamento , cr determinerà 
queflo per decreto gli ubidir ò.l qualiraunandoft il gior 
no Jeguente nel The atro, egli commandò a di molti fot 
dati che di notte s ’ imbofcafjero ne luoghi piu alti f òtto 
la rocca , e r altri J landò intorno al theatro occupale» 
ro Centrate;?? fteffero attenti a riceuereil fegno . Ora 
raunatofì gli Aunefi, per decreto determinarono lari * 
uolta, quando Pinario facendo fegno i foldati parte loft 
dando i dardi di jopr a uia , cr parte facendo empito 
per Centrate amazzaronoil popolo con le fflade ignu * 
de ; di modo che gli Aunefi cafcauano l'un fopra l'altro 
eccetto pochi che calarono giu delle mura , ?? fegfetd* 
mente ufeirono per le fogne . 

SERTORIO. 

M e n t r e che Sertorio era in I beria , aUeuo un fi * 
gliuolo d'una cerna bianca , che gli donarono certi cac * 
datori , cr lo domcflicò in modo che gli andaua appref 
fo i cr doue egli faliua fui tribunale, and)' e fio ui faliua, 
cr accofiauagli la bocca alV.or occhio . Perche egli per * 
fuafe a que barbari , che quclC animale era confacratoa 
; Diana , laquale gli prediceua ogni cofa che doueuaue * 
nire per mezo di quello,?? perciò che nelle guerre co* 
me compagno gli era prefio . L a onde tutti i fegreti 



che gli erano mudati dotte frie, effo quegli occultando 
gli prediceua infingendo chela Dea glireuelaua per 
mezzo del cerbiatto tutti gli ajfaltiej fubitane / corre 
rie de nemici > delle quali ( fi come egli diceua ) il cer* 
biotto nera il mejjaggio . Apprejfo affermando pure 
anche che gli conofceua tutte le uittorie , che s'acquifta 
nano nelle guerre per opera del medejìmo cerbiatto mi 
fe tanto fiupore ne gli animi Barbarefchi , che l'adora = 
nano e r ricorreuano alui , fi come quegli chaueffe le 
forze diurne , 

CESARE. 

Navicando Ce fare uerfo N icomedia auucnne 
che fu prefo dacorfali di Cilicia apprejfo Molea ; i 
quali chiedendoli rifatto grande per lafua liberati o = 
ne , egli promife loro di darli il doppio piu . Afferra ** 
rono adunque terra ott'ifola di Mileto , la doue le perfo 
ne correndo fuori delle mura Cefare modo E picrate fuo 
feruidore ch'era da Mileto pregando i Terrazzani che 
gli preftajfero danari . H aueua E picrate per commi f - 
fione /frettile da Cefare , ch't Milefi gli recaffero la prò 
uigione per l'apparato d'un folenne conuitocrfra Val 
tre cofe un'hidria piena di frode ,et il uino mefchiato co 
la mandragora ♦ Auuenne che dopo Cefare hebbe loro 
sborfati i danari al doppio del rifatto gli fece etiamdio 
apparecchiare la tauola , i quali facendo fifa per la 
gran copia de danari fi mi fero a mangiare >* e r beendo 
il uino infetto s'addormentarono . Atthora Cefare com 
mandò che fojfero ammazzati , er incontanente refe i 
danari a' Milefi , 

Ejfendo armato Cefare all' alpi dettaGatlia ,fu ra* 
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guagliato come i montatori Erbari affeddiauano i pdf 
fi . \lquale ueggendo che l'Alpi per natura, haueuano 
fra monti di molti fiumi profondami , da quali neU'ap 
parire dcU'AuroraJi leuaua gran nebbia , Mora egli, 
menando la metà dell' efferato aggirò il monte . I Bar* 
bari , percioche la nebbia ofeuraua ogni cofa , non ueg 
gendo nuUafijlauano cheti . Come Ce fare fu riufei* 
to [opra la tefia de nemici , cofi cominciò a grida = 
re quando l'altra meta dell efferato fentendo le gri * 
da di f otto uia , e r tutti i monti che rifonauano da, 
tutte le parti mifero tanta paura a Barbari , che met 
tendofi in fuga Jubitamente fi partirono . A que* 
fio modo Cefare fionda combattere altramente , puffo 
Palpi . 

Guerreggiaua Cefare con gli H eluetij, i quali ufeen 
do , quafi da ottanta mila , ne' fini de' Galli , er di R o» 
mani n'haueuano uentimila , che non poteuano portar 
arme . La onde perche Cefare fempre gli cedeua un di 
in modo ch'i Barbari fatti perciò tuttauia piu animofi 
lo perfeguitauano. Ora uolendo eglino ualicare il R ho 
dano , la doue Cefare non guari dianzi Pera accampa * 
to auuenne , ch'i Barbari non effóndo uarcati ancho * 
ra più che trenta mia di loro , facendo penfiero di 
tr aggettare il giorno uegnentegli altri , effi fianchi 
per l affirezza del fiume fi ripofauano lungo le ri » 
ut * A Uhora Cefare affamandoli di notte c r fa * 

pendo che la poffanza di ritornare a dietro era lo = 
ro in ter ci fa dal fiume , tutti gli mandò a fil di fra* 
da . Percioche egli non daua il cuore a Cefare di ue 
nire a giornata co' Germani , che lo ueniuano a tro= 
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«4re , come egli ìntefe ch'il loro indorino gli haueua 
uietato il fitto d'drme , che la Lunanuoua ap* 
pariffe , cofì menò fuori l' efferato fuo contro loro , i 
quali erano per combattere con minore animofitx , cr 
prontezza per cagione del uaticinio . Perche i Ro= 
mani ualutofi della commoditx del tempo fconfijfero 
i Germani . 



* 1 ngegnauap Cefare di traghettare un fiume gran * 
difiimo in Britannia , quando il Re de' Britanni , Caf* 
fone ’Launo , che cofi era il nome fuo , gli uietaua il paf 
fo con di molti cauaUi , c* carrette . Aflborrf Ce* 
fare tolto uno Pie ph ante , ilquale animale non era 
mai piu fiato ueduto da Britanni , l'armò con le barde 
di ferro , cr conte fiaui difopra una altifiimx torre , 
«e&< <pd/e errfno que da gli archi cr defle fcaglie , eom 
ch'entrajfe nel fiume . I Britanni ueggendo 
quella befiia grande fuor di mifura , cr infolita a loro 
fi Jfauentarono forte . Ma a che fine accade egli a rac* 
contare de caualli , conciofiacòfa ch'apprejfo de' Gre* 
ci anchora i caualli uifio l'Elephante ignudo non che ara 
muto figgano . Et perciò efii non potendo [offerire la 
prefenza di quello } fu cui era la torre d'onde fi fica* 
gliauanó dardi cr fafii ; i Britanni tutti fi mifero in fu 
gaco' cauallijCr con le carrette. Allhora i Romani per 
opera d' una befiia c'haueuajfauentata i nemici , ualica 
tono il fiume fenza alcun pericolo . 

Come Cefi feppc che Cic. no potè uà piu reggere l'affe 
dio dcGalh,che tutta uia lo ffugnauano t cofi madò un fol 
dato fiquale di fua comifiione di notte fcagliaffe una let 
ter a legata a un dardo fopra le mura. Laquale poi che 
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l'hebbe Mentiti , ritrouindo le guardie che fintino al 
le muri ,1* arrecarono i Cicerone » ilquile aprendola, 
IcJJe quefie parole . cesare desidera fidv* 

CIA A CICERONE, ET ATTENDE AUTO. Ne 

andò molto , che fi uedeuifumo per Virii , e r fotteua » 
mento di poluere ; che Ce fare diui il fèuaflo itti ter 
n . Perche interrotto fubit mente l'dffedio , non pure 
liberò Cicerone , mi etimdio ne acciò yucche Coffe * 
diiuino . 

Mentre che Cefare guerreggimi co' GiUi , haueud 
con effo lui fette mili huomini , er uolendo moflnre <£ 
nemici , che n'hauejfe etiimdio iffiti piu pochi , comma 
dò che lo Jleccitofi fitcejfe ftrettifiimo . in queflo mez 
zo egli pigliindo li miggior pirte de' folditi occupò 
certo luogo ilto e r iffro,cr quiui s agguatò . Ora 
ufeendo fuori del forte pirecchi auiUi , ittizzmmo i 
turbiti i fanmucciire , i quili non iftimindo i ernia 
lieri cb'cnno pochi rifpetto loro , fe nindiumo ilio 
fleccito , li doue alcuni empieuano le foffe, altri ruini* 
umo gli irgini . in quejlo mezzo fonando la trombi i 
folditi eh' ermo nel forte ufeendo francamente fuorigr 
idun'koraCefitre dilli pirte di fopra flringendok dal 
le (falle co' ciualieri,gli tolfero in mezzo,cr n'ammaz 
Zirono molti ♦ 

Diua li batteria Cefare a certo afieUoin GaUia , 
quando i Barbari hauendo retto affai alla furia cornine 
ciò a piouere forte, di modo che coloro i quali erano d 
le guardie , & die difefe delle mura dindonarono i ri 
pari . A Uhora Cefare commmdo, ch'i fuoi fi mettejfe* 
ro in arme fubitamete gli menò atte mura , lequali per » 

cioche 
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fioche non erano guardate , facilmente montò su, er 
ruinòilcafteUo . 

Hauendo meffo in punto Cefare groffiffimo efferato 
contro la cittì di Gergobia, grandiffima oltre tutte l'al 
tre deUa GaUia,Vercingetonffe Re de Galli fé gli deci 
pò dirimpetto . Correuafra tutti due gli efferati un fi» 
me da naui, er molto difficile a chi lo uoleua uaheare • 
La onde hauendo Cefare tenuti i fuot lungo la riua del 
fiume parecchi giorni , i Barbari lo cominciarono a di « 
/prezzare , che non gli deffe il cuore di p affare. Or a ai 1 
uenne che mentre i Galli badauano a Cefare , due legio 
ni di foldati , ch'egli haueua imbofeati di notte nelle fel 
ttefoltiffime andarono alla parte ch'era di fopra al fi» 
me . Quiui era certo ponte di già rouinatoflauale ha 
ueua anàfora i fondamenti in piedi . Ma perche folata, 
mente erano fiati leuati le traui di fopra, effi pigliati 
alcuni legni della feluajtofio rifecero il ponte er per co 
feguente paffarono. Atthora i Galli Jpauentati forte dal 
lo ffrouifio paffaggio de' nemici , uoltarono le ) palle » 
cr maggiore fu la paura loro , che Cefare puffo aneti e* 
gli con gli altri fui ponte fatto alla jfiroueduta . 

Affediaua Cefare la cittì di Gergobia, laquale er 
per artificio di mura , er per natura del luogo era for * 
ti fiima . Era pcfiaquefia cittì fopra un poggio fortif 
fimo , ilquale haueua la cima uguale , er dal lato fini * 
ftro lefelue baffe , ma folte , lequali toccauano il pog 
gio , Damandeflraeraunabalza,ladoue ftauanoi 
Gergobiefi co grandiffima guardia al puffo ch'era firet 
to forte . Cefare adunque armò i piu franchi er i piu 
animofi foldati ch'egli haueffe , cr gli appiattò nelle bo * 
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faglie , commandando loro che pigliaffero i dardi cor» 
licerle fiade congruenti , accioche non fi ritardafiè» 
ro per la fauci i CT abboffate le ginocchi* fenza tumul 
to caminaffero innanzi . 1 quali terra a terra andando 
per lo bofeo falirono fui poggio da man fimfira netto 
Jpontare del giorno • ‘Dall'altra parte Cefare menato il 
rejlo dett'efiercito faceua affaltare i Barbarici quali me 
tre che s'ingegnauano di rincularli , quegli che di nafeo 
Ilo ufetrono delle felue prefero il poggiato . 

Era Cefare att'afiedio SAlefia città della Gatti* , 
contro ilquale fi ragunarono dugento er cinque imi* 
Galli . Ma egli feparando di notte tre milafoldati ar « 
nati cr tutta la cauatteria , commandò loro che di qu<$ 
cr di la ritornando per luoghi traueift il di feguente fu 
ìhora di terza fi feopriffèro atte firatte de' nemici , c r fa 
te fiero pruoua dettafortuna • Ver (he menato egli l ef 
fercito neW apparire del giorno , i Barbari che fi confa 
donano bene nella moltitudine loro , gli andauano in * 
contro ridendo. Ma quando gli altri fi feoper fero dal 
le firatte >cr alzarono le grida , efii ueggendofi attornia 
ti )C r quafiebe difierati detta fuga Jenza modofifirauen 
tarono ; onde fi come fi dice , grandifiima fu la flragc 9 
àie fecero i Romani contro i Gatta dtthora . 

' Volendo pigliar Cefare la città di D irrachio affé * 
Hata da Vompeio , ancora ch'egli hauefie pochi caual* 
li y cr Vompeio all' incontro n'haueffe affai , ufando cer 
ta aflutia mife in fuga quella moltitudine . V erciochc 
pofe dinanzi a quei pochi cauatti ch'egli haueua,tre bau 
de di pedoni , commandando che nulla face fiero fe non 
fotteuare la poluere co' piedi . La onde jotteuandqfi ■ 
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gran muoio di poluere , i nemici fi penf afono che /òffe 
là cauoUeria , laquale gli ueniffe a /peroni battuti ad af 
f alt are, fecondo che Cefare haueua conmandato ,• fifa a 
utntarono forte ,ejfi mifero in fuga . 

Kitornaua Cefare per certi luoghi firetti i quali ha a 
ueuano dal lato pniftro della uia la palude, er dalla de 
ftra la marina » quando i nemici firingendo dalle JpaUe 
trauagliauano la retroguardia . i quali Cefare rincula 
ua hora asfaltandoli , er hora ributtandogli . M a do 
ue V armata di Pompeto per mare cominciò a ferirli co 
dardi er co' fafii , aUhora Cefare commandò a'foldati , 
che mutaffèro gli feudi daUajìnijìra nella man de/ìra^t 
' A quefto modo que, che fcagliauano i dardi per marejuo 
pot e u ano offendere V efferato di Cefare ♦ 

Erano in Theffalia Cefare , er P ompeio , de quoti 
Vano hauendo douitia grandfiima di tutte le cofe necef 
farie fuggendo combatteua i er l'altro penfando di mar 
dare per ritrouare del fromentojeparaua l'infegna • 
Veggendo adunque i Pompeiani, come i Cef ariani qua/i 
che impauritifuggiuano , gli j prezzarono , ne fi potè a 
ro contenere che fubitamente non fi moueffiro , cojlrin 
g endo P ompeio a menarli olfatto $ arme . La onde Ce 
fare andadoli appreffo gli menò in certa pianura aper 
ta,cr quiui facendo tefta , c r menando le mani ualdro 
fornente ottenne la uittoria • 

Ammutinandoli i foldati^ gridando che Cefarefban 
daffe /’ efferato, egli paratofi dauanti alla moltitudine 
con faccia allegra, e ardita diffe loro . Che cofa uo * 
lete o follati i Eglino gridauano,che gli licctiaffè.AU 
Ihora rifondendo Cefare fi gli diffe > lo efforto i cittì 
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tidini conbuono augurio, che non ficcano tumulto . I 
quali fentendofi chimirc cittadini, l'hebbero a malesi 
fubitop mutarono tTopenionc , gridando un'altra, uoU 
ta . Ma noi uogliamo piu tojlo e fiere chiamati faldati, 
che cittadini . A Uhora C efare adunque, difi egli, combat 
tiamo infiemc » Ejfendo Cefare alle mani con P ohi* 
peio il gioitane , er ueggendo i fuoi faldati , che fi fug* 
giuano , fubit amente j montato gridaua . Ah faldati , 
noi non ui uergognate a lafciarmi a quejlo modo nelle 
mani de nemici ehi Sentendo quefie parole i faldati ar * 
rofiiti peruergogna ritornarono a combattere . 

Commandaua Cefare a fuoi faldati, che femprefiefa 
fero in punto , quafi ch'egli fojfe per menarli fuori a co 
battere di di , di notte , di uerno , c r di fifa . Et pera 
ciò quejlo era la cagione , perch'egli non defignaua mai 
innanzi ne tempo ne giorno alcuno . 

Soleua Cefare fare tutti t fuoi affalti con ueloce cor 
fio accioche non fojfe colto da gli aguati . 

Se per auentura Cefare uedeua rommoreggiare i 
faldati, non falamente no negauadouerfi affettare mag 
giore efferato da' nemici , ma etiamdio con parole piu 
gagliarde accrefcendo , er ampliando il parlar fuo gli 
rincor aua di modo, che fi pen fafiera piu francamente 
Shauer a combattere contro piu gran moltitudine. 

Commandaua Cefare a' fuoi faldati ,chaue fiero i fi 
tiimenti d'oro,cr d'argento alle loro arme,mafiimamen 
te per caufa <f ornamento , crnon per cl/i faldati fidef 
fero a credere di difendere piu animofamente le cofe 
pretiofe . ... 

Penfando Cefare ch'il perdonare faceffe piu franchi 
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i folddti , perdo ferrauaffeffo gli occhi a differii loro , 
C r non gòfiigoua molto i malfattori fi come ricbiedeud 
perauentura il peccato loro . Co/i nera è , che s’alctt 
no haueffe romoreggiato , o haueffe lafciata V ordinaria 
Za, non poteuafopportare ch'egli nonfoffe gafligato . 

HdueuaCefare queflo coftume di chiamare i faldati 
commilitoni accioche gli face ffe piu franchi con quefta 
ugualità di nome ad arrifchiarfi nelle battaglie . 

H auendointefo' Cefare come parecchie infegne de * 
fuoifoldati erano fiate tagliatea pezzi, giurò di non 
raderfi i capelli , anzi che prendere uendetta di coloro 
che le haueuano amazzate ♦ 

D ijfenfaua Ce fare il pane , ch'egli haueua fatto cCher 
he per difetto di f Tomento a' faldati , quando P ompeio 
che glifaceua guerra,gli ne daua urto difrometo.llqua 
le non uolendo mofirare la cotinenza de nemici a'fuoi 
faldati , lafcofe . 

• Erano uenuti al fatto d'arme C efare,et Pompeio nel 
le contrade di Pharfalia , quando Cefare auedutofi che 
molti giouani de' nemici s'infuperbiuano per la bettez* 
za della per fona ; commandò a'fuoi folddti ,che no gli 
feriffero altramente, con le picche , er con gli Jpiedi nel 
la per fona } ma le dirizzaffero nette faccie . I quali du* 
bitando di qualche fregio^ perconfeguente diuentare 
brutti nel uolto , fi mi fero in fuga . 

E /fendo fiati fopr afatti i folddti di Cefare a D irraca 
chio , fi diedero <x uittoriofi . Ne perciò Cefare pensò 
altramente al gafiigo , che figli conueniua , ma rinco * 
randoli gli effortaua a ricouerare la uittoria . Et per 
ciò nell' altre battaglie menando ualorofamente le ma ■ 
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ni con gente vie piu di loro ne riportarono fempre U 

vittoria, • t * 

Hauendo Pomperò bdnditd la guem contro C e fare, 
all’incontro Cefdre fece andare un bando , che hauereb 
he per amici quegli che ftejfero di mezzo , er faluareb 
he da pericoli coloro che andaffero in aiuto fuo , 

Mentre che Cefare dimoraua a D erda in Hiffagnd , 
t nemici benché fojfe fatta fra loro la tregua , alla faro* 
uifta affilarono if oliati di Cefare , er molti n’ammaz * 
zarono . All’incontro Cefare lafci'o andare fatui tutti 
que ch’egli trouò ne* fuoi alloggiamenti , cr per quejlo 
fatto i’acquijlò gran favore appreffo i faldati , 

reggendo Cefare ch'i fuoi faldati fi portauovo fcon 
riamente nella uittorid, ch’egli hebbe contro P ompeio 
in Phar [alia , alzando la voce gr idaua , che perdonaffe 
ro a nemici , 

p ofcia che Cefare hebbe fconfitti i nemici , diè licen « 
Za a ciafcuno de* fuoi foldati,che ne poteffe faluare uno 
óe piu gli f offe a grado. A quejlo modo richiamati tutti 
i Romani rifuggiti, che ftuoreggiauano la pte degli au' 
uerfari gli rimife nella città, et gli recarono amici fimi* 
Anchorache la plebe Romana haueffe gittate gitile 
fatue di Pomperò, c r di Siila nemici di Cefareinondime 
no egli le fece dirizzare un’altra uolta i er però s’ac « 
quiflò granbeniuolenza appreffo de* Romani . 

Trovando Cefare la uittima fenza cuore, cr che ma 
rauiglia è ( difi' e gli) s* animai brutto non ha cuore i L4 
qual co fa udendo i foldati fi rincorarono molto , 

A V G V S T O. 

- H a v h v a Augu fio quejlo ccftume di non ma** 



Xare tutti que c haueffero mancato di fede nelle batti* 
glie ma ffeffo gli punita in dinari . 

C ommandauaetiamdio Augufto , che fofjè mifunto 
forzo in ifumbio difromento a quegli che per temen * 
xa non haueffero maneggiati ben la guerra . 

Augufto commandaui a quegli chaueuano commef « 
fo errore alcuno neU'efercito , chefteffèro inginocchiati 
dauanti al generale 9 *? tal uolta etiamdio fece loro por 
tare tutto il giorno i mattoni . 

Commandaua Augufto a'fuoi capitani , che haueffe 
rocura maft imamente della fecurezz* >*? di continuo 
gli aggiungeua quefto {festina lente. Pera® 
che un capitano còfiderato fi dee preporre f affai a con 
lui ch'c arrifehiato . 

Soleua Augufto premiare con grandi fimi doni fo * 
ro,er d’argento coloro c haueffero moftrato il loro finn 
golare ualore nelle battaglie . 

' D iceua Augufto a quegli che fuor di propofito fi met 
teuano <£ pericoli , che non erano punto differenti di 
que* che fi pefeano con gl’ h ami d’oro . 

Volendo traghettare Augufto il mare Adriano qui 

do e ’ guerreggiaua contro Brutto , e r Cafiio,Mutio chi ' 

era ammiraglio deWarmata^pareua mamfeflamentc uie 

tare il porto a' nemici ,i quali uoleuano pigliar terrà 

neU’ifolaappreffoBrundufio . Ma Augufto ingan» 

nò Mutio , portandofi come s’egli haueffe uoluto acni* 

re a battaglia nauale centro lui i *? perciò commife 

che le galee nauicaffero a man defbra del mare Adria * 

nouerfo Vltalia,quafi chefoffero per nauicare aU'tfo * 

la . Dipoi mettendo in punto le torri*? le machine 

• • • • 
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futle natii groffè , Mutio ingannato daW apparato della 
battaglia nauale fi ritiro in alto , accioche poteffe fare 
il fatto d'arme piu tojlo alla sbar agita , che nel porto . 
AUhora Augufto non cominciò altramente la zuffa , ma 
tirò le nani aU'ifola . Perche non battendo Mutio altro 
porto fu coftretto a trappaffare in Tbeffrotideizr cefi 
Augufto paffandoilmare Adriano , peruenne in Ma* 
cedonia . 

I ROMANI. 

Pigliano o forza i Celti er tuttauia diuenen» 
io piu gagliardi , i Romani pattuirono con ejfo loro 
con quefti condì tioni, che gli paga/fero t tributi, & gli 
teneffero fempre le porte aperte , e r gli conccdeffero 
terra da lauoro . F atte quefle co/è, i Celti s' accampana 
no , quando i Romani come amici mudarono loro di mot 
ti doni hoffiit ali, er gran douitia di uino.l Barbari fi co* 
me coloro che per codition naturale fono beoni, poi che 
furono moltobene ubbnacchi ,figiaceuano diftefi in ter 
ra . A Uhora i Romani affai tandoli tutti gli tagliaro • 
no a pezzi . La onde accioche e' pareffe ch'ogni coft 
Jtfaceffe fecondo i patti , edificarono'una porta aperta 
fopra uno altifiimo fajfo . 

ROME TROIANA. 

Andando ramminghe iTroiani compagni <Te* 
nea pigliarono aUa fine terra in Italia ,er fi ritirarono 
nelle foci del Teucre . Ora andando eglino uagando 
per que luoghi, le lor mogli facendo configlio fegreta * 
mente , una che fi chiamaua Rhome , diffe all' altre, o 
donne Troiane finiremo noi mai quefto andare erranti 
per mare ? Or fu abbruciamo quefle naui , er per [òr* 
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scd coftringiamo quefti huomini afermarfi in quefto pae 
fe . D ette quefte parole , effafu la prima a dare ilfuo 
co alle nauijz? cofi fecero V altre Troiane anchora.Per 
che fendo priui gli huomini de’ natigli loro, fi mifero 
ad habitare in Italia ♦ 

p ofcia che Coriolanofu cacciato in efiilio da’ Roma* 
ni , egli pafiò a Tirrheni, promettendo loro la uitto * 
ria contro i Romani. A cui predando fede i capitani 
lo crearono generale deU'ejfercito . Auuenne che fen* 
do egli rimafto uittoriofo in molte battaglie ,finalmen 
te s’inuiò a Roma per prenderla per forza . Perche 

ufcendo fuori della città de gentildonne Romane , delle 
quali nera la capitaneffa veturia madre di Coriolano, 
andauano incontro a’ nemici armati : e r gettateli alle 
pnocchia di Coriolano fupplicando lo pregauano ♦ il 
capo detta fupplicatione loro era quefio . Se tu hai con 
effo teco diliberato di prendere la città prima amazzd 
la tua madre ,e r tutte le matrone de’ Romani . Att’= 
bora Coriolano moffo à compafiione cominciò a piange 
re ,C rfe n’andò . Et di uero che quefta partita fu pie 
tofa ma mortale a Coriolano » P ercioche ueggendo ch’e 
gli haueua tradita una manifefia er certifiima uittoria , 
per publico decreto lo condannarono netta uita • 

SEMIRAMIDE* 

Mbntrk&c Semiramide fi lauaua intendendo 
come Siraco s’era ribellato fubit amente fcalza , cr con 
la treccia fcioltaufd atta guerra ♦ Laonde egli e fcrit 
to quefto netta colonna fua . Ne/ uero la natura mife * 
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ce donni , ntd io per prodezze fitte non cedo d perfo ■ 
na che fiafortifiimo come fi pofjo , Io ho hduuto il re* 
gno d’Eronio , ilquale dadi' Oriente hd per termine il fin 
me H inumimene, dal mezzogiorno quel poefe ch'oboli 
do <Tincenfo cr di m : .rra,ej dol Settentrione i Soccefi et 
i Sogdioni. Et non effondo Alcuno c bobbio ueduto il mx 
re deU'Afiirid , olquole per lo lontononzA del pdefe nef 
funo iti fi può oppreffore » io l'ho uifio quAttro uol * 
te. Perche quAle empito conterrebbe tAl cofei io ho 
coftrctti i fiumi A correre douunque io uoleua, cr ho fot 
to fertili i paefìflerili temperAndoli co' miei fiumi . Ap 
preffo io hofobricAto fortezze inejpugnobili ,er ho do 
moto col ferro le uie,che non fi poteuono c Aminore , le* 
qudli ho etiomdio lofiricote co' miei donori » per lequd 
li non pure le fiere feluAggjie a peno primA Andduono * 
Et il tempo che m'AUAnzò dell' omminifirAtione delle co 
fe , l'hò compArtito cr a me , cr a gli Amici , 

Mentre, che Rbodoginefi Iauaua i capelli cr Vafcitt 
giu a , uenne certo huomo che le die roguAglio , come i 
u Affolli s ’ crono ribeìloti , LAquole fenzo finire di rA* 
fdugorfi i capelli , ma inuolti Attorno aUa tefiA cofi bo* 
gnoti montò a couollo , armeno fuori V efferato giu * 
rando ch'eUd non ero per pettinorfi i capelli , Anzi che 
non boueffe ocqufiotA lo uittoriA contro i ribeUAnti . Et 
cofi AndAndo Ia guerra oUa lungo ,finAlmente n'hebbe 
lo uittoriA , dopo laquAle fi Iauò lo chiomu , cr fe Va* 
feiugò , La onde i Re di P erfÌA hAnno etiomdio hog* 
gi il fuggello , in cui e Vimogine di Khodogine co lo cbio 
mofpArfa, 
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TOMIRI. 

Ho vendo tdrrn Ciro contro T omiri , cUd s 'in* 
frngeud fhduer paura di lui . Ld onde meffofii in fu* 
g d l' efferato dett’Amazone , e r t Perfidili feguendolo, 
trouarono ne gli alloggiamenti dett’Amazone grdn con 
pid di uino , di uettoudglid , di beftiame , delle quali co 
fé godendofi largdmente fi fletterò cofi quella notte .con 
me uittoriofi. O rd effendoefii fepettiti nel uino ,cr 
nelle dilicatezze fi mifero d dormir e, quando fopragiun 
td T omiri tdgliò d pezzi Ciro , cr tutti i P erfiani, i quel 
li non fi poteudno muouere di luogo . 

N I T E T E. 

Ciro Ré di Verfid richiedette per moglie und delle 
figliuole dd Amdfi Re d'Egitto . 1 Iquale gli mandò N i 
tete figliuold cC Aprid Re, di cui bduendolo pugnato te 
neua il redme . O rd duuenne che giacendo fi Nitetd con 
Ciro .fimulauaeffer figliuold d* Amafi ,c r perciò hd • 
pendoli fatti parecchi figliuoli , cr perconfeguentc ef* 
fendo in gratid del marito .confi fio come fuo padre fu 
Aprid padrone <f Amafi . Perche egli fard , diffe , Ni* 
tetd ottimamente fatto , che quando Amafi fard paffa * 
to di quefla uita , noi prendiamo uendetta di lui nella 
perfond di Pfdmmetico fuo figliuolo . il Re adunque le 
compiacque , cr anzi ch'egli fi morijfe muouendo guer 
ra ad Amafi Jitomò l’imperio degli Egitti) netta fchiatm 
td dì Apria . 

P H I L O T E, 

Gvbrr bggiandoi Eatini.de quali Pcftumtne 

% V 

| ... - . ;* 
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LIBRO 

tra generale co' Romani , gli chiedevano le figliuole lo 
ro per mogli a gufa ch'eglino haueuano rapite le fan * 
dulie de ' Sabini ,fc uoleuano che la pace c r gli accordi 
feguijferofra loro . Anchora che i Romani hauejfero 
paura di guerra , nondimeno non poteuano comporta » 
re di dar loro le figliuole , AUhora Philote ferua eh' e * 
ra di uolto gentile gli coniglio , che abbigliando leij&r 
tutte V altre ferue ebefoffero belle di uolto e r di perfo » 
najle mandajfero a ' nemici come ebefoffero loro figliuo 
le i patteggiando con effo loro che quando i nemici, poi 
che C hauejfero accettate , fi foffero andati a ripofare 
che farebbe lor fegno col fuoco di notte . Perche giacen 
dofi i Latini con le fanciulle ,er effa alzò la fiaccola, ott 
de ritornando i Romani amazzarono tutti i Latini . 

CLELIA, 

Facevano guerra i Romani co* Tirrheni , c r 
venuti infieme all'accordo , gli diedero per ofiaggi le 
uergini figliuole de' gentilihuomini . Lequali andate al 
Tenere per lauarfì , Clelia , che anch'ejfa era una di 
quelle che furono date per ofiaggi , effbrtaua Coltre eh* 
auuolgendofi in capo le uefii nuotaffero oltra il fiume , 
ilquale per le gorghi profondi era difficile a ualicare . 
Ora effóndo eUe nuotate oltra, i Romani benché fi mora 
uigliaffero forte detta uirtk , er detta fortezza loro, 
nodimeno per conferuare la religione involata de pat 
ti ; le rimandarono a Tirrheni . Domandando Porfena 
qual foffe fiata di loro l'auttore di quefio fatto , Clelia 
preuenedo tutte C altre, diffèi lo fui quella deJfa.Attho* 
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r<L Vorfend marauigliandofi del uirile animo della fan* 
ciullaje donò un cauaUo abbigliato fìgnonlmente t et lo 
m date tutte le fanciulle le rimandò a Romani. 

4 ’ * TORCIA. 

Sospicando P orda figliuola di Catone , er mo» 
glie di Bruto, ch'egli mettejfe l'infidie a Ce fare con un 
rafoiofi tagliò le cofdejmoflrando la toleranza del cor 
pQyCr U patienza dell'animo . Alla fine melandogli e 
le Bruto il fi gretole {fa arrecò al marito que pannicelli t 
fra quali era lafpada » iLa onde andando Bruto co’còm 
pagai congiurati , cr affaltando C efare V ammazzò * 
Ma poi ch'egli fu fopraf atto da Augujlo con Cafiio nel 
fatto d arme che fecero infieme , eglis amazzò cole prò 
prie mani . Perche efjèndo Torcia quafi che ccfbretta a 
correre la medefima fortuna , ma impedita dafuoi pa* 
renti & famigliati , commando che le foffe arrecato car 
boni accefi t quafi chef uoleffe ungere , i quali pigliando 
cofi ardenti fe gli mife in bocca ,er prima gli hebbe in» 
ghiottiti,che perfonajlaquale foffe quiui prefenteja po 
teffe foccorrere . A quefìo modo Torcia donna milita * 
re ,er forte, c r matrice del marito cambiò la uita alla 
morte . 

■ CLEOME*! E. 

Come Cleomene Re de gli Spartani uide che nella 
battaglia erano morti da fette mila fettccento fettunta 
fette Argini , fi dirizzò alla uolta d'Argo , per pren* 
derloper forza. AllhoraTelcfilla cantatrice menò le 
donne Argiue tutte armate ,lequaliflando alle difefe , 
CT guardando dattorno le mura rincularono Cleome * 
ne . Scacciarono etiamdio un'altro Re, chiamato per 
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nome D emarato , c r liberarono la cittì dalla tìran * 
nia . Liowfc g/t Argiui perquejlo Jlrat agema fe * 
fieggiano le calende dì ciafcun mefe , ueftendo le Don a 
ne con le toghe , cr manti uirili , cr buomini co ut 

li donneschi in capo, 

CHILONE, 

Havinoo intefo Chitone figliuola di Cleandro m 
tome Theopompo fuo marito era tenuto in prigione 
da gli Arcadi , fe ne uenne a * nemici > i <7114/1 ammirati 
do la fuahumanità , le coceffero l'entrare in prigione • 
j^aquale hauendo cambiato le fue uefh a quelle del ma 
rito , cr ueflitofi amenduni quegli alla donne fca , cr ef 
fa da huomo ,fegretamente lo fece ufcire rejlando el * 
la apprejfo de* nemici , Come Theopompo fu liberato 
per mezzo dello ftratagema della moglie , cofi egli e» 
tiandio rapì certo facerdote di diana , ilquale guida * 
ua la pompa in p heneo . Perche udendo i T hegcati 
ribattere il facerdote , gli rejlituirono Chitone » 

P I E R 1 A» 

Havindo fatta molta gV\ onij c'habitiuano 4 
Mieto contro i difendenti di N eleo , andarono 4 
Monte , cr quindi moffero Varine . Non fu però que 
fin guerra fenza facrifici , <w*z fi ragunauano ne' gior 
ni folcimi . Ora celebrandoli lafefta appreffo de 9 Mi 
leji a la quale fi chiamaua Melcidc , Pierà figliuola di 
"Biro huomo nobilifiimo , /è n'andò a Mileto . Auuen 
ne ch'uno di qua di Nc/eo , 1/ quale fi chiamaua Vhri « 
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%\o innamoratoli di Pieri a , le chiedeua che cofa piu gru 
U elld defideraffe . L dquule riffofe . a me fari cofa 
gratifima,ch'io pojfa uenire in quefto luogo ffeffe uoU 
te con di molte perfone . AUhora dccorgendofì p bri* 
gt'o , ch'ella erdfommamente defiderofa della pace , 
della concordid de' cittadini , tralafdò la guerra . Era 
dunque molto celebrato l'amore di phrigio et di Pie* 
ria , ilqudlc in if cambio di guerra partori la pace . 

I AILESK 

Parti ch'i Milcfi guerreggiauano co* NdJ?ì,gli 
Eritrei reccauano aiuto a' Mileti . Accadde che Diogne 
to capitano de gli Eritrei baueua fatto gran preda nel 
territorio de' Ha fi t cr baueua etiamdio rapito parec* 
chie donne , cr fanciulle 3 fra lequali era Pohcreta.Del 
la quale ejfendone accefo d'ardente amore Diogneto,fi 
giaceua con ejfo lei , non come prigionera , ma come fe 
(offe fiata fua moglie . Auuenne che celebrandoli ne gli 
alloggiamenti de tAileJì unafefta fecondo l'ufo della pa 
tria y et folenne,zr giacendoli tutti dijlefi tra per lo man 
giare 3 crtra per l’aUegrezza,Policreta pregò Diogne 
to che gli deffe licéza di mudare parte de' frutti a' fuoi 
fratelli. ìlquale credendogliele ,etta afcofe una lettera 
di piombo nella f chiocciata, cr commandò a colui che la 
portaua t che dice/fe a' fuoi fratelli i come foli doueffero 
mangiare di quella che la foretto loro l'era canata di boz 
ca. I quali apredo la letteraritrouata et legge dola fra 
uarono che doueffero di notte affalire i nemici ubbriaca 
chi per lafefajty addormentati fenza penftero alcuno 
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Come Adunque ciò intefero , cofi i capitani ajfaltarono 
gli alloggiamenti , er fopr afecero i nemici . AUbor* 
follerete domandò Diogneto a* futi cittadini • 

* ' r ’ *' ■*'" sortii; il o .) 

1 PHOCBSI. 

a * VtY • 3 ;*.{!/: KT*. c r.^i \V o iiki^ 

Sbgvendoì Phocefi con phofea lor capitano an » 
darono in aiuto di Mandrone Re de’ Bebrici ftlquate 
era ajfediato da' uicini Barbari . Perche Mandrone per 
fuafe a Phocejì t che fcegliendofi qual parte del paefe 
che piu gli piacejje , quiui habitaffero . I quali rttor* 
nando piu uolte dalle zuffe uittoriofi ,er acquiftandoji 
gran copia di /foglie fi dettarono l’inuidia de' Bebrici co 
tro loro {le fi. I quali ualendofi de gli agnati ,er de glifi 
ganni di Mandrone cominciarono a far la congiura <Ta 
mazzare i Phocefi . H aueuà per auentur a Mandrone 
una figliuola uergine 3 laquale fi ehiamaua Lampface 
per nome s laquale hauendo intejo l’infidie , er non gli 
potendo ) togliere da quefto propoli to , fegretamente lo 
fece a fapere a ’ Greci. I quali apparecchiando unojplen 
dido facrificio fuori dette mura imitarono i Barbari <C 
banchetti ne borghi detta città . La onde racebiufi ef* 
fendo a tauola i phocefi fi diuifero in due parti , de qua 
li l’una occupò le mura } er l’altra tagliò a pezzi que 
eh’ erano a banchetti er beueano largamente ; er per 
confeguente prefero la città . Patto quefto riconobbe* 
ro Lampface co’ premi honoratifiimi ,er chiamarono 
dal fuo nome la città Lampfaco . 

TIMOCRATE. 

Fra gl' altri danni , che Timoarate tiranno de’ Ci * 

renefiy 
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tenefi fece a* fuoi cittadini , uno ne fu que/lo , eh' max. 
Zato con le proprie mani Menalippo facerdote d" Apoi 
line tolfe per moglie che prima era di Menalippo, Are 
tapbile bella di faccia er di per fona . ìngegnauafi co* 
ftei a fuo potere di uendicar l'onta della patria , c r liti 
giuria riceuuta nel marito , perche cominciò prima a te 

• ner modo di uelenarlo .• Di che accorgendo/! il tiran * 
no la prefe , e r con lunghi effami alla tortura ricercati 

• do di quejlo ella con grandi fiima coftanza /lette falda ne 
conferò altro fe no de * ueleni amorofì.Verche no hauen 
do ritrouato altro , la Uberò come perfona innocente , 

• er l'hebbe per moglie , er le mo/braua maggiore amo * 
reuolezza c r beniuolenza , quaji eh' ingiu/lamente l'ha 
tieffc meffa alla tortura ,er effaminatala . Or<* hauen* 
do coflei una figUuola , laquale er per bellezze er per 
eli ent r<tr<t er eccellente, la rnife fotto a Leandro 
fratello del tiranno , ilquale per effe re giouane sin amo 
rò forte di lei , er perciò la richiefe per moglie a Timo 
orate . L<t onde poi ch'egli ottenne il de fiderio fuojuom 
tendo compiacere alla madre della fanciulla, fu perfud 
fo da lei a ricouerare la libertà della cittì . ilquale cor 
rompendo con doni il cameriere del tiranno , leuò del 
mondo Timocrate , 

CAM MA. 

Tenevano le tetrarchie della GaUia Erafinorif* 
fe , er Sinato , la cui mogUe per uirtìi d animo per 

Mezza di corpo era molto celebrata . P erdoche effd 
era facerdote/fa di Diana , laquale da Galli era adorata 
con fomma religione era fempre abbigUata houora* 
tifi imamente nelle pompe , cr ne' [acrifici . Ora no pa a 

. Z 
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tendo piegarla dUe fue Moglie Erapnoriffe , ne furie 
forza uiuendo il murito , con inguini iamazzò . Ne 
andò poimolto tempo ,ch' egli dcjìderaua dibattere Cam 
mi . Li quale tuttauia negindo >finfe di uolere <tc * 
c onfentire fi come quella ch'era cofiretta a ciò fure da 
gli amici , er dafamigliari > i quali maneggiauano la 
cofa con grandifiime lufinghe . Et perciò efii s'accor * 
darono infime . Perche uenendo Erafinoriffe a com • 
pugnato da tutti gli huomini hoggimai d'età perfètta , 
ella lo raccolfe molto cortefemente , er nel menò all' al 
tare di Diana . Quiui era appresta una guafladx 
d'oro piena d' una beuanda dì acqua melata col ueleno > 
della quale effa ne bebbe parte , er l'altra la diede a lui 
che la beeffe . il quale come ffiofo con gran piacere la 
prefe dada Jfiofa fua , er/e la bebbe , Ora ueggendo 
effa come egli l'haueua beuuta , alzando le grida e r in 
ginocchiata adorò la Dea , dicendo . Sei tu lodata ue m 
neranda Diana , che m'hai conceffo ch'io potè fi pren « 
dcre la uendetta dell'ingiuria riceuuta nella perfona 
del mio marito nel tuo tempio , Dette quefte parole 
incontanente cadde morta , er lo ff ofo con effo lei la * 
fio anch'egli la uita all'altare della Dea ♦ 

TIMOCLEA, 

I . •- t .. . , f , ._ */>• 

F v Timoclea forella di T heagene , il quale fece il 
fatto d'arme con philippo in Cheronea , cr gridando 
per infin doue mi perfeguiterai tu i riffiofe ti fino in 
Macedonia . Ora offendo morto T heagene, Aleffan m 
dro ruinaua la citta de X hebarà ,er chi guafiaua quen 
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fld , eh* quell' altra pdrte della cittì , auuenne che cerm 
to Truce chiamdto Hippdrco entrò nelle cdfe di Timo * 
elea . I Iquale dopo cena [e ld chidmò in edmerd , ne 
fi contentò di quejlo , md ld coflrinfe d conferirli s'el* 
Vhdueud oro e r argento dfeofo in cafa . Ori confef * 
fando ccftei , che hdueud pure di molto oro , er irge» 
f o lauordto in colldne maniglie , le tazze , er (finiti 
mi cfce Vhdueud gittato nel pozzo fi buono Hippdrco 
: fe lo crefce . AUhora ella lo menò neU'horto , fi <fo«c 
cri il pozzo , er comandò che ficalafie giù nel pozzo, 
llqudle non fu cofi tojlo calato giù , che mettendojì 4 
cercar toro , cr V argento Timoclea con le fue ferue 
gli uoltarono di molti fafii addoffo , cr P affogarono. 
Ora prendendola i Macedoni , la menarono ad A lef * 
[andrò Re, i cui confe fiondo ella d'hauerfi uendicato 
- contro il B arbaro , che non pur Vhaueua fatta ingiù * 
ria ma etiandio forza , Alefiandro marauigliandofi 
forte y la lafciò andare er tutti quegli che per paren * 
tela erano con e fio lei congiunti . 

E R I S S A. 

A c ci o c h e Neirco , ilquale fu dichiarato Re 
de* Cirenefì ,ferb offe l'imperio a Batto figliuolo <T* 

■ Arcefilao i in if cambio di Re riufei grondiamo tiran* 
no y non lafciando quanto in lui era fceleratezz* ctlcu 
na che non ufafiè contro i fuoi cittadini . Eri nato Bit 
to d’una donna chiamata Eriffo donna , che per mode * 
ftia er per giuflitia non haueua chi la pareggiafie . 
Accade eh' in amor a dofì di lei He arco la richiefe per mo 
gliela quale gli njpofe che doueffe [duellarne co' [noi 
fratelli, l quali foggiornado la cofaabel diletto yEriffa 
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tnandolli un a feruti , Ltqualc diceffe che pure i fratelli no 
uoleuano acconfentirle . Che {eglino fi [afferò raguna 
ti inficine , cr n'haueffero fatto parlamento , per auen 
tura efii gliene hauerebbono compiaciuto * Ori datofì 
principio almaritaggio ageuolmente accettò la condì » 
tione , cr fenza [ergenti fe ne uenne di notte ad E rif» 
fa. Perche entrato incerta camera? incontrò per ifcia 
gura in Poliarco , ilquale era il maggiore d età de fra 
tedi d'Erijfa.Stauano cofloro afcofi dentro la cafa,qua» 
do egli fu traffitto da due giouani , i quali erano con lui 
armati cr afcojli . F atto quefto menarono fuori Hat* 
to,cr lo defignarono Re, or rimifero i Cirenefi nel mo» 
do di gouernar la republica,fecondo che daU'auolofn 
gouernata . 

PITOPOLE. 

P ofda die P ithe ritrouò le minere dell'oro, common 
dò che tutti i cittadini tralafciate tutte lefacède dima» 
re cr di terra fi mcttcjfero a cercare , à cauare , cr 4 
purgar l’oro . H aueuano tutti a male quejla cofa gran 
demente , pcrcioche non h aueuano ne frutti , ne potè * 
nano far cofa alcuna che s' appartenere al colto della ut 
tahumana . Perche le lor donne cominciarono afup» 
plicare } e a pregare la moglie di P ithe ,ch eda impe» 
traffe gratia di quejla facendo aprejfo il fiuo manto . 
Laquale dando lor buona licenza commandò che jleffc 
ro di buona uoglia . F atto quefto, ella chiamò gli orafi , 
€Tgli impofe chefacejfero pefd d’oro , e frutte matti 
re , cr il companatico , cr breuemente ogni cofa d'oro. 
Li onde ritornato P ithe di uiaggio chiedendo da cena» 
re, la moglie gli fece apparecchiare la tauola d'oro fu 
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Uquale no eri cibo deuno ma ogni cofa fatta foro mol 
to fintile a ueri cibi . L odo molto P ithe l'imitotione del 
- Iurte , pure cbiedeua da indugiare . Ld moglie glifi*, 
ce recare un* altra forte di uiuande foro , cr fimilmcn 
te un'altra uolta , Ora fdegnatefi il marito , cr dicena 
do ch'egli hdueua gran fame^Ua fi gli difje . E tu per 
chai tolte uia tutta f agricoltura , cr l'arti , common a 
dando che fi caui l'oro come cofa difutile , del quale nef» 
funo fe ne può ualere , fe non hanno etiamdio feminati 
f campi l Perche ammaefirato Pithe dalla prudéza del 
la moglie lafdò V opere de' metalli , cr mandò i cittadia 
ni a lauorare i campi , cr fare gli dtri efiercitij . 

libali *UU^V. v w'ì • *| A 

CHRISAME. 

N a c a.v 1 E uopo di fangue di Codrojvr guerreg» 

giaua co quelli chabitauano Eritra , quando gl'lonij me 

nauano una colonia in Afia . Hdueua per auentura det 

to l'oracolo , che douejfe pigliare per ifeorta del uiag 

gio la facerdoteffa d'Hecate da' The fiali . 1 Iquale man 

dando loro l' ambafeeria gli fece a fapere la mente del* 

l'oracolo . Perche efii gli mandarono Chrifame , Ora 

hauendo cofiei la mae firia di far cofe di maliare le pera 

fone ; fcelfe un toro della mandria grandifiimo cr beUifi» 

fimo , cT gli indorò le corna , cr gli fece le ghirlande in 

trecciate di porpora , cr foro. Dipoi fatta certa con t 

pofitione che faceuaimperuerfaremefchiandola conia i 

paglia la pofe dauantt al toro , "Ldquale non pure fece 

diuenirc ,furiofo il toro , ma etiamdio quegli c'hauef* 

Jero mangiate di quelle carni gli poteua trammutare in 

___ • • • 
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rabbia . Accampandoli adunque i nemici dirimpetto a 
loro ,*ffafi mife a fare un'altare , che i nemici la uede * 
uano , cr apparecchiate tutte le cofe che $' appartener 
uano al facrificio gommando che fi menaffeil toro.llqud 
le infuriando perla malia c T punto dal furore lì fca* 
gliò , cr mettendo gran maggi fi figgi . leggendo i 
nemici il toro con le corna dorate er abbigliato con le 
ghirlande , che da' facrifici de' nemici era Rapportato 
a loro aUoggiamenti,ne pigliauano buono augurio * CT 
perciò pr e jolo lo [acri ficarono a gli Dei , cr ciafcuno 
neprejeuna particella , accioche foffero partecipi del 
facrificio diuino . Allhora fenza indugio alcuno tutto 
l' efferato cominciò 'a imperuerfare,et impazzare ,onde 
chip fcagliaua t chi faltaua, er chi correua Jafciando le 
guardie de gli alloggiamenti . Come Chrifame uide que 
fio pazzie cofi commandò a Cnopo, che congrandifiimd 
pr e fi e zza douejfe mettere in punto l'effercito, cr me» 
narlo contro i nemici, fi come quegli che non fi poteua » 
no difendere . Allhora Cnopo fatto quefio gli amazzo 
tutti , cr fi fecefignore della città d’£ritra> laquale era 
nobilifiima . 

POLI C LEA. 

H a v e a E ato una foreUa , che fi chiamaua Voli* 
tleagr amenduni erano del parentado d'Hcrcole. Ora 
haueua predetto l'oracolo , che colui , ilquale di quefld 
fchiattaualicaffe prima il fiume Ackeloo,CT toccaffe 
terra hauerebbe la città con l'imperio. E (fendo adunque 
l'effercitoper uarc are il fiume. Volielea !ì legò il pie» 
de dicendo che s'haueua ferita la pianta del piè s CT 
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perdo pregiua il fratello , che la portaffe oltra il fu « 
me . llquale non fofpicando punto di male , ma uolendo 
compiacere aUa [oretta , diè lo feudo a* fuoi feudieri , er 
tolta in iffatta Policle francamente fi mife auarcareil 
fiume . La onde appreflandofi atta riua del fiume , ettx 
f cagliandoli in tetra , er uolta al fratello , fi gli diffe . 
A me, fecondo l'oracolo ,fìdeue il regno fi come a quel 
la che prima fono entrata in quefio territorio . Lato in. 
tefo l'inganno , non l'hebbe punto a male , ma lodando 
la fugacità detta [oretta fa prefe per moglie » er amen* 
duni gouernando l'imperio generarono un figliuolo , 
che fi chiamò Thcffatto i da cui fu poi chiamata edam • 
dio la città Thejfalia . , . 

L E E N A. 

N e s s v n o e de Greci , che non fappia , come A ri* 
fiogitonte er Armodiof irono acerbi nemici de' tiranni . 
H aueua Anftogitonte una fuafemina, laquale fi chiama- 
tta Leena , ch'Hippid hauendola prefa le formò un prò 
ceffo addofffo , er mifela atta tortura , accioche feopriffe 
i compagni detta congiura . Laquale con forze d'huo * 
imo er non m;c<< donna , flette falda , anzi fuperati 
tuttii tormenti, fi tagliò la propria lingua . La onde 
uolendo gli Atheniefi honorare la meretrice , non mife * 
ro già lafua ftatua futta rocca, ma facendo fare una lio* 
nefffa di bronzo , glie la confacrarono . Perche s'alcu • 
no faliua fu tarocca ne l'entrata fubitamente uedeua la 
lioneffa di bronzo fenza lingua,per ricordanza de quel 
fatto . 

THE MISTO. 

F v figliuola Themiflo diCritone E anthio ,di cui 
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iteri decefo di fervete onore P hilone figliuolo di Phri 
codemo tir inno . ìlqunl chiedendo la fanciulli per mom 
glie a fio figliuolo , ditone non gliele uoleua dare. Ld 
onde il tiranno prefi per forza i figliuoli di CritonCygU 
tfpofe alla prefenza del padre e r della madre atte fiere 
affamate gr rapita la fanciulla celebro le nozze . Ora 
offendo cofbretta a quefio modo Themiflo, mofirando di 
non l'hauere punto a male ,ftmifi fitto la uefie un ptt 
gnaleycol quale agevolmente amazzò lo ff>ofi y taglian* 
doli le canne , mentre che dormiua ; di modo che non fi 
fenti pure Ibrido alcuno detto fpofo. Perche hauendo mef 
fi ad effetto quefte cofi tutte di notte , e T fegretamen n 
te y fe nando alla marina , cr ritrouata una barchetta 
u entrò dentro . Onde hauendo buon uento la difeofii 
da terra, cr facendo uela fila fi navicò a certa città del 
VAchaia , la doue era il tempio di Nettuno ; nel quale 
tome fupplicheuole fi fuggi . Mandò quiui Vhricodemo 
f altro figliuolo fratello di vhilone , che fi chiamaua He 
raconte , accioche domandale la fanciulla a gli Elicefi : 

I quali gliele diedero . Ora hauendo fatto uela fibita « 
mente leuofii una gran fortuna , laquale per forzatiti 
fe la naue a Rbio d'Achaia . Quiui pigliando terra fi 
pragiunfero due fufie de gli Acarnani , i quali erano ne 
mdfiimi di P hricodemo . Perche prefa la naue la me * 
narono in Arcanania , la doue intefa la cofa il popolo 
de gli Arcanani diedero H eraconte legato in potere del 
la fanciulla . Laqual cofa fentendo Vhricodemo le man 
' dò l’ambafceria , a cui ella rifpofe che fi riceueua il pi • 
dre cr la madre fua gli renderebbe il figliuolo . P re* 
fio fede vhricodemo alle promeffe della fanciuttOyCr per 
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eonfeguente te nutndò i puntiti. Nondimeno gli Acarm 
nani bruendo date di molte ferite mortali , ad tìeracon 
te ramazzarono . Ne andò molto ,ch't cittadini anch't 
glinotolfero del mondo phricodemo . Similmente que 
Z li c'habitauano Elice non molto dopo furono anch'efii 
fommerfi con la città loro per caufa di teremuoto , e r 
per inondai ione del mare . Et do parue che auuenif « 
fe per ifdegno di Nettuno , chaueffero data la uergi * 
ne , ch'era a lui ricorfa , in mano de' nemici . 

PHERETIMA, 

F v priuato dell'imperio Arcejìlao figliuolo di B at* 
to Re de ’ C irenefì pendone cacciato dalla plebe , laquav 
te fece riuolta. Orala madre fua 9 che fi chiamaua P he 
retima , nauicando di Salamina in Cipro , pregaua il Re 
f applicandolo che uoleffe uenire in aiuto fuo i ma il Re 
di Cipro non fece ftima ne de' preghi , ne delle fuppliche 
di Pheretima . Alla fine militando Arcejìlao nell'effer 
cito de' Greci, er hauendo acqufiate di molte rkchez * 
Ze , ritornando racqufiofii l'imperio . La onde auuett 
ne che facendo a:erbfiima uendetta de'fuoi nemici , egli 
fu amazzato da Barbari uicini . Ne perdo Pheretima 
fi perde punto d’animo in tante feiagure , anzi ricorren 
do ad Ar lande Re d'Egitto,cr raccontandoli certi fuoi 
benefici , ch'ella haueua fatti à Cambife , raunò di tnoU 
ti foldati per terra , er per mare , cr perfeguitò di mo 
do i Cirentfi, ch'ella fece le uendette del figliuolo ; CT rim 
mfe la cafa in fiato . 

ASSIOTHEA. 

F v moglie Afiiothea del Re N icocle , laquale ueg- 
fendo come Tolomeo Re d’Egitto mandaua un groffo 
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esèrcito a difiurbarle il regno ,ella , percioche N icocte 
i'era impiccato , c r i fratelli di lei s' erano ammazzati 
con le lor proprie mani . imitò la uirtìi de' pajjdti fuoij 
CT perciò ratinate le fonile , e rie madri , e r le mogli 
di quegli le perfuafe a non commetter co fa alcuna inde * 
gna del lor J angue . Lequali perfuafe da lei francameli 
te ferrarono le porte della corte delle donne ,er corfc* 
ro a* tetti. Laonde correndo quiui gran moltitudine 
di cittadini amazzarono i fìgliuolini , ch'effe portaua • 
no in braccio . Dipoi meffo fuoco a' tetti , altre di loro 
Ramazzarono co' coltelli , altre con grande animo fai* 
tarono nel fuoco , cr fi morirono . Ma di uero eh' A f* 
fiothea fu fempre la capitana in tuti i pericoli . Perciò 
che ueggendo ejfa che tutte honorat amente moriuano , 
CT ella etiamdio per morire fermandoli lafpada al pcta 
to ,fì fcagliò nella fiamma > accioche i nemici non gode f 
fero del corpo fuo , benché fo (Te morto . 

ARCHIDAME. 

Pirro e pirota faceud guerra a' Lacedemoni , CT 
attaccatoli un gran fatto d'arme dauanti alla città i Li 
cedomoni partendoli fecero configlio dimandare temo* 
gli e i figliuoli loro in Creta, cr e fi farne a pericolila 
to che o acquiflaffero lauittoria ,o fi moriffero . a/* 
Ihora Archidamebiafimò quefìo configlio , affermando 
ch'egli era cofa honorat a alle donne Lacedemoni, che o 
moriffero co' mariti loro , o che uiueffero infìeme co' ui* 
ui. Perche elleno partiu ano fra loro fleffc l'opre della 
guerra ,cauauanofofii , arrecauano l'arme, aguzzia a 
nano i ferri deU'hafte , cr medicauano i feriti . Di qui 
nacque, eh' i Lacedemoni riufeirono piu animofi alla bat 
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taglia, ruggendo il udore dette lor donne , di modo che 
ributtarono Pirro . 

L A O D I C E. 

F v moglie Laodice d' Antioco , ilquale fi chiamaud 
D io i di cui n'hebbe un figliuolo nomindto Seleuco . Ne 
menò poi un altra chiamata Berenice , figliuola del Re 
Tolomeo , detta quale lafciatone un figliuolo fi morifT 
difegnò Seleuco fucceffore del regno . Perche Laodice 
adoperaua , ch'il figliuolo di Berenice fojje amazzato 
per uia d'inganni . Laonde amazzato il figliuolo di 
Berenice,ettafi mife come fupplicheuole dauanti al po* 
polo chieden do aiuto C r mifericordia da' fi additi . M <t 
quegli c'haueuano amazzato il fanciullo , ne menarono 
un'altro uiuo che rendeua l'aria di quel ch'era morto , 
dauanti al popolo ; et accioche pareffe ch'egli fojfe quel 
de fogli eleffero una guardia reale . Dipoi diedero il 
prefi dio de' Gatti pagati a Berenice ,er le confegnarono 
un luogo ficurifiimo netta corte, et fecero accordo fra lo 
ro i er credette ad Arifiarco fuo medico, ilquale l'effor* 
tana a far pace con effo loro . Ma efii ualutifi del giu » 
ramento quafi per Stratagema fubitamente affalirono 
Berenice , er l'uccifero . La onde la maggior parte di 
quelle donne ,ch' erano conefio lei , apparecchiandofi al 
la difefa furono ammazzate. Ma poi che Panartjle,Md 
nù,er Getofine hebbero fotterrato il corpo di B treni» 
c e,ne mifero un'altra nel letto , quafi che foffe anchord 
uiua , er(? uolejfe far medicare una ferita , ch'ella ha a 
ueua toccd.Etcofì pfuaferoi fudditicbenÒfimoueffero 
infin che Tolomeo padre di Berenice morta fofje chia 
mato da loro, ilquale mudando lettere attorno fio ferita 



LIBRO 

te col nome di philone,o- di Berenice quafi che fibfijero 
ancbora uiui fuperò fenza battaglia tutto quel paefe , 
cbefiftende dal Tauro infino all'india , ualendojì dello 
Stratagema di Panarifie , 

T H E A N O. 

Essendo colto Paufania figliuolo di T beano che 
fauoreggiaua lafattione de' Medi ,fi ricorfenel tem * 
pio di Minerua Calciaca > la doue non fi poteua ritrarr 
ne alcuno che quiui dndajje a fupplicarc ; er quefila leg 
ge fi opra tutte l' altre fi ojferuaua . Ora effóndo ricoro 
fa quiui Theano mife un mattone alla portarla cui uir * 
tu crfiauiezza ammirando i Lacedemoni,ciafcuno met 
teua un mattone alle porte . Et cofi auuenne che fi fece 
l'uno er l' altro t cio e, che no trufferò fuori colui che fup 
phcdua,zr amazzarono il traditore ferrato di dentro • 
D E I D A M I A. 

H a v e n d o D eidamia figliuola di Pirro occupatd 
la città cCAmbracia , accioche prende fife uendetta di To 
lomeo , che fu amazzato per inganni , compofe la guev 
ra con gli ambafciadori de gli Epiroti ; con quefilo pat» 
to però ch'ella hauejfe l' ber edita, er gli honori de'fuoi 
predecejfori . Ma ejfa fu ingannata dada fede riceuu * 
ta i percioche alcuni Epiroti facendo una congiura fé* 
greta,ui mandarono Heflore uno della guardia d'Alef* 
fandro,cke la douejfe ammazzare . 1 Iquale ueggendo 
ch'ella hauea inchinati gli occhi a terra , hauendole ri* 
uerenza zr ff due tato fi parti fenza potere fare altro . 
AUhor a fuggendo ella nel tempio di Diana , Milone 
c'haueua ammazzato Philotera madre di lei armato le 
corfe addojfo , Laqual gridò : colui c'ha morto la ma * 
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ire aggiunge homicidio a homicidio . A pena ejjk po= 
tè metter quefta noce , che Milone l’ ammazzò neltem» 
fio di Diana, 

ARTEMISIA. 

Faceva Artemijìa il fatto d' arme nauale appref 
fo Salamina , quando i Greci uittoriojì perfeguitauano 
i P erfi cbefuggiuano . La onde e fendo quafi che per ef 
fere prefa, commandò a* nocchieri , che leuaffero l'in a 
/cgHe Perfiane , e r gommatore, che come nemico ur 
taf e nella galea Perjiana , laqual nauicaua auanti.veg 
gendo i Greci quefte cofe , er penfiando che quella fofe 
una galea de collegati, lavandole fare fi uoltarono 
ad af aitar V altre , Et cofi [campando Artemijìa ilpe * 
ricolo , che le fopraftaua , nauicòin Caria . 

Haueua Artemijìa non fidamente l'infiegne de* B art: 
bari , ma etiamdio de* Greci nella fiua galea . Perche tei 
lafi metteua per auentura a fieguitare una galea Gre= 
ca leuaua linfiegna P erfiana , s* anche ellafuggiua le ga 
he Greche , alzaua Vinfiegna Greca , accioche i Greci fi 
rimane fero di fieguit aria, fi come quella che fofe loro 
amica . 

Afediando Artemijìa la città di Latmo ,nafcofe i 
faldati armati ,cr e fa fe n'andò con gli Eunuchi co pif 
feri , er tamburini nel bofico della madre de gli Dei , il * 
quale era lontano fette Jladi dalla città , facendo uifla 
di uoler fiacrificare . Ora uficendo i Latmij , er contem 
piando la pietà di lei , er marauigliandofi forte .Scopre 
dofi que ch'crano imbofeati , prefiero la città ; er cofi 
Vhebbero con le piue,cr co tamburi , non Vhauendo po 
tuta prendere prima con l'arme . 
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r emendo Artemifidil regno di Cdrid,guerreggUu* 
con Serfe Re di P erfia contro t Greci . Haueua etiadio 
il Re dato il uanto d coftei nella giornata, che fi ficea Sa 
l am ind ; c r uijto in quella che fi combatteua , ch'effa me 
nana le mani udlorofamente , CT che gli huomim com« 
battevano infingardamente gridò . O Gioue, tu cThuo * 
mini n hai fatto donne, cr delle donne huomint . 

TANIA. 

Poscia che T enidc marito di T anid , CT principe 
ielle citta de Dardanifi mori , ella maneggiò il regno 
con l'aiuto di P harnabazo . Faceuafi portar cojlet atte 
battaglie fu cocchi, cr commandaua a ' combattenti ; cr 
tnetteuai foldati in ordinanza , et diffienfaua i premi del 
lauit torta fecondo i meriti de foldati . N e fu nemico 
alcuno, che lafuperafie giamai . Solamente Midi* ha* 
vendo menatd per moglie la fu a figliuola, cr ejfendojti 
nato fedele per lo parentado, entrato dentro nella co» 
mera fegretamente l'amazzò . 

T I R G A T A O. 

f Mar itossi T irgdtao di M eotide co Ecdteo Re 
de gl'indi; i quali poco di fopra il B olphoro Cogliono hi 
bit are . Ora effendo cojlui cacciato fuori del reame. Si 
tiro tiranno del B off boro lo rimife in i/lato , cr gli die 
per moglie la fua figliuola ; commandandoh ch'amay 
zaffe la prima . Mi egli , che troppo caldamente l a * 
maua,non la potè amazzare,ma racchiufa in uncafiello 
fortìfiimo comandò, che quiui menaffe la uita fua. No« 
dimeno T irgatao fi figgi fenza che la guardia fe nac * 
corgeffe Perche temendo Uccateocr Satiro ch'ella no 
foUeaajfe i M coti a far lor guerra 3 c r cercandola con 
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grandi)? ima diligenza t non la poterò trottare giuntai. 
La onde battendo ella paffute le uie diferte cr offre jll 
do afcofa di giorno nelle felue , e r cambiando di notte , 
finalmente peruenne a certi popoli , che fi chiamano iffo 
matijadoue era la corte de' fuoi amici e r parenti.Ora 
ritritando ,come il padre fuo era de quefta uita pajfa» 
tofi marito con quello ch'era fucceffo nel regno^e? com 
tnofe gli iJJomati a muouer guerra cotro Satiro cr Era 
teoi le cui còtrade cominciò prima a fi onere con di mol 
ta gente,laquale efifa haueua ragunata intorno alla pa* 
lude Meotide . Dipoi daua ilguaflo allo flato di Satiro , 
di modo cheamendunile mandarono gli ambaficiadori 
che jupplicajfero la pace; che le darebbono per ojlaggio 
Metrodoro figliuolo di Satiro. Ma quantunque ella ac 
confentijfe loro nondimeno non le feruarono poi il giu a 
raméto. Percioche Satiro perfuafedue fuoi amici j qua 
li come fiupplicbeuoli fi ricorreffero a lei , cr con ingan 
ni Vamazzajfero . I quali ejfendo quiui ricorfi , Satiro 
domandaua che T irgatao gliele dcffe nelle manica cui el 
la piu uolte fintando la legge de' fiupplicbeuoli, rifcrif 
fie cr adoperò d'impetrare la fialute loro, ora affaltan* 
do cofloro T irgatao t quafi ch'uno fcfie per ragionare co 
effo lei di cofe di grandifiima importanza , l'altro sfode 
rata laffada fallò il colpo ,cr le die fiuUa ctntolla. Atlho 
ra correndo la guardia , cr prefieli cominciarono effami 
narli amenduni ; i quali confeffarono l'infidie fatte a pe 
titione del tiranno T irgatao adiique amazzato l'ofiag 
gio , da capo mofife lor guerra,^ feceli tutti que danni 
depredandoci amazzadoche per lei fi poterò maggio 
ri i infin che Satiro macerato dal dolore uenne a morte. 
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Et ctìp fucedendo nel regno Gorgippo fuo figliuolo fc 
ne ricorfe a lei , cr parte con preghi parte con gratin 
difilli donicompofe la guerra . 

A M A G E. 

Veggenoo a mage , come il fuo marito Me do f ac 
eo Re de * Sarmati , t quali toccano la marina Votiti co, 
era occupato nella crapola , cr nefle morbidezze ffief* 
fe uolte eUafaceua ragione , cr dijponeua i prefìdi del 
paefe » ribattendo le j correrie de nemici, cr f occorre • 
ua a uicini , i quali foffero ingiuriati ; di modo ch'ella 
CT per fama , cr per gloria era molto celebrata fra tut 
ta la Scithia . Et di qui nacque , ch'i Cherfonefij quali 
habitauano le contrade del Tauro,eJfendo flati danneg 
giati grandemente dal Re de gli Scithi, fecero lega con 
ejfo lei . Laqual prima fcrijfe al Re, che lafciajfe flore 
il Cherfonefo • Mafacendofi lo Scita beffe di queflo , el 
la tolti in compagnia cento uenti huotmni prò della per 
fona , cr di gran cuore, gli die a ciafcuno tre caualli,cr 
corfe in un di cr una notte a ffironi battuti mille cr du 
gentofladi . La onde asfaltandola corte reale aìlajpro 
ut fl ammazzò tutti que ch'erano futte porte . AUhora 
gli Scithi ,Jì come coloro ch'erano fottofopra per lo fe» 
greto pericolo, CT penfando che molti piu ne ueniffcro, 
che quegli ch'erano quiui aniuati; Amage con quell' em 
pito di prima entrò nella corte del Re , cr amazzato 
lui ,cr i parenti cr gli amici, ch'egli haueua con efjò 
lui , ella refe il pasfe a' Cherfonefi,e fatto queflo com « 
mifc il regno al figliuolo del Re , commandandoli , che 
gouernaffe giuflamente,et guar dando il fine del padre 
fuo lafcUjfcjlarei Greci uicini, cr i Barbari anchora . 

Atfinoe 
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A R JI N O E. 

F o $ c i a che bifimaco marito di Atfinoe fi mori, fi 
àeftò grandifiimo romore in Ephefo , L4 onde sfafcian 
do la città que che ftuorcggiauano la parte di Seleu * 
co,er aprendo le porte , c&* collocò nel letto reale una 
donzella uejlita co' manti reali , cr lemife attorno la 
guardia . D/po* ueftendofi ella co' panni Jbr accìnti , CT 
co/ uolto imbrattato ufei per una altra porta , cr cor* 
rendo rftfe nctut n«uucò uia . AUhora Menecratejilquda 
le era uno de capitani, affollando la donzella nel letto 
lamazzò dandofi a credere che fojfe Arfinoe . 

CRATESIPOLE, 

Volendo Cratefipofe dare la rocca di Corintio a 
'Tolomeo, laquale era guardata col prefìdio de follati 
pagatici le perfuadeuano ch'il luogo fi doueua guar * 
darc.baquale lodandoli molto, come coloro che foffero 
forti cr fedeli , dijfe , che ne farebbe uenire de gli altri 
da Sidone , i quali la guarderebbono infierite con effo lo 
ro piu fieramente . Et perciò mandò palefemente et 
Sicioni cr [ertamente a Tolomeo, i cui faldati uenen 
do di notte,riceuette quafi come amia ^cr cefi Tolomeo 
mal grado delle guardie occupò la rocca « 

LA SACERDOTE?? A* 

Davano la batterìa gli Etoli a Peli end , quan&oi 
terrazzani correndo al poggio, ilqudt era dirimpetto 
alla rocca di P eUena,fì metteuano in arme . Ora hauen 
dola Sacerdoteffa di PaUade l'ufata armadura di quel 
giorno, CT la celata con tre penaccbi,percioche era bel » 

AA 
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l fimo oltre tutte le uergini, fi mcftraud dalli rocca a 
tutta la moltitudine , liquale fi metteua in punto , L a 
onde ueggendo gli E toli la uergine armata , cb'ufciua 
del tempio di Minerai y fi pensarono che pure Miner* 
uà uemjje in aiuto a ’ P eUenefi . Perche ritornando adie 
tro furono perfeguitati da' terrazzani , i quali nam 
mozzarono gran moltitudine . 

C I N A N E. 

Maneggiava lefacende della guerra Qinane fi 
glòuoladi Philippo , cr guidaua gli ejferciti e r etiam* 
dio att acuita i fatti a* arme . Ora uenendo a g ornata 
a bandiere (piegate co gli ìlliri, abbattè la lor Reina, da 
dote una ferita nel collo ; e r appreffo amazzò di molti 
lUiri , chefuggiuano . M a poi ch'ella fi maritò con per 
dicci figliuolo dì Aminta , cr morendo egli toflo , non 
uoUe altramente rimaritarli i ma hauendo una figliuola 
di Aminta ,che(i chiamata Euridice , iammaefirò nel 
Varte militare ♦ La onde poi eh' AleJJandro fi mori in 
'Babilonia , cr trattando i fuoi fucceffori cofe nuoue , e* 
le diè il cuore di paffare il fiume Strimone . Ma fendo 
impedito dì Antipatro ella fece forza a que che la tene 
uano da lungi , cr trapafiò , ejpugnando tutti quegli 
che fe le parauano incontro ,pafiò in Hellejponto per 
congfungerfi con l'.efercito de' M acedoni . La doue ue 
ne ndole incontro Alceta a bandiere Jpiegate ii Mace* 
doiuueggendo la figliuola di philippo, cr la forella 
d'AleJfandro arrogiti neluolto fi mutarono di [anta * 
fia . Ma ella rinfacciando l'ingratitudine dì Alceta,non 
temeua ne la moltitudine delle genti , ne l'apparato 
dell'arme i ma anrnof amente fojlennc lafirage , delibe a 
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• mio i/ uoler piu toflo morire , che uedere il f angue di 
Vhilippo priuato e fogliato del regno . 

PISTA. 

Poscia cfre Gallìnico fuuinto da' Galli apprejjo 
Attira, P ifta moglie diSeleuco , che fu prefa da nemi 
•ci , gettato il ueftire reale,meffof?i indoffo i panni Jìrac 
ciati , d'una pouerifima ferua fu uenduta fra l'altro 
fchiaue . Laonde menata a Rhodi con V altre fchiaue, 
confefio ch'ella era . A Uhora i Rhodiani rendendo il pa 
gamento al compratore, la ueflirono honoratamente,et 
la mandarono in Antiochia . 

EP1CH ARE. 

Scoprendosi l'infìdie,che metteuano Vifone CP 
Seneca a Nerone , egli fece ritenere Epichare , laquale 
percioche era [emina di Scelaio fratello di Seneca , la mi 
fé alla tortura ,fì come quella che folfe quafì confape « 
noie de' fegreti trattati . Laquale anchora che [offe ef 
faminata crudeli}? imamente ; nondimeno non fi rende 
punto , ne fcoperfe perfona alcuna . Nerone adunque 
differi la cofa , come fe l'hauejfe uoluta torme tare un al 
tra uolta ; er perdo quindi a tré di commandò ch'Epi » 
care [offe menata in lettica , nella quale fcioltafì la cinm 
tura fi [Ir angolo con le proprie mani . oraque che la 
portauano , meffagiu la lettica commandarono ch'ella 
u f riffe fuori , percioche erano appreffati al luogo de * 
tormenti . La onde trouandojì ch'il corpo era morto , 
Nerone fi fdegnò forte, che pareua eff ere flato uinto da 
una meretrice . 

LE MILESIE. 

N a c qjv E a MUeto unfuriofo pianto di fanciulle ; 

A A ii 



! 



7 



, r r O LIBRÒ 

percioche li maggior parte di loro ,fenza che Itfoflc 
f ditto danno alcuno , s’impicciuano per la gola . La oa 
de certa donna Milejta perfuafe che quelle, lequali s'c* 
ratto Jbr angolate ,foj}ero portate a fepetttrc-per U 
piazza . F « approuato quejìo coniglio da tutti; c T 
per conferente le fanciulle fi rtmafera di darli la mor 
teìpercioche dubitando della uergogna , che feguiua lo 
ro dopo la morte , ne fojlenendo ch’i carpi loro morti 
fojfcro portati per la piazza , per l 1 innanzi no iimpic 
tauano piu . 

LE M E L I E. 

Cominciarono* M elij habitare le contrade del 
U C aria a perfuafionì di Simpheo , che fu lor capita * 
no ,• a' quali i Cari , chabitauano C riafo , gli comincia * 
tono a mettere gli aguati : e r per do gli mudarono a 
publico cornuto . Accade che Carena Vergine effendo 
innamorata di Simpheo , glifcoperfe l'infidie , Rifao* 
fe adunque Simpheo a Cari , ch’i Greci haueuano que • 
fta legge d'andare d ' banchetti con le lor mogli . I Cd* 
ri adunque commandarono , che menajfero ctimdiolc 
mogli . L a onde i JAelij u andarono pure fenza armi , 
tiejliti folamente co le toghe loro , ma ciafcuna delle lor 
donne portaua fatto le uejli unafaada,et dafcunafiftet 
te a lato al marito fuo . Ora accorgendoli elleno mtn* 
tre che fi cenano . , del fegno,che uoleuano dare i Cari , le 
donne tutte aperte le uejh ,er i mariti prendendo le 
{fide djfilirono i Barbari, c r amazzatogli tutti dim» 
padronirono della atta , c? del territorio loro , 

LE PHOCESJ. 
Facevasi una guerra mortile fra' Phoceji e' T hef 
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fali,di modo ch'i The fi, ali fecero un decreto , che non fi 
perdonale a neffuno chefoffe d'eta grande , er ch'i fi» 
gliuolini,er le donne fi face fiero febiaue . offendo adun 
que per fare il fatto d'arme i Phocefi,le lor donne di ter 
minarono queflo dicendo ♦ Not ce Manderemo nella ftl 
ua grande,*? quiui uguagliate che glihuomini ncftri 
pano fopraf atti, monteremo fu le catafie dilegnaco fi , 
gliuoli noftri,*? accendendo la felua l'abbrucieremo . 
Quefio decreto fece fi, ch'i Phoccfi combatterono piu 
ammof amente,*? uenuti a giornata acqui parano la uit 
toria . 

LE C H I E» 

Gveareggiavanoì Cbij cotro gli Eritrei per 
tonto di Leucoma , *? ueggendo che per modo alcuno 
non poteuano fare empito ne nemici , determinarono di 
fare l'accordo,*? ufeire tutti ueftendofi il manto *? la 
uefie . Ora hauendo a male le donne loro , ch'efii get » 
tate l'arme ignudi fuggi fiero, efii diceuano che fra loro 
eraintrauenuto il giuramento . A Uhora le donne gli 
diedero per configlio , che per modo alcuno non mettef» 
fero giu l'arme , ma dicefiiro ch'erano ufati di chiamar 
l'hafta il manto, & uefte lo feudo , Perche compiacendo 
i C hij alle lor donne, ritenute l'arme furono di maggio • 
re ffauento agli Eritrei . 

LE THASIE, 

Mentre ch'i Thaft erano afiediati da' nemici , cr 
volendo opporre di dentro alle mura le machine a que* 
gli, gli mancarono le funi, con lequali era neceffario le 
garle.AUhora le donne T bafie fi r afero la tefia, erodo 
perarono i capelli loro a legar le machine . 
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L* A R G O L IDE. 

Mvovbndo l'arme Pirro E pirota a gli Argini d 
perfuafione d'Arifleo Argino y che lo chiamaua , i Ter» 
razzarti concorfero tutti con l'arme in piazza ; perciò 
che le lor donne occupasfi i tetti delle cafe y e r gettando 
giu fdfii,CTpmil co/e addoffo gli Epiroti , gli coftrinfe» 
ro a ritirarpi di modo che Pirro ctiamdio fiquale era cd 
pitanofort.fiimo Rapandogli fui capo un mattone , ui 
•fi mori. Perciò le donne dì Argo s'acquifiarono grandif 
fimi gloria fra' Greci , che Pirro perfona di guerra fé * 
gnalatafofjeftato amazzato non da gli Argiuijna dal 
le donne . 

LE ACARNANE. 

Gvexkeggundo gli Acarnani affai tempo co 
gli E toliy icjudh alla fine entrarono netta città permez 
Zo de tradimenti , gli huomini in quel fubito pericolo co 
batterono ualorofamente . Et le donne etiamdio (ali » 
te fu tetti ,cr parte gettando giù fafii ,er parte matto 
ni amazzarono di molti nemici . Appreffo effortaua * 
no i mariti loro , che erano quafi che uinti , di modo che 
rinfacciando loro la fuga, c r tal uolta fupplicando loro 
gli richiamarono atta battaglia. Ma poi che da capo 
combattendo animofamete uennero prefi Je donne s'ap » 
pigliarono di modo , chi a' padri chi a mariti y chi a' fra 
tetti , che ' nemici non le poteuano fuettere da quegli, fi 
forte gl'abbracciauanoicr per conferente furono co * 
pretti amazzarle con gli huomini propi . 

LE C I R E N E S E'. 

Faceva guerra Tolomeo co' Cirenefi,i quali chid 

mando Licopo capitano d'Etolia gli diedero la fuprema 
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tiuttoritl di tutto il gommo . 1 Cirenefi adunque era* 
no i primi ad arrifebiarfi nette zuffe ; er le donne loro 
fortificauano lo (leccato, cauauano i fofii , arrecauano 
i dardi,portauano ifafii , apparecchiauano da mangia * 
re&medicauano i feriti. Ma ingannati che furono 
gli huomini loro,cr Licopo tr apportò lo flato detta re 
publica alla Monarchia , la bcflemiarono di modo,ch'e « 
gli [degnato n'amazzò molte di loro , lequalicorreua* 
no di propria uoglia atta morte . 

LE LACEDEMONI. 

MARiTU0Nsi/e figliuole de Lacedemoni co' 
Meniti , i quali difeefero da gli Argonauti ; i quali accet 
tati al maneggio detta republicajominciarono etiamdio 
a metter l' animo alla monarchia . Ma pigliandoli gli 
Spartani gli mifero in prigione . Male figliuole lo* 
ro. # .... 

IL F I M E. 

REGISTR O 

ABCDEFGHIKLMNOP 
Q.R S T V X X Z AA 

Tutti fono quaderni , ecceto A A, che è duerno . 

IN VINEGIA APPRESSO GABRIEL 
GIOLITO DE FERRARI, 

E FRATELLI 
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